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Il solo favore di Yostra Altezza Imperiale potè

chiamare alla pubblica luce il compimeiìto delle MemO'

rie Storiche di Ferrara , il quale da parecchi anni ( per

la morte dell'Autore mio Padre ) gìaceyasi inedito, e

quasi condannato a rimanere per sempre occulto , e sco-

nosciuto. Imperocché quantunque gli antecedenti Volumi

neno stati accolti con applauso universale degli Eruditi,

ciò nondimeno alF impresa di pubblicare quest'ultimo,

non bastarono nè il desiderio mio , nè il roto della Pa-

tria , uè 1' aspettazione degli estranei Letterati. Bastò per

qualunque altro eccitamento un vostro cenno di appfO>

razione , manifestato in quel faustissimo giorno, in cui

onorata avendo ooUa vostra presenza la Città di Ferra-

ra , visitar voleste pur anco la Pubblica Biblioteca , ed

in essa il inonumonto , e le ceneri del nostro immortale

Lodovico Ariosto. Allora fu che offerti alle vostre mani

i quattro volumi di già stampati, la benignità di Vo-

stra Altezza Imperiale lasciò travedere la brama del

compimento dell' opera ; e di là io presi coraggio a met-

tere sotto i vostri felicissimi auspicii quest' ultima delle
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molte fatiche , dal mio amatissimo Genitore sostenute ad

onor delia Patria. Per taoto l' intitolare questo Libro al

Glorioso Nome di Vostra Altezza Imperiale non è

cliL' un giusto tributo di omaggio alla grandezza del vo-

stro Gonio sublime , il quale , come a tutta Italia è pa-

lese , dalla Storia principalmente ha appreso ad emulare

le virtù dei più famosi Regnanti. Tanto più che il pre-

sente Volume comprende appunto le memorie spettanti

ai due Secoli ultimamente trascorsi , i quali vanno a le-

garsi con il corrente y fecondo a dovizia dei grandiosi

avrenimenti^ che renderanno celebri per sempre negli

AnnaU d' ItaKa i due Nomi di NAPOLEONE IL GRAN-
DE , e di EUGENIO NAPOLEONE. Fortunato quello

Scrittore y che metterà mano in appresso alla continua-

Bone di queste Patrie Memorie , le quali mercè le So»

mne disposizioni , ogni di più diventano illustri per le

opere, e stabilimenti pubblici nuovamente introdotti, e

sommamente utili alla umanità , al rommercio, aUe arti,

alla pubblica felicità ! Più fortunata Ferrara , che non

solo dal racconto, ma dalla esperienza delle gloriose ge*

sta di VosTHA Altbzzi Imperiale riceverà nuovo in»

grandimento e splendore ! Me fortunatissimo , che per

modo singoiare potrò , finché viva , gloriarmi d' essere

stato testimonio insieme, e prova della incomparabile

vostra benignità , e clemenza , che imploro colla più prò*

fonda venerazione !

Di VosTBà Altezza Imperiale

.
imo, 0»»ù, e Fedam MdOo

aJOBCAMom»



BREYI rVOTIZIE

SPETTANTI ALLA VITA

ML DOTTOR ANTONIO FRIZZI

DA UN AMICO GONT£MPORAN£0

lì«Dqiie Antonio FHni in Femm H 34 Mano 1 736 da

Nicnk FruH Notaio « od Anretia GlovaBelU entmnbi d'one-

ste Famiglie stabilite In questa Gìtti , la prima fin dal prtn*

cipio dt-1 Secolo X\ il. j e 1' altra circu la mela del Secolo

antecedente.

Fu educato in Patria , ed allevato nelle lettei^e 9 e nella

pietà nelle già tanto oelebri e frequentaiiasime Scuole pub-

liliciie dei Gesuiti ; in esse diede buon saggio di talento e

di studio^ disliiigueiidoM Mogolannente tra'suoi eondiscepoU

per ì) genio Poetico. Mostrò fin de qud tempo molta in*

dinaiioDe alle beUe arti. Ebbe per Maestro in disegno e pii*

tura Antonio Gavirati da Cesena abitante in Ferrara > pitto-

re di sfet** assai mediocre. In vece d' altri giovanili passa-

tempi 9 particolarmente ne' giorni di vacanza dalle scuole *

occupiivasi in casa nel disegnare , ed anche nel colorire alla

maniera de' principianti
;
travagliava talvolta in Plastica , ed

inoltre 9 fattasi una domestica officina 9 lavorava anche al

Tomo. Cresciuto negli anni prese «siandio quaiebe leiione

FriHi Voi. V. S
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di Musica per suonare il V iolino* Giunto il tempo da do-

versi risolvei e alla eleuone dello Stalo, pfirve^ d'esser chia-

mato al rìgido Instituto de' Cappoociai ; ma essendo il

primo dì tre fratelli maschi ed una sorella, ed avendo i geni- .

tori in lui riposte le migliori sperante, £a persuaso di re-

starsene al secolo* Quindi terminati g|i Studi di Rettorìcay

e Filosofìa , di tutto genio si rivolse alle Matematiche 9 sotto

la discij)lina del nostro valente Geometra Idrostatico , Padre

Ippolito SI V ieri Gesuita, con intenzione di aspirare a suo

tempo air impiego di pubblico Ingegnere Idrostatico , che è

Professione assai riputata nella nostra Provincia ; ma dopo

il corso di due anni abbandonò anche questa carriera , e

principalmente per compiacere al padre si rivolse allo stu-

dio delle I«ggi Civili e Canoniche 9 nelle quali adì a3 Giù*

gno dell' anno 1759 conseguì nella Patria Università la Lau-

rea Dottorale; nell'anno medesimo poi li 18 Dicembre fii

parimenti creato Notaio Instnimentario di Collegio. Ma aven-

do sortita un' indole alquanto focosa , ed insieme amena e

festevole , non j)Olè pienamente adattarsi alle serie occupa-

zioni del Foro, ed ai verbosi intrighi della Curia; al che si

aggiunse , che di quel tempo i nostri Professori di I^cgge ,

o distratti in altri affari , o per vecchiaia bisognosi di ripo-

so f non davano così di leggieri adito ai giovani di frequen-

tare i loro studi per instroirsi ; quindi il nostro Frizsi ^>be

a desiderare in vano chi lo dirigesse per inoltrare nel va-

sto oceano della Ginrisprudenù* Pero lo studio di questa

non giunse a scemargli punto l'antica inclinazione all'amena

letteratura ; e parendogli per questa via , eh* era più ooB-

foime al suo genio , di poter fare migliori progressi , pro-

curò di acquistarsi la confidenza de nostri letterati allora

viventi , e singolarmente del celebre Dott. Gio. Andrea Ba-

rotti , presso cui trovò copiosissima suppcilet ile di scelti li-

bri , e pascolo dovizioso di letterarie cognizioni. Per la con-

versazione quasi quotidiana di quell' insigne Filologo» crebbe
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sempre più in lui V amore alle belle lettere ; e tanio ne pro>

fitto 9 che per ogni sua lode basta dire , che fu allievo del

chiarissimo Dott. fiarotti* Ravvivatosi quindi in lui l'estro

poetico 9 fomentato dalla giovanile emnlauone^ si unì con

altri suoi compagni ad erigere una naova Accademia Poe-

tica» detta degli Argonauti » della ^uale egli formò il pia-

no « efo.poi aperta, con intervento del Card. Grescensi

• 1* anno 1 760 in casa del vecchio Poeta Dott. Jacopo Agnel-

li ; di questa il Friszi fece menzione nel Tomo V. delle sue

Memorie di Ferrara Gap. XVll. 9 omraetlendo però per mo-

destia di chiamarsene Autore. Oltre all' essere ascritto a que-

sta adunanza^ in cui ebbe il nome di Nestore, fu anche

aggregato in altri tempi a quelle degl' Intrepidi di Ferrara ^

degl' Ipocondriaci di Reggio , della Colonia Arcadica di Fer-

rara 9 de' Fluttuanti d^ Argenta, ed altre , senza eh' egli de-

siderasse 9 o molto meno chiedesse tali onorificenze j rese in

Italia molto comoni; ed ahbenche non possa dirsi y ch'ei

fosse nato Poeta, pure si sforzò tanto per diventarlo 9 che

si arrischiò per fino a cantare improvviso » dal che poi si

ritrasse per consiglio altrui , e per timore di riuscir poi

,

colla troppa facilità di verseggiare , un dozzinale poeta. Con

tutto questo non si distolse intieramente dallo Studio Le-

gale; anzi essendo slato eletto Legalo di Fen-ara per la se-

conda volta il Card. Marcello Crescenzi poc' anzi nominato

Tanno 1761 fii da quest' ottimo Porporato^ che parzialmente

lo amava e proteggeva , dato per aiutante di studio al suo

Uditore di liCgazione. Era questi V Ab. Gio^ Bat. Pàsseri ,

nomo celebre nella Repubblica letteraria per le Opere era-

ditissime in materia d' antichità » date alla luce. Dagli esem*

pi y e dai ragionamenti di Ini attinse il Frizzi qaeìl' amove

alla Storia , e quei prÌDcipii di buona €Srìtica> che poi tanto

gli giovarono a compilare^ ed arricchire le Memorie della

sua Patria.

Frattanto offerto a lui dal Dott. Barotti primo Segretario
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della Congregazione delle acque, detta de Lavorìeri , Vva\-

piego di Pro -Segretario di quella pubblica aminiuislrazione»

^li r accettò 9 M ne fu dalla Ckuigcegazione eletto li i% La*

1762. Impegnato in questa Biiovft. cnrìoa dovette C0ft«

gedarsì dalle iacende del Foro ; aUieachè oontìmiaife anoo*

va per qualche anno nell' Uffizio di aiutante nello Studio

MI* Udiior P^tfseri

.

Venato Tanno 1767 trentennio dcIVetà sua, non ispe*

rando il Genitore dì Ini plratiliil rinscita dagli altri due siioi

figli minori , onde IrafTC sollievo e conforto nella già molto

avan:/^ata sua età e caijionevol salute 9 accordò al Dottore suo

primogenito di menar moglie , la quale fu Teresa Gglia del-

l' Avvocato Ferdinando Poletti , assai comodo , ed onoi^to

Cittadino di Ferrara , dalla quale ebbe poi la numerosissiiaa

figlinolanza di quindici maschi , e tre Seminine. Allora i pen-

aeri , e impaoei di fiimigiia finirotoo di estinguere in Ini

il bollore poetico» richiamandolo a' stadi pià aeri 9 e prafit^

terolì*

Molto meno potò trovar agio da trattenersi colle Mose»

dopo che. nei 177^ alli aa Maggio la eletto Pro-Segretario

del Pubblico, dal Magistrato della Città, nella qual carica

fu poscia confermato dal Consiglio Centumvirale l'anno ap-

presso 1774 «tlli i4 Giugno, con certa successione al Se-

gretario primario allora vivente Dott. Giuseppe Zerbini, il

quale poi mancò 1' anno 1781. Per tale occasione 9 affine di

rendersi pia utile alla Patria nel nuovo sno ministero , ve-

niito essendo in sna piena libertà l'Archivio Segreto della

Gummità 9 tatto si rivolse a raccogliere da quei documenti

le più antiche e recondite notìzie spettanti ai pubUiei af>

lari 9 e alla Storia Ferrarese » e fin d' aliora concepì il vasto

disegno di tesserne una di lunga mano pià critica » veritie-

ra» e completa di quante n'erano fino allora uscite alle

stampe. Colla slessa mira si addossò volentieri la faticosissi-

ma briga di ordinare alquanti Archivi di nostre famiglie
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Nobili 9 e Cittadinesche y dal che ritrasse una messe «bbon-

(UntiniiDa al principale suo intento. Nel che fare, qttMÌ BOB

contento de' propri lomi f e sempre avido di nnove scopoT'

te» apii cormpodeou cpiatolafe con diversi penonaggi pìè

cdebri del suo tempo y quali furono , V Ab, Fnoiaesc* Ab-

tonio Zaccaria » ed Ab. Girolamo Xirabosohi 9 entnmbi già

Gesuiti e Prefetti della KUioteea Estense di Modena ; come

puj-e col Padre D. Ireneo Allò BiblioLetario di Parma, Gio.

Bat. Vere! , Eugenio Levis Antiquurio di S. M, di Torino,

Canonico FVancesco Bertoldi d'Argenta, Monsig. Sj>eroni

Vescovo d' Adriuy ed altri molli. INè solamente egli da loro

riceveva schiarimenti e pareri ^ ma secondo ì' opportunità t

ed il bisogno eotrando con essi in discussioni e controver*

aie storicbe« teneva aperto un vieendevol cambio di meree

lettenuna, il quale dnrò molti anni 9 oòn rempcoce stime f

ed amiciua*

Nell'anno J777 adì «9 Meno'AigU dalla morte rapito

il Padre ; e quindi venuto alla separazione di beni eoo gli

altri due fratelli minori » restò solo al sostegno e governo

della sua numerosa lauii^Iia, della quale poi lasciò supersti-

ti, oltre la moglie, tre iìgli maschi, e tre femmine.

Alle gravi occupazioni richieste nel pubblico impiego 9

eg^i unì sempre una indefessa applicazione a' privati suol stur

di , e trovò anche tempo da attendere alle due Sc^prelerie

dello Spedale degli Oi€uii, e d' altra Gongregaiione » con

tenni proventi, nei quali due impieghi erast procurata la

snoccssione al Padre defiinto.

Per tutte queste ineombeme dovette frequentemente ève*

re accesso ai Personaggi principali del Governo, cioè Car-

dinali Legali , Pillati Viceleg;iti , (^oinmessarii della Camera

Apostolica, e Capi d'altre pubbliche Rappresentante, ai

quali lutti riuscì sempre di piena soddisfa/ione il suo con-

tegno , e singolarmente ai Cardinali Crescenzio Borghesi , Ca-

nS»f e Pignatelliy non che ai Prelati MiUo^ ^erra» Vidoni ec



Giunto all'anno sessantesimo cleU' età sua ^ cominciò a

sentirsi aggravalo dal peso delle pubbliche incombenze. Ciò

nulla ostante avrebbe proseguilo coraggiosamente nella fati-

cosa carriera , se impensatamente non fosse cresciuta a dia^

misura la mole de' pubblici affari. Ciò fa nell' anno 17969

^piando all' arrivo delle annate francesi in Italia dovette pres-

to noi cessare affatto il GoTerno Pontificio* Per tale strepi-

tosa catastrofe interrotti ^ anzi cambiati quasi «li* istante tutti

gli antichi regolamenti della nostra Provincia y un ordine

di cose afiattò nuovo ^be cominciamento. Allora fii 9 che

egli già stanco delle passate fatiche , e per sopra più trava-

ato da abituali incomodi di salute 9 sentendo di non po-

ter regger più oltre a tanto peso , chiese ed ottenne dalla

pubblica Rappresentanza li 3o Giugno ^ con amplissime ed

onorevoli condizioni la sua giubilazione. Ma non per que-

sto la Patria dimenticò i grandi suoi meriti per il prestato

servigio di tanti anni 9 e però fu nominato tra i G>nsìglieri

Seniori del Corpo Legislativo nella sua prima institusione;

dalla qual carica» come da altre posteriormente offertegli»

e^i ottenne d'ess^sre dispensato» a motivo principalmente

della cagionevol salute* Per altro in qualunque incontro non

tralasciò di mostrarsi sommesso al nuovo Governo y e pron-

to a somministrare tutti quei lumi , che giovar potessero a

mantenere il buon ordine , ed alleviare le pubbliche cala-

mità inseperabili d^dle militari vicende.

Tra i molti incomodi di salute , soffriva egli da molto

tempo gagliardi insulti al petto « dai quali venne più forte-

mente' attaccato la notte dei 14 ai i5 Agosto 1800. Né pun-

to giovando i pronti soccorsi dell* arte » il male avanzò in

guisa » che munito di tutti i presidii della Chiesa » dovette

al fine soccombere la notte dei s8 ai 99 Settembre di quel-

1* anno.

Fu d' indole alquanto ardente e vivace , massime negli

axmi giovanili , di tratto piacevole e faceto 9 ma però sempre
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morigeralOy biiOB'pftdre di famìglia, cittadino amantissimo

della patria» uomo onorato 9 filosofo cristiano. Giace il suo

corpo nel turaalo di sua ^mig^ia» ndla Chiesa detta della

Rofla f appartenente un tempo ai Frati Regolari Gerolimim ;

non vedesi vemna Epigrafe al laogo di sua sepoltura, ma

però fu composta da un erudito suo Amico la seguente In-

scrizione :

A Q
me • UGET

ANTOOTVS . nUZZIVS . I . V . D
DOMO . FERRARU

QVI
STVDnS . UBERALIBVS

AB . ADCJLESCENTIA . ORAATVS
POETAE . DISERTI . NO>IEIS . ADEPTVS

ANNALIBVS . SVI . MVNKHPJ
evi . A . SECRETIS . FMT

IN . COMMENTARIOS . DIGESTIS

ATQVE . VVLGATIS
Cmm : MVNERIfi : EGREGIE . FVNGTVS

DE • PATRIA • OPTIME • MERUVS
Qmvrr . m . doìono
TERUO . KAL : OCTQB

ANNO • REP: SAL: MDGGC
AETATIS . S . LXIV

Poche Opere pubblicò, ma però tali che bastano a far

conoscere 1' erudito suo talento 9 ed il buon gusto poetico.

Diverse Poesie giocose » nelle qpali avea molta facilità^ da

lui composte in gioventà restarono inedite ; ma i fratti pili

stimabili del suo ingegno pubblicati colle stampe ^ loroDO i

seguenti:
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I. Descrizione dell' Ottavario solenne, celebrato dai HA.

PP* Cappuccini di Fcmra per la SanLifìcazìone dì S. Sera-

fino di Montegranaro 4 e la Beaiificazione del fi. Bernardo

da Gorlaone » Laici deUo stess* Ordine » in Fernon per Ber-

nardino Pomatelli 1771. 8»

a. La Sakanàde Poemetto giocoso in ottava rima. CSan-

ti IV. con le note dello stesso Antore , Venezia per Gof^el*

mo Zerletti in &•

3. Dinrio Fcn\irrse ( con tulle le notizie del Governo,

Magisiratme co. ) per gli anni ijjb. 1776. »777> in Fer-

rara per Giuseppe Rinaldi ì'i.

4« // Veróne» Baccanale 9 o sia Ditirambo « in Ferrara

nella Stamperia Camerale 1776. 8.

5. Memorie Storiche della Nob. fiennigiia Bevilacqua 9 in

Parma per il Bodoni 1779. 4>

6. Memorie intriche della Nob» ' Simiglia Ariosti di Fer-

rara 9 indiriiitate al chiariss. Sig. Ab. Girolamo Tixaboscht*

Stanno nella Raccolta Ferrarese di Opiuculi scientifici * Vo-

lume terzo. Ferrara per il Rinaldi i779» 8.

7. ReLazioìie dei due passaggi per Feirara del sommo Pon-

tefice Pio VI,, Ferrara per il Rarl>icri 17^^'i. /},

8. Guida del Forestiero per la Città di Ferrara. Ferrara

per Francesco Pomatelli 1787. is.

9. Memorie per la Storia di Ferrara in cinque Tomi 9

i quattro primi in Ferrara per Francesco Pomatelli 1791*

>79>* <7^- 17969 il quinto ed ultimo ivi> per ^ 'Ereài

dt Giuseppe Rinaldi 1809. 4-
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INTftODUZlOM

Comprende il volume presente 1" epoca de' quasi dupenf anni

dell' immediato dominio del Sommo Pontefice Hoinano in Ferrara,

che prima vi aveva esercitato per tre secoli e più « col mezzo de'

suoi Vicarii i Prìncipi Estensi. Non tema già il lettore che sia que-

sto a fronte de' precedenti cosi vuoto e leggiero . quanto il potreb-

be far credere 1' essere la Città nostra discesa dalla condizion di

capitale a quella di subalterna. Egli contiene cose non poche di

l?ran rilievo, cose che per la prossimità loro a' nostri giorni, in-

teressano più forse di quelle de' secoli più rimoti, e cose nuove,

le quali veggeudosi qui registrate , faraii maravigliare dell* averle

ommesse , o superficialmeule tocche gli Autori delle nostre opere

storiche finora stanqiate.

Fin da quando m' introdussi al primo volume , diedi parola di

giungere fin presso a' nostri tenij>i, e fu quanto dire , che non era

intenzion mia d' inoltrar la penna fino alle azioni ed alle cose delle

persone viventi. Ma chi mai potò allora soltanto immaginare , non

che prevedere che una possente Nazione straniera dovesse pene-

trare a dominare in Italia , e stabilirvi un sistema di Governo af-

fatto nuovo, e singolare? Un fenomeno così strano ed impensato,

che poi si dilatò per una gran parte d'Europa, troncò in un pun-

to r epot-a del nostro Governo Pontificio , della quale le mie Me-

morie aveano già corso il maggiore spazio , e mi fece quindi co-

noscere r opportunità e convenienza di proseguire fino a queir e-

stremo periodo l' incominciato lavoro. Per tal mezzo verrà traman-

dato ai posteri il quadro interamente compito delle nostre passate

vicende, fino alla nuova serie d'avvenimenti, che si preparano

per il vicino secolo XIX.

Frini Voi. V. S
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Promisi ancora dì produrre in fin doli' Opera nn Cafalogo de'

libri sforiri ferraresi stampati e manoscritti, e moHc miovf e m-

riose tavole. Krano queste nella mia intenzione h ferie cronologiche

degli aulirhissimi Po<le$fà di Ferrara, de' Prutcipi Eslen^-i ^ de' loro

Segrclarii , o siano primi ministri, de Cancellieri ,
Cnn$ifj!ieri , Fat-

tori generali, o siano Prefetti del Fisco, Ciambcrlani , ed altri do-

mestici Ducali di grado distinto, de' sue cessivi Ponlefìci , Cardinali

Legali
,

Vireferiati , (ìindiri de' Savi , Vcsrovi , .'Irnresfort ecc. Accen-

nai pure nel doc orso di queste Memorie di ^oler dare una Pianta

e deaerizione dctV antica noMra Città, e di voler trattare in Appen-

dice a parte dell' origine del Culto in Ferrara de' nostri SS. Protet'

tori Giorgio e Maurelio. Veniva poi divisando, oltre ciò, qualora

vi fosse stato luogo, di parlar a parte degli antichi costumi de' fer-

raresi , de' congni della nostra provincia, e di qualcbe altro utile non

meno , che dilettevole argomento. Ma .......

Fin qui e non più oltre giunge la Introdnsionti scritta dal tML
Frizzi, il qual poi impedito daUe cireoitanze , e prevenuto dalla

morte, come rileTaai dalle notizie della sua Tita, non potè finirla.

Del resto delle cose qol sopra nella Jntrodnzione acc«inato» non

li sono trovale da lui scritte, se nmi le dne Appendici posto te

fine al presente Volarne. Ed è ben da dolere ch'egli non abbia

potuto lasciarci il rimanente delte notizie, che avea divisato di

scrivere ! Ma anche senza queste, resta sempre a lai hi gloria d*

avere colle sne erudito memorte aocmnulall e preparati tutti 1 ma-

teriali richiesti, per tessere una nuova Storte di Ferrara hi ogni

sua parte assolatamente completa.

i;^u i-L-j cy Google
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CAPlTOliO 1.

FBEBIEA SOTTO IL DOHIHIO IIIIIBOIATO

DB'&OMAIII P0IITBF1C.I.

CLEMENTE TIH.

Mancato il Duca Alfonso II. , i! Conte Cammillo Rondinellì che

fin dal 1595 era succeduto al Mootecatino nella dignità di Giu«

dice de Savi, subito pose nel palazzo del Paradiso un corpo di ca-

valleria leggiera a lìn che invigilasse alla quiete della cilJù, e di-

fendesse sìngolarmeute gli Ebrei, i quali abitavano sparsamente

per la città, ma particolarmente nella via de' Sabbioni. Temendo

eglino un saccheggio dal popolo, si allestivano già a fuggire colle

loro merci e famiglie, ma con quel provvedimento si posero in

calma. Nel giorno dopo alla presenza del Magistrato si radunaro-

no i ministri del governo, e i corpi delle arti, ed ivi, lettosi il

testamento del defunto che dichiarava erede Cesare d' Este suo cu-

gino , il Giudice de' Savi decretò cho fosse il medesimo riconosciu-

to per Duca di Ferrara, il che, notilìtato al popolo da una fine-

stra a suon di trombe, fu applaudito colle pubbliche viva. Cor-

sero in seguito i Nobili al Castello , dove Cesare dal suo palazzo

de' Diamanti si era trasferito , e gli prestarono ossequio privata-

mente. Egli per primo atto spedì Alessandro suo fratello con due

compagnie di soldati a pigliar in suo nome possesso di Modena e

Reggio. Nella maltiua poi de' 29 Ottobre andò il Magistrato in Ca-

stello accompagnato dalla Nobiltà , presentò coUe usate ceremonie

^ i;jKi. „^ i.y Google
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lo stocco, e to scettro al aorello Frincipe , indi lo accompagnò in

caTalcata per la città, e al Daomo, doYe dal Vescovo Monsignor

Giovandi Footana Ai beaedetlo, e ricevette dalla pubbUca Rap-

presenfania il solito ginrameiito di fedeltlu Rimasto per tutto quel

giorno il cadavere del Dooa deftmto esposto neDa cappella di corte

agli occbi del popolo , fu poi la notte senza pompa trasportato alla

Chiesa del Corpus Domini, ed ivi nel Coro mnilmente sepolto. Ne*

giorni appresso Cesare inviò la partecipattone del suo esaltamento

per mezzo di Ambasciadori a ciuasl tutte te eorti di Europa, n ce-

lebre poete Guido Ubaldo BonarelU della Rovere da Urbino fa in

qpu\ numero, e gli ta assegnata la corto di Panna, ed il gover-

no spagnuolo di Milano.

Ma le nuove della morte di Alfonso II. , e del possesso dello

Steto preso da Cesare , erano già corse di volo a Roma , che «te-

va alla vedette su qnest* avvenimento , e coltivava perciò in Fer-

rara le pin fide corrispondenze. V*era Lucraste la Duchessa di

Urbino sorella del dettolo Duca Alfonso, che abiteva qui, eoo»

dicemmo, separate dal maiilo, e ohe per una inveterate nimisià

con Alfonso d'Rste padre di Cesare, manteneva lo stesso cuore

verso 11 iSgliuolo. Teneva eOa in Roma sno mtoistro Corrado Tai^

tarini , per mezzo di cui vuoisi (1) «he assai bene andasse di con*

eerto con quella corte intorno a qnest' altere. Anche il Aiosofo An*

tOBio Montecattno si ebbe per sospetto, secondo ciò che all'anno

tS89 abbtemo riferito, e pià perchè alquanto prima delte morte

del Duca ri era ritirato a vivere nelto Stato deDa Chiesa, motltn

per cui fa tevato dal ruoto Ma oorte di Ferrara. Alcuni Ferra-

resi poi, prevedendo 1* avvenire, si erano già per tempo dedicali

al servigio delte Chiesa. U Marchese Bonifasfo Bevilacqua, eha fli

prima Arcidiacono defla nostra Cattedrale, per disgusti passati fta

lui ed il Vescovo Fontena (8) , erasi portato a Roma, dove Gre-

gorio XIV. se rara fatto Camerler segreto. Il Marchese Franoesoo

Saerati aveva presa la medesima carriera, ed erano stati entram-

bi da Gemente Vili, posti neBe due segnalare, e fatti Governa-

ci) Cutn VbsUiBi flior. sm. di Fbcr. e llont Ani. Bit —
<) UMld. flit. —

Digitized by Google



3

tori r uno di Camerino ,
1' altro di Fano. V erano pure colà un

Marchese Ottavio , ed un Marchese Ercole Tassoni ,
1' uno Coni-

mendator di S. Spirito, l'altro Maggiordomo di Sisto V., di Gre-

gorio XIV. , e dello stesso Clemente Vili. In fine , per lasciar al-

tri, stava attualmente fra Camerieri segreti di quel Pontefice un

Conte Alfonso Giglioli (1). Da questi Ferraresi dunque, riceveva

il Papa, com'è troppo verisimile, e come conferma l'Ubaldini,

le più minute informazioni di Ferrara. Sefruendo P. Clemente i

principi! di Giulio 11., e d'altri suoi predecessori, di riruporare,

cioè, nel caso di vacanza ({li antichi Stati infeudati delia Chiesa,

e pretendendo che Cesare d' Este non a > osse giusto titolo di suc-

cedere a quello di Ferrara , si por non essere compreso nell' ul-

tima investitura di Paolo HI. , rome per essere da lui tenuto fi-

gliuolo di pallio illi^^itlimo , si accinse tosto a cacciarlo da questo

Ducato. Adunò quindi li 2 Novembre i Cardinali a Concistoro,

esposo loro il caso, e la sua risoluzione, e ne riportò applaudi-

mento da tutti , salvo che dallo Sfondrati parente della Casa d*

Esto. (liunso ìd quel giorno stesso a quella capitale il Conte Gi-

rolamo Giglioli , quello tra gli Ambasciadori di Cesare che era sta-

to colà destinato. Qualche Cardinale fu dì parere che non si do-

Tesse neppur ascoltarlo, ma il Papa ciò nonostante l'ammise al-

l' udienza il ^rìorno dopo. Gli notificò il Giglioli la morte del D.

Alfonso, e il Papa gli augurò la requie eterna. Volle proseguire

r Arabasciadore a supplicarlo che riconoscesse Cesare per succes-

sore nel Ducato di Ferrara, e allora bruscamente gli fu risposto,

che Don Cesare immediatamente lasciasse questo Stato, altrimenti

sarebbe stato trattato da usurpatore , punito di scomunica , e cac-

ciato colla forza. Volle insistere perchè fosse discusso prima al-

meno quel punto, e fu repii> ato che prima si consegnasse Fer-

rara alla Sede Apostolica , e poi si producessero quante ragioni si

pretendesse di avere sopra di essa , e in questi risoluti termini l'in-

viato ebbe congedo. Dichiarò poscia il Papa formalmente nel di 4

devoluto il Ducalo di Ferrara alia Cbiesa , intimò a Cesare la di»

(i) Card. BeoUvoglio Mem. L. i. cap. 4. Goaiiiii Qd$m di JPmr, p. iSf.

Wt mm. dalla H. Fan. Mt, f sol.—
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WÈàsskmt sotto pena di soomoniea, • gli aiaefiò «loiiidici giorni «
eomparire in Roma a produrre in persona le tue pretese. Il mo-
nitorio si affisse tosto a' luoghi pubblici in Roma , c fa spedito «
pubblicato in seguito in Rologna , ed in Cervia. Partirono nel te»>

po stesso da Roma tre Prelati col tìtolo di Nunzi Apostolici stnf-

oniinari destinati a portarsi divisamente a' diverse corti cattolicbeF

per informarle del caso , e si ordinò una sollecita recinta di mi»

lizie così nello Stato Ecclesiastico, che fuori di esso..

I Comacchiesi, alla voce sparsa dei pubblicato monitorio in

Cervia , ai levarono cóntro il loro Governatore Lodovico Fiessi , il

qnale per altro , chiuso nella propria residenza , sì salvò lino al-

l' arrivo del Co. Lodovico Fino, che spedito colà da Ferrara
, potè

calmare il popolo e far partire il Governatore fra due Cappuocill

armati di Crocifissi. Altrettanto accadde in Cento, ed ivi pure ao*

corso il Fino, mantenne la Terra in obbedienia, e vi rimase Go-

vernatore. Cesare intanto a sì terribil tuono punto non dimostrò

•gomento. Sapeva egli di essere comproso nella investitura di Ales-

sandro VI. da noi enunciata all' A. 1601 e stesa indistintamente

ad omnM deKendetUe$ etc. di Ercole I. sno proavo. Credeva tolta

di mezzo abbastanza l' apposta fellonìa e la confisca fulminata dai

dne Pontefici Giulio II. e Leon X. contro Alfonso 1. suo avo per

mezzo del laudo di Carlo Y. a' tempi di Clemente VII. TA. 1631

e della transazione dei 1539 fra Ercole li. e Paolo III. Intende-

va poi che questa , per altra parte , non potesse nuocere a lui pa-

rente trasversale , non discendente di Ercole , e non concorso col-

la sua linea in quella transazione. Si persuadeva in fine di poter

provare la legittimità de' natali del proprio genitore Alfonso. Per

tutte queste ragioni, comunque fosser di quelle che poteva avere

anche V altra linea Estense allora sussistente de' Marchesi di S.

Martino, Cesare si determinò di voler sostenere le proprie. Col-

r appoggio dunque del Card. Tamgi e dell' Ambasciatore della

Repubb. di Venezia , alla quale stava a cuore il tener lontano dal

proprio confine il Papa Principe più potente dell' Estense , e d'im-

pedire che si eccitassero turbolenze capaci ^i tirar armi straniere

in Italia , fece proporre al Papa : Che la controversia si rimettes-

se al giudizio di qualche Sovrano, o di qualche Tribunal confi-

dente: che si sospendesse intanta, la sooonnioa: ohe si fosse ac-
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-OTOfoiirto il censo di Fcrrafa anche al doppio del aolito: clie flosM

06diita alla S. Sede la Romagna Ferrarese , eoa GegUo , Pieve* Go-

Oacchio, o altra porzione degli Stati Estensi, oppw» ebe di eata

ne fticease Cesare un feudo in favore di Gìo. Franceaco AMobraA-

diao Bipole del Papa: che Cesare oltre a ciò sborsasse al Papa

una somma non però maggiore di 500000 scudi : Che per ultimo

ai iitahiliBflr matrimonio tra una figlia di Gio. Francesco suddetto

eoi primogenito di Cesare (1). Ma il Papa immollilo disse di wm
voler giudici lopra di lui, e di non essere per dar ascolto a pnv
posizioni , se prima non gli veniva consegnata Ferrara. Fu scritto

da Auastagin Gcrmonìo Arciv. di Tarantasìa (2) , dimorante allo-

ra in Koma, che Clemente Vili, avrebbe, nonostante qnestOt ìd-

elinato a deputare quattro Cardinali all' esame di questa causa pc^

.ma di proceder oltre, ma che i Cardinali, ed il Baronlo Mgn
tirtti (3) lo teoner forte nel primiero proposito.

Tolta dunque per tal modo a Cesare ogni speranza della OB-

goziazione , egli ai determinò a resistere ed a premunirsi. Era csao-

alo il suo erario, ed un numeroso partilo di Ferraresi bramayii

di cangiar padrone. Noi ne dicemmo il perchè sul line del Tomo
precedente , ma certo moltiplicò il numero de' malcontenti il tiraa-

nico editto di Alfonso II. sopra le caccie , che in sì scabre circo-

stanze Cesare fece imprudcnlernenfe ripubblicare. Ad onta di ciò

egli diede ordine ( he si proseguissero con maggior calore le for-

tificazioni già comiuciate dai defunto Duca nel borgo di S. Luca,

aumentò i presidii de' luoghi forti dello Stato con 400 soldati la

maggior parte della Garfagnana {i) , e ne spedi nella Romagna
ferrarese altri 8000. A tale apparalo resa manifesta la sua inten-

zione di opporsi , il Papa affrettò i' allestimento già ordinato del

SUO esercito , a cui concorse con denaro e gente tutto lo Sialo (6),

(I) ZiHoli Jkt. L S. e UbaUioI cil. —
<a) Se légaUfim. ' Prim. l u cip. —

.

<S) tatti tpp. il OitilMii al T. dtgli jttm. dal Hnntoii.^
(4) Alettand. Gmrini LtU. sttmpata i6ii in Far. pw yiVaàm BsUìbI

Ii«tt. de* 19 Dicemb. 1697 e mas. divmi. —
(5) Taleùo JCtmor. itt CmmS» ani. m1 T. ag dell' agodiiv., Yatie«n.—
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e chiamò ad unìrvisi que' 12000 fanti e 1000 cavalli che aveva

spediti in Ungheria l' A. 1695 sotto l'Aldobrandino suo nipote,

cosicché in un mese potè mettere in piedi 35000 uomini circa (1).

Il Generale a cui affidò quest' esercito con due Brevi segnati li 8

Novemb. (2), fu il Card. Pietro Aldobrandini suo nipote, giova-

ne di soli 26 anni, di cui fa il ritratto il Card. Bentivoglio (3).

Fu veduto intanto li ti? Novemh. affisso alla porta laterale del

nostro Duomo delta dei Mesi (4), nè si seppe per qua! mano,

l' interdetto , ma fu tosto da alcuni del popolo levato. Per fuggire

le inquietudini e i pericoli della nostra città , Eleonora moglie del

Principe di Venosa , e sorella del morto Dik a , lin dal giorno 8

di quel mese se n'era colla famiglia passata a Napoli presso al

marito. Anche Margherita (ionzaga vedova dello stesso Duca ai 20

Dicemb. si ritirò a Mantova presso quel Duca Vincenzo suo ni-

pote. Portò ella seco 50 carri di sue suppellettili , ed 8000 scudi

di contante che Cesare le diede , come erede del marito di lei

,

a conto di restituzione di dote. Pel compimento poi, avendo il

Duca di Mantova promossa istanza , e trovata opposizione di cre-

diti compensabili, tentò coli' armi di sorprendere la fortezza di

Brescello , la quale però venne coraggiosamente difesa. A si fatto

disturbo di Cesare si uni 1' altro di un tradimento orditogli da Mar-

co Pio suo vassallo , il quale , bandito capitalntente con taglia so-

pra il suo capo dallo Stato della Chiesa, sperò con nn atto di fel-

lonia di rimettersi nella grazia della corte di Roma , come segui.

Egli, al dire del Muratori, si accordò col Card. Aldobrandino di

dargli la fortezza di Sassuolo per aver comodo di molestar Cesare

anche dalla parte del suo Ducato di Modena. Fu però la trama

scoperta od impedita. Di qua fu creduto che avesse origine la mor-

te datagli nel 1599 per via di archibugiate scaricategli contro da

persone ignote , mentre usciva dal palaxzo del Duca Cesare allora

(1) Bentiv. dt., e Gb. IMlfiflto MUm. netti ViieilL M «it. TiImìo

(9) 5«llt tegNt -ad ttigiit di Fm. Catait. p. 67. e 4«.

(5) L. cit. eep. 1. • 5. —
(4) T. T. 9. p. 140.
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residente in Modena. Benrhò Cesare nella ronvenzion Faentina,

di cui parleremo, promettesse general perdono a' suoi ribelli, p

facesse dimostrazioni di cercare i rei , e quantunque si avessero

moltiplici prove di gravissime inimicizie di Noliili Modenesi ( onfro

del prepotente e micidiario Fio, Inttavolta non si tenne il \olp:o

dal credere clie venisse il colpo dal Duca stesso, e tanto più quan-

do vide poco dopo spogliato del feudo di Sassuolo ed arrestalo

anche lo zio dell' ucciso (1).

Traltenevasi in Ancona il Card. Aldobrandino colla pontifìcia

armata, alla cui sola fama sperava che 1' Estense cedesse, ma
questi al contrario raddoppiava i mezzi di sua difesa. Cainmillo

Tolomei Nob. Ferrarese
,

già Condottier d' anni in Francia , lo

stimolava a prevenire coli' inoltrar le sue truppe verso Faenza

,

oode guadagnar il vantaggio di far la guerra in casa del nemico,

ma egli non volle la t,iccia di primo aggressore. Ebbe quinci il

Cardinale tutto V agio di venir egli a porre il campo sotto quella

città ('2) ,
per cagione di che nacque fra le parli qualche scara-

muccia. Lusingandosi Cesare tuttavia di qualche pacifica compo-

sizione , mandò a Roma li 23 Dicemb. il Co. Ercole Rondìnelli

eoo una supplica portata a disteso dal Faustini. Ma in quel gior-

no stesso il Papa in Roma aveva già pubblicata in S. Pietro la

«comunica colle solennità maggiori , e colla formola più ampia che

si fosse mai praticata. Lo scoppio di questo fulmine, e l'arrivo

dell' armata Pontificia a Faenza ridestò la ribellione ne' Cornac*

chiesi, i quali corsero al palagio Estense delle Casette, lo saccheg-

giarono , non perdonando agli arredi sacri della cappella , che por-

tarono a vendere in Venezia (3). Cesare fu avvertito della scomu-

nica il di del S. Natale stando nel Duomo alla Messa, ma neppur

per questo si tenne come perduto. Trascelse tra i Nobili dodici che

intitolò Caporioni di altrettanti quartieri di Ferrara , e de' borghi,

fece fare per lor mezzo il novero degli uomini capaci di maneg-

giar l'armi, che si trorarooo , ai dire del Faustini, ascendenti al

(i) Marat. Ant. Est. e jtimaU ce. olir* a ntt. direrù. ^
(a) Bentivopl. cit. —
(3) Ferri Sior. di Comaech. 1. 4< cap. ^o.

Friui Voi. T. 4
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numero di 30000 come pure 1' esame delle lor armi e cavalli , man-

dò proclama che ciascuno di essi fosse pronto ad un tocco di cam-

pana che Io invitasse all'armi, e fece chiudere le Porte della cit-

tà , eccettuale le 3 sole del Barbacane, o sia di S. Giorgio, di

S. Paolo , e di Castel Tedaldo , alle quali chi capitava per entra-

re veniva rigorosamente esaminato a line che non introducesse il

documento della scomunica. Ciò faceva egli , perchè rimanevagli

ancora un filo di lusinga di estraneo soccorso. Ma Clemente Vili

è stato per le sue pregevoli qualità, e per le combinate circostan-

ze de' suoi tempi uno fra i Pontefici de' più venerati e temuti , on-

de aveva troppo ben saputo guadagnarsi il favore o almeno l'in-

difTerenza de' gabinetti rispetto a queir affare. Ritornarono infatti

r un dopo r altro gli Ambasciatori di Cesare , e tutti colle mani

vuote. Ridolfo IL Imper. aveva bisogno che il Caj)a della Chiesa

gli procacciasse soccorsi della cristianità contro il Turco col quale

attualmente era in guerra , onde non fece < he inutili uffìzii in prò

dell'Estense. Confidava questi sinpolarTnenlo in Kniico ì\ . tii Fran-

cia per avergli fatto ritlellere che la sua Ciisa si trovava in tante

angustie a cagione dell'aderenza appunto di Alfonso I. alla Fran-

cia , ma quel He riconciliato di fresco colla Chiesa Romana , si

esibì anzi di venire in persona con un'armata a difesa de' diritti

di Essa, il che per altro non giudicò prudenza il Papa di accet-

tare, per non isconvolgere con armi straniere la pace di tutta l'Ita-

lia. Il Cattolico Filippo II. dopo di aver ammesso il Co. Gherap-

do Rangone t ome inviato di Cesare d' Este , non come Ambascia-

dorè del Duca di Ferrara, non diede ris[iosta di gran soddisfazio-

ne. Ciò nonostante il suo governo di Milano propose di mettere

uo presidio spagnuolo in Ferrara , ma Cesare trovò ragioni da non

fidarsene. Restò sospesa la Repubblica Veneta, e solo inviò a Fer-

rara per risedervi Marco Ottobuono suo segretario, fece kk Rom
alcuni passi in favor dell' Estense , proibì V estrar da Brescia to

armi eh' eran richieste pel Papa , e in floe mandò ordini per im-

pedire che si pubblicasse la scomunica , Iteiicliè non in ogni luogo

del suo Stato fossero attesi. Nel ntlo linfonò le sue gueruigioni

nel Polesine di Rovigo, e poi stette a vedere. Altrettanto fecero

il Duca d' Urbino , e il Gran Duca di Toscana. H Duca lU Savoia

diede anzi facoltà all' Arcivescovo di Bari di estrar armi e reclute

Dlgltized by Google
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da' suoi Stati. Simili o poco diversi iafomina ftirono I lediimeiiti

e le rispofte delle altre corti (1).

La scomiinica in questo mentre si era pubblicata formalmeaie,

non solo in vari luoghi dello Stato eecleaiastico , ma ia alcani al-

tri ancora dello Stato Veneto , e di Toaeaaa (2). Si vociferava an-

cora di una congiura aroinanila in Ferrara contro di Cesare. Il

cert<} ò, ch'egli stesso si chiamava tradito da qualche suo mini-

aCrOt perchè i segreti del suo gabinetto eran noti al puhMico. In

ù fiere circostanze consultò egli il suo teologo P. Benedetto Palma

Gesuita, e questi io persuase ad evitare una guerra di quasi evi-

dente suo pericolo, mancandogli forze e protezioni, a non ispe-

rare nell'equivoco amor de' sudditi, a temere gli effetti dell'eccle-

siastiche censure , a serbarsi in pace il Ducalo di iModena e Reg-

gio , ed a rinicltcrc al lavor del tempo le sue ragioni. A tali sug-

gerimenti Cesare finalmente si attenne. Mandò la notte de' 27 Di-

cembre il suo primo ministro Laderclii (3) alla Duchessa Lucrezia

di Urbino a fine d' indurla, qual persona del sangue a recarsi a

Faenza por concertare col Cardinal Aldobrandino im accordo, il

men dannoso che fosse possìbile, ed ella ne assunse volentieri l' in-

carico. Non vi fu chi lodasse questa scelta. Ella era , al dire del-

l' Ubaldìno una dolina di vatura altera, e sua nemica ^ cosa molto

certa, e tanto più nota a 1). Cemre ^ quanto che per i giusti cospetti

che di lei aveva nel suo ingresso al principato , aveva dato ordine che

fosse strangolata , ma non segìd l'effetto olii 2 Dicembre 1^97 perla

sua irresoluzione ed incostanza.

Mentre sì opportuna procuratrice si preparava alia sua coni-

messione, ecco che ad onta de' rigori alle Porte della città nel di

30 8* introduce il documento autentico della scomunica clandesti-

namente , e si consegna al Vescovo coli' ordine di Roma di pub-

blicarlo. Chi se ne addossò l' impresa , secondo il Faustini , fu Le-

lio fiutrigari Notaio dell' Arcivescovo di Bologna , ma secondo al-

(i) Beoti V. cit. Fontaoini Difesa I. iolor* a Cencdi. %i • Jlppeai.

n. (8. Zilioli Itt. 1. 3. Ubaldioi ed altr- nus. —
(i) Anon. Ist. de G. D. dì l'ose, L 5. eip. 7* ^
(3) Vedi T. 4. p. «oa. • 410. —
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tri (i) fa D. Giuseppe Vivoli rayennate , Canonico Portuense , il

quale in abito abbietto , fattosi condottier di porci , occultò le carte

ntà bastone che aveva in mano , ed entrò senza che l' industria

sua fosse scoperta : bravura che gli fruttò poi il grado di Consi-

gliere del Card. Aldobrandino, e la carica di Govemator di Co-

macchio per sette mesi. U Vescovo nel giorno seguente, che fu

l'ultimo dell* anno, senza temere il rischio, pubblicò la scomuni-

ca nel Duomo, e ve la fece esporre alla porta maggiore, donde

Al staccata e fatta in petti. A tal emergente, Lncretia non pose

già dimore alla sua partenza. Prima del mezzo giorno dello stes-

10 dì (S) , non li 28 , come ha il Muratori (3) , portata in una let-

^
tica aopra di un'altissima neve caduta la notte antecedente, ac-

oompa^ata da Cesare lino alla porla di S. Giorgio, e scortata

sempre da nna compagnia di cavalli, avendo seco il Cav. Cam-

mino Gualengo , e il giurisconsulto suo Consigliere Gio. Battista Bo-

schetti (4) , si portò fino alla villa di S. Lorenzo , dovo riposò la

1696 notte. Nel giorno seguente, che fa il primo dell'anno 1698 si a-

vanzò fino a Lugo e fino a vista dell'armata Papalina, seguitata

da quella Estense. Allora, per formalità forte concertata, i Pa-

palini diedero fiato alle trombe , e ti poser in ordine in foggia di

i^da a battaglia. Altrettanto fecero i Ferraresi in segno di accet-

tarla. Ma t come al Gel piacque , non uscirono i brandi delle loro

guaine. Si avantarono a un tempo stesso la Duchessa, c il Car-

4linale , dando cenno ciascuno a' siinì di sospensione , sì abbocca-

rono insieme, e in fine il Card. Aldobrandini col Card. Ottavio

Bandini Legato di Romagna datogli per assistente, presero in mez-

zo la vecchia Ambasciatrice , la «ìondusteio In Faenta , e tutto

allora finì in complimenti.

Alla partenza di Lucrezia da Ferrara il nostro Magistrato ave-

Ta decretata la tpediiioBe 4el Conte Francesco Villa a supplicare

11 Papa che ri?ooaate la fcomimica della città, che in quella di

(i) GlaBani Seri». Mtvmi. V. a. p. 4*0* • nonia. ^
(a) Faust. • Gmr. LtiL <lt. a MS. vari. —
(5) j^nt. Ett. ed Amt* —

'

(4) Goar. LttL cit »
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GMcn era oomproia. «une in ^tsfo a Gewm Hemi peaéaite fl

«fatfnto di Faenza, di nHCtara a pi«o?a la IMeltà de* Bemreid ool

Dure di notte tempo ioonar oampana all' ami. PocMMtenl «I nn»*

•era, e eoeì dal rlschlOM» pateo ne ricavò eoi diipiaceffe. Fo ape-

dita da Bologna a Cento la formola delia eoomonioa. Alla eoa oom*

pana qnèH* Aroiprele H 6 Gennaio con nn Cappneolno lerò di nno-

fo a tnmolto tt popolo, il foale dne giorni dopo ecaodò il Fino

Governatore eoi rao eearso prasMIo. Parfe a'Centeil quell'epoca

di tanta féliettà, che itabUlrono di solenniazaria per dieei anni

éofo In pili gnite. Handò Cesare a minaeoiarti, na i gUaeoI, le

neri, e 1 tronchi d* alberi reciti, da eaei epafil per le irle e ca»>

pegno, impedirono alle artiglierie e cavalli, cte a* erano da Fot-

raim afrlati colà , 1* aocoelarai a fnella Terra. Non contenti i Cen-

leal imrilarono abttatori del Finale di Modena a aegoiie U lor

eaemplo. Ha qoela Terra , aebbene aicnna «ndta ftMae inddaa nel

Fenrarèae (1) , apparteneva allora al Modeneae, o pereìft ai conob-

be obbligata a reitar fedele al eoo Dooa. bvttati fninoi i flnaM
orniero a devaatar il territorio Centeae, e ginnaero tm ai ripari

di qaella Terra , tacciandone d' infami e rflMH gli abitatori. Ma
qjoM aoceoral a temp» da qne* della Heve, e di Bondaso, mei»

tono loro contro, e dopo viva eaangnlnoeandRilireqilniero'llno

al loro paeae (^).

D trattato di Faenza era già aperto, cott'interrento «ndie di

Uierto Uo Segretarto de* Venetlani residente per eaii appresao

r AMobrairfIno (3). Vuole 1' in»aldkil che Uieretia «!veeae Istm-

Itone di salvare ahnano la Bomagna Hutareae, « le aiUgllerie,

runa come alM| della Caaa d*Eate, aequialati col proprio de-

naro, le altre come eoetrotte in maggtor parie da Alfonao di ava

mano, e col proprio erario. Accerta InoIIre che 11 Cavdisale era

fvnnto con ìntenzfoni moderate; ma egU seppe soUetioare l*am-

bteidn della donna col prometterle di far ohe 11 Pkpa hi dichia-

rasse hi vite Duchessa di Berthioro con aniorilà aasohite, e rinscl

(i) Vedi T. 5. p. igt. —
(a) Erri Orig. di Cento te. Frasioni Mem. del Fincdt te, —

.

(3) Zilioti cit. I. 5. —

biyiiizea by Google
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nel tempo itesfo , oome gfofuetto oh' egU era, e pieno di ipMIOf

di lendeni « lei geniale , come alla eoa morte vedremo di* eHa

flCeifa diede a credere. Laonde tiene ijnello aorillore luleme eoi

Hwatori ed altri , ohe vi fome in ^1 negozio per parte di Lei

il tradimento. L* armielisio , la spedinone a Faenza del Principe

Alfonso figliaolo di Cesare d' anni sette in «laalità di ostaggio, e

la deposiiione- da farsi da Cesare nelle mani del nostro MaglBlia-

10 delle insegne del Ducato Ferrarese furono i capitoli preliminari.

In eseouaione di dò fece Cesare li 8 Gennaio Uccniiare gli ope-

rai alle fortificazioni de' borghi di S. Luca, e di S. Giacomo, e

mdta della soldatesca che aveva admiata , la quale riloniando aUe

proprie case commise nelle ville innumerevoli eccessi. Nel di se>

guente poi rinunziò al Magistrato , prcMnii sette gentOuondni e

quattro Dottori, i simboli della Signoria che da lui aveva ricevo^

ti, e poi,' stipulato un mandato più ampio del primo nella Dn»

ohessa, sotto buone custodie diresse a Bologna 11 figlio, il quale

allo staccarsi dalla madre la lasciò in deliquio fra le braccia dd-

le sue damigelle. In qud medesimo giorno il Papa, udita la lup*

plfea dd Villa , segnò un Breve di facoltà d Card, nipote di as-

sdvere que' Ferraresi , che si fossero dal partito di Cesare disloili.

11 Cardinale ricevuto che 1* ebbe, non fece che avvertire il nostro

Vescovo di aver solamente sospeso 1* interdetto a tutto qud mese

di Genndow

La copia della concordia che d veniva concertando in Faenza

d dovette più vdte portare e riportare a Ferrara, pevehè or l'uno,

or r altro cangiamento desiderava Cesare che le d facesse. In fine

concordati i capitoli tutti da ambe le parti d spedirono a Roma,
ed il Pontefice con Breve de' 10 Gennaio autorizzò il Cardinale ad

accettarli, il che seguì li 13 con solenne Istrumento stipulato In

Faenza per rogito di Lodovico Maritali Nolalo della Camera Apo>

stoKca , e di Francesco Rondoni Notato Ferrarese. I Capitoli estral>

ti da qued* Istrumento (1) sono i segnentf :

(i) B«|^ilnto 00* citati Brad mI Galast A. dagP Ittroniatì pntao il

uiyiti^ed by Google
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CAPITOLI DELLA CONVENZIONE FAENTINA,

1. Che il Sig. Don Cesare $in msniuto in forma amplissima da

tutte le censure, pene , interessi e danni , nei quali fosse incorm per

la sentenza o per la Scomunica pubblicata contro di lui, e rimesso

nel suo stato prif^tino egli ed i Discendenti ed altri suoi, non altri-

menli che se non /"'^sx' fatalo nè scomunicato ne condannato , rilascian-

do però Egli il pos^f^rsui del Ducato di Ferrara con tutte le tue per-

tinenze di Cento e della Pieve , e de' luoghi di Romagna.

2. Che similmente siano assoluti e liberati i Fautori , Ministri,

Consiglieri , C<>mpiici , Famigliari , Seguaci, e tulli gli altri che fos-

sero caduti in qualsivoglia pena anche da quelle nelle quali è dichia-

rato esser incarso il Sig. Don Ciliare , ancorché $i fossero acquistate

ragioni ad alili, e resi Uniti nel suo pristino stato in forma amplis-

sima, e di più il popolo, tutti i suoi Giudiri ed l'fftciali siano asso-

luti , e tutte le predette cose s' intendano non solo di quelle , che fos-

sero già incorsi , ma anche che incorressero in censure e pene pen-

dente e conchiusa la trattazione.

3. Che sua Santità si degni di pigliare sotto la Protezione della

Sede Apostolica il Sig. Don Cesare e suoi Successori, e di prometter-

gli che essa non lascierà iiìolestare gli stati suoi Imperiali da chi si sia.

4. Che sia permesso al Sig. Don Cesare di portare e mandar fuori

di Ferrara negli Stati suoi Jinpcriali liberamente , e senza alatn im-

pedimento tutte le sue gioir
, ori, argenti, ed altre cose preziose, i

sali che si trova averci , i suoi grani , biade . e farine ed altri mo-

bili , e semoventi siatio di <iunlunque qualità, ed il medesima si con-

ceda a tulli quelli che andassero con Lui o lo seguissero poi, anche

che di loro bisognasse fante espressa menzione e possa anco mandare

nelli detti suoi Stati tutte le Scritture del suo Archivio ed i libri di

Camera da vedersi coli' intervento di chi sarà deputato dall' llhno Sig.

Card. Aldolfrandino per averli Sua Signoria Illma a ritenere quelle

Scritture che si troveranno appartenere alia Sede Apostolica ed alle

ragioni della Camera di Ferrara, e di più possa matidarvi la metà

delle Arliijlierie , e munizioni da guerra che sono in Ferrara e negli

altri luoghi the si r ilascieranno , rilasciando l'altra metà alla Sede

Àposlolica, e se ne faccia la diviiione da doi Deputali uno per parte.

^ i;jKi. „^ i.y Google
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6. Che al Sig. Don Cenare e a suoi Erctìi et Succefi$on rimanga-

no tulle le me (erre, prati, valli e possess^ioni ^ cat^e , osterie, e le

molina di Lugo , e dì Bagnacavallo che godeva innanzi la morte del

Sig. Duca Alfonso di glor. mem. e similmente tutti quelli Alodiali che

gli fono pervenuti per lo testamenlo del detto Sig. Duca , li quali tutti

abbia e possa godere con i privilegi , immumtà , e libertà che godeva

esso Stg. ed ha goduto prima ancora egli rispettivamente, e ciò se ffli

abbia da osservare inviolabilmente , e tutti i beni che non anno ofi-

nemi (liìo isflizione si intendano Alodiali , salve le ragioni degli altri

che preteniln^sero in essi , e similmente gli rimangano tutti i Casameiu

ti. Staile, Cantine , Granari , ed ogni altra sorte di edificii e Fafjbri-

che che son fuori del Castello di Ferrara e sue l'osse , e di più tutti

i giardini ed orti che godeva il predetto Sig. Duca, eccettuatene però

quelle parti che sono m a Terragli della Città, e volendo la Camera

Apostolica comprare detti Edificii , Fabbriche , Orti , e Giardini sia ob»

bligato venderglieli per il giusto prezzo.

6. Che possa riscuotere more Canienv lufli i Crediti rk' egli si tro-

verà avere in Ferrara e nei luoghi che si rilascieranno, contratti sino

al dì della ma uscita anco come Erede del Sig. Duca predetto ^ e per-

chè possono nascere dubbi o differrnse con i Debitori, possa il Sig.

Don Cesare nominare uno o più Giìtdici in qualunque istanza per tutte

le suddette Cause , da dejrularsi nella Città di Ferrara da N. S. o dal

Sig. Card. Aldobrandino o alivi Ministri della Sede Apostolica , i quaU

abbiano a terminare per giustizia dette Cause, e quanto agli altri Cre-

diti , che contrarrà per li suddetti Beni che gli restano , parimenti ab-

bia sempre privilegio di esigere more Camcrw , ma con la giurisdizio-

ne e autorità de' Giudici ordinari di Ferrara , della ffuni Città ed al-

tri Luoghi suddetti le Entrate siano tutte di qualsivoglia qualità del

Sig. Duca Cesare sino al dì della sna uscita.

7. Rimangano ancora a Lui ed a' suoi Eredi e Successori cosi uni-

versali come singolari solamente il Jus-Patronato della Prepositura di

Pomposa , e quello della Pieve del Bondeno con tutte le loro perti-

nenze , ed in oltre abbia e gli resti il diretto Dominio e ragioni che

« trova aver presentemente sopra i beni alodiaìi di qualunque quali-

tà, siccome Erede del Sig. Duca Alfonso fel. mem. j come a nome

suo proprio con li moi emolumenti ed onoranze.

8. Che Sua Sanlilà faccia dare con e/fello liberamente e senza al-
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cim pagammto ol Sig, Ihm Cuan o <t luof Sfidi fteffe h Poiseuith

fd detti lam dil Carpigiano con U loro CoM ed Edifiti, dke edèe

^ FMcova di Bologna per la ttmtOMloni e eotwensione fatta già

sopra Cento e la Piew fra U Dvoa Alfomo primo di fOiee mem,, e

U detto Veteono di quel tempo , ed U tatto 9Ì faceta (a forma onipfjf-

dima ed in ogni diro modo migliore,

9, Che la Camora J^^otUtUea dia ogni anno al Sig, Don Ceeare,

enoi Eredi, e Snecettert qidndiei mila SaetM di Sale nei MogaoMini

di Cervia per 9 mod, pre%%o, peto, misura, e maniera cAe dava ài

Dnea Àlfoneo JI, , e poeea U Sig, Don Ceeare levarlo da Cervia e

trantitarlo liberamente per U Po e Ducato di Ferrara eenaa pagamen-

to di DoMio ideano i e detto Sde ti dia di teraaria in teraaria, doi

ogni 4 meri la rata, eondnckmdori dal primo giorno di guetlo Mete

di Gennaio*

10. Che U Sig. Don Cetare ritenga H gradi, luoghi, e Setrioni,

PnrogaHoe, e proadaenae per grazia eperitde di eoa SantHà, che aee-

anno i Prinelpi da Ette monin pottedevano U DuaUo di Ferrara,

ti. Che per H Meni preearkai deUa Ba^ di Nonantola, ma San-

tità ti degni di eoneedere «Ha Città di Modona e a quei di Ifomuh

tela mna Bolla graaioea conformo otta Bcaifadana, o oimenò canee-'

da di poterti appropriare con Uherarli della detta Badia a 6 jmt 160

dri valore di ceri da nUmarri per Periti,

12. Che in graaia del Sig, Do» Cetare faeda Carpi Città,

13. Che V Dima e ama Sig, Card, Aldobrandino non poeta, nè

eàtri per la Sede ApottoUca entrare in Ferrara prtma del giamo S9

dri pretente Mete, mri gmd fM^o corà partita U Sig» Don Cetare; e

rettandovi delle eoe robe dette di topra, poeta egli mandarle anco pei

liberamente a prendere por gli Slati middetti} e rimUmente non entri

prima nri Ferrarete, nè negU altri luoghi ria ri rUateieranno , genti

14. Che eoa Signoria IBma, ed àllri per la Sede ApottelHoa pao-

tato che torà il euddettb termine entri nriXa Città padficamente , e prov-

vegga alcuno ria di che qualità o condisione ri «o^Na non riceva

• danna,

15. Che a qudU I quali vorranno andare con U Sig, Don Cetare

.0 teguitarlo poi, ed a loro, e a tuoi Eredi e eueeettori eia concedu-

to U godere i cuoi beni mobili ed immobUi e teamenri, ed averne le

Fritti ra, V. s

. ijKi^u^ i.y Google
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hro rendite libermuenie come $§ ahilmerù, ni pottono euere in ài"

cu» tempo aUretti ad abitare in Femra nè 'aiinm, anetìrdii omt-

MTo beni mtto Staio EederiaUico, permettendoti però loro U jmifiea-

re, eowomare, e iraficare ìiberamnie.

Dal. tt» Faenna U 12 Genneio ddl' anno 1698.

Adempito oh' ebbe Laenzìa alla sua legazione al resUttiì a Fer-

rara , ed il C^^wikai* andò a Bologna. A Cesare qualche allevia-

mento della piaga Ai 1* annuuio, che gli Tenne dell* aver in Ini

Ridolfo Imperatore in Vienna rinovata li 13 di ipiel mese rinve-

stitura di Modena, Reggio, ed altri luoghi ohe la sua Gasa rioo-

nosceva dall' Impero. A dar principio alla esecuzione dello stipu-

lalo in Faenza , gionsero in Ferrara li 17 Genn. llons. Girolamo

Matteuccì Arciv. di Ragusi, e Mario Farnese Generale dell* arti-

glieria Pontiflcla , r uno per ricevere le scritture appartenenti al

dominio di questa città , V altro per dividere le artiglierie e muni-

zioni da guerra. Queste in numero di 76 pezzi stavano nel magaz-

zino, che poi divenne scuderia annesso al Castello, e flir divise

a sorte e in peso ugnale ad ogni parte. V erano tra loro i quat-

tro cannoni famosi allora e per la grandezza e per 1* artefice che

fli Alfonso I. appellati il Gran Diavolo, e il Terremoto che tocca-

rono in sorte al Papa , e la Regina , e lo Spazzacampagna che ri-

masero al Duca di Modena. Fuori del primo che fu disfatto, gli

altri si conservarono in Ferrara, ed in Modena fino a' nostri gior-

ni. Assicura il Fausthii che fl Farnese , mentre si fermò in Fer-

rara svelò a Cesare i nomi, e mostrò le lettere di vari Nobili eon«

giurati per aprir la Porta di S. Benedetto al comparire della trup-

pa ecclesiastica, in quello stesso giorno il Papa spedi Bolla sotto-

scritta da tutto il collegio de* Cardinali, colla quale raiificò la con-

venzione, rivocò affatto la scomunica, e deputò il Cmd. nipote a

prendere possesso di Ferrara a nome della S. Sede. Vari altri Bre-

tì fino a dodici da lui emanarono poi , in quello e ne' seguenti

giorni che dichiararono lo stesso nipote Legato a latere del Du-

cato di Ferrara, e conferìvangli diverse facoltà amplissime (1).

(i) RcglM. ivi. ^
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Nelle varie adieoze che diede il Papa al Nob. Delfino Ambasciu-

lor Veneto presso la S. Sede, toccò nel dlsconcrc il Polesine di

RoTigo , quasi mostrando di supporlo di pertinenza del Ferrarese

,

ma r Ambasciatore seppe disingannarlo. Poteva però aver inteso

di parlare della città d'Adria, del Contado di Garello, e delle

terre e ville della Fratta , Arquà , Castel Guglielmo, Canda , Villa

Marzana, Policella, Selvatica, e Pontecchio, alle quali non nian-

cavan pruove che fossero una volta imite al Ferrarese, ma che

nel fissarsi i liuuti del Polesine F anno 1484 restarono in esso com-

prese (1).

Cesare , spedito a Modena il suo archivio prezioso , e celebre

tanto per 1* uso che ne fece poi V insigne Muratori neil' illustrare

le antictiità de' bassi tempi, e la sua non men pregevole bibliote-

ca , e museo, colle artiglierìe, e i mobili di sua pertinenza, nel

d'i 28 Gennaio entrò nella Cattedrale , ove V Arcivescovo Matteuc-

ci, celebrando la Messa lo ribeuedi. Passò posiia nel Castello, e

•li là, preceduto dalla moglie e figliuoli, e dalla corte in nume-

rose carrozze, egli solo in un' altra, scortalo da 600 cavaleggie-

li, 200 archibusieri a cavallo, e 300 soldati di fanteria , senza le-

var mai uh umidi occhi da una lettera che leggeva, attraversan-

do il giardino detto del Padiglione , che stava dove al presente è

il Monte di Pietà , si av^ iò verso la Porta degli Angeli , non a

quella di S. Cenedello , come scrive il Faustini. (jiunto alla Chie-

sa che d<à il nome a quella Porta
,

gli vennero a memoria i Car-

cerati , e mandò in fretta un suo cameriere con una compagnia

di archibusieri tanto al Castello, quanto alle prigioni comuni del

Podestà sotto il palajjio della Ragione a liberarli. Quivi i custodi

che avevano crediti con essi, ricusaroiuj di aprir le porte, ma fu-

rono atterrate, e tutti uscirono, eccettualo un famoso reo di enor-

missimi misfatti. Dato quest' ultimo comando. Cesare uscj dalla

città per la Porla degli Angeli , e s' incamminò al suo Ducato di

Modena. Lo seguitò il Laderchi suo Segretario di Stato, in cui mol-

lo confidava, sebbene la facile malignità del volgo lo avesse per

(i) Ossat. lett. ia3. UumU JtiU, Sii, e ^mt» t Piena EtpoiU. topn

Comacchio cap. 45*
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iufedele Dell* aflarc di Ferrara , e si confermasse in tal giudizio al

vedere che pochi mesi dopo, natogli un figlio lo fec€ levare al

Battesimo dal Legato di Ferrara. Non vedeva il volgo grossolano

,

che restando indietro ancora alcuni punti da digerirsi fra la corte

di Roma, e quella di Modena circa gli allodiali ed altro, molto

poteva il ministro giovare al suo padrone col tenersi in grazia di

chi tanlu poteva influire in quel negozio. 11 Laderchi continuò in

quella carica fino all' anno 1618 in cui morì, ed avendo di sua

ragione nella nostra Chiesa del Gesù la Cappella del S. Crocifisso,

ivi da Modena trasportato il suo corpo venne sepolto. Ha diritto

alla nostra riconoscenza questo Soggetto , chiaro eziandio per ope-

re sue legali stampate , per aver nel suo testamento disposto , che

nel caso della mancanza totale delle linee delle tre sue fenunine

uiiii Ilo superstiti, e passate poi nelle nobili famiglie modone!>i Bel-

liucini, Foschie! i, e 3Iontocucoli , si dovesse impiegare la sua ere-

dità in mantenere a studio in Bologna dodici giovani , cioè quat-

tro Ferraresi , ed alliellunti Modenesi , ed Imoicsi suoi compatrio-

ti (1). Al Duca Cesare fu rimandato in Modena il tiglio Alfonso

da Bologna , dove il Duca di Poli Lotario Conti n' era stato il

custode.

Appena fu partito Cesare da Ferrara , i due Notai che fecero

il rogito della (^onvenzion Faentina la presentarono al nostro Ma-

gistrato , e gli notificarono 1' assoluzione pronunciata dal Cardinal

Legato della scomunica che aveva sospesa. 11 Magistrato che ave-

va spedili fin dal giorno 17 alcuni Ambasciatori a Bologna a far

complimento a nome pubblico al Cardinale, altri ne deputò in quest'

occasione a portargli i pubblici ringraziamenti. Dagli uni e dagli

altri acconipa^nato . mosse finalmente lo stesso Legato nel giorno

19 Gennaio alla volta di Ferrara, preceduto e seguitato da 12000

cavalli e 8000 fanti. Giunto al confine ferrarese fece alcuni atti

possessori per rodilo de' mentovati .Notai, c admise un complimen-

to che gli fu presentato a nome della Duchessa di Urbino. Giunto

a vista del nostro Castel Tedaldo, il Magistrato col corteggio de'

collegi de' Dottori, e de' Corpi delle arti gli consegnò le chiavi delle

(i) Tirabof. Uibliot. JUoden, —

uiyiu^ed by Google



f

19

porte della cillà, e delle prij^ioni. Egli sali sopra di una superba

chinea , e sotto un bal(lac< bino sostenuto da 24 giovani cilladini

in vaga tlivi>a , entrò per quella porta , dentro la quale si trovò

incontro il Vescovo coli' uno e 1' altro Clero, e passando per le

vie adorne di tre archi trionfali, e di tappeti, fra il suodo di molti

strumenti , e lo strepito delle artiglierie delle mura entrò nella Cat-

tedrale , fece gittare al popolo dalla loggia» die sta sopra quella

porta maggiore, 200 scudi iu piastre, e in fine si ricoverò in Ca-

stello. La soldatesca in sì gran numero fu distribuita nelle più co-

mode case della città e de' borghi. Si fecero per tre notti continue

pubbliche illuminazioni dai cittadini. Nel secondo giorno si accreb-

be il peso del pane , si spiegarono alle quattro torri del Castello

gli stendardi del Papa , e poich' era stagion di carnevale si accor-

dò r uso della maschera , che iu qucll' anno ancor non erasi per-

messa. Ma i soldati
,

gente collettizia , e come dice il Faustini

,

avanzi delie staile di Roma commettevano insopportabili eccessi. Non

bastò che il Cardinale ne facesse punir uno con tre strappate di

fune , ma dovette dopo due notti rimandarne gran parte nella Ro-

magna , dove portandosi fecero la peggio per le ville , in gui&a che

i villani molti ne uccisero.

Fu sollecito il Legato a spedire diversi Prelati a pigliare il pos-

sesso de' luoghi principali del Ducato. A dì 20 Genn. Mons. Ora-

zio Giraldi ferrarese Vesc. di Comacchio eseguì tal funzione in

quella città, la quale nel dì seguente giurò fedeltà alla S. Sede

alia presenza del Card. Bandini Legato della Romagna, e di Mons.

Matteucci. Il Giraldi, ciò fatto, andò Governatore di Ancona. Ne'

quattro giorni seguenti presero possesso Mons. Claudio Rangoni

Vesc. di Reggio della Terra di Bondeno, Mons. Orazio Spinola Vi-

celegalo di Bologna delle Terre di Cento e Pieve , Mons. Vescovo

di Beri inoro della Romagna ferrarese. In Bagnacavallo però l'atto

segui ai 7 Febbr. per mezzo di Mons. Fontana Vesc. di Ferrara (1).

Nel solennizzare ai primi di Febbraio la memoria della coro-

nazione di Clemente VUL il Card. Legato riformò gli antichi Dazi

(i) Cavvlifiri il» Comae. $• 47> Piattini Ist. di Ferr, «e. Eni

Orig, tU Cento etp. 14. Colcti J7«li». di S. Piet, in Syim p. 4. —
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i:ainerali , molli minorandone fino alla mela meno, moKi tofrlien-

done allatto. Di più ne stralciò quello de' Danni dati , ed un quat-

trino de' quattro che si pagavano per ogni libbra di sale, e li do-

nò al nostro Pubblico, a cui tutto confermò poscia il Papa (1).

Sei Ambasciatori inviò il Magistrato a Roma a prestar omag{;io al

nuovo Sovrano. Se questi chiesero tutte quelle grazie delle quali

rimane una memoria (2) , molte ed importanti furono cerfamentc

,

ma ben poclic ajipaiono le concedute. Intanto il Lejjato nel dì 4

Febb. chiamò a se il diritto antichissimo statutario del Magistrato

di eleggere ti proprio Podestà , ponendo egli in tal carica Fabio

Fabri da Bertinoro colla protesta però di farlo provvisionalmente,

e col lasciare soltanto al Magistrato la scelta del Vicario dello stes-

so Podestà accordatagli egualmente dallo Statuto. Di quel Fabri sap-

piamo che per eccesso di rigore nell' amministrare la giustizia di-

venne crudele, e converti la piazza in un macello umniio, del che

Marfisa d' Este Cibo, che ancor viveva in Ferrara, fece doglian-

ze al Cardinale. Ma già in breve restò abolita la carica del Po-

destà , e de' Giudici subalterni che sollevavano il Podestà nelle due

giurisdizioni civile e criminale , e s' introdussero i due Luogote-

nenti criminale , e civile. Ai 7 di Febb. prestò il Magistrato a no-

me del popolo il giuramento di fedeltà al nuovo Sovrano.

Ai vecchi malori di Iju ro/ia Duchessa d' Urbino
, sovrapposti

gl* incomodi del viaggio di Faenza , dovelt' ella soccombere. Men-

tre stavasi inferma nelle sue stanze , quelle ove risedette poi dopo

fino a di nostri il Magistrato , il Cardiqale eh' ora ilo , come so-

leva a farle visita, nel giorno 2 Febb. chiamò in quel luopo i gio-

vani che al suo arrivo sostennero il baldacchino , li creò Cavalieri

aurati, donò a ciascheduno duo modaglio , l'ima d'oro, l'altra

di argento, alludenti all' acquisto di KiTrara, ed assegnò loro al-

loggio e ponsiono di 10 srudi al lìioso qualora si fossero portati ad

abitare in Roma. Ella mori ai 12 pollando soro la promossa del

Ducato di Bertinoro. Suo erede universale istituì il Card. Aldobran-

(i) Privil. Vrb. Ferr. T. i. Stat. Gabell. ecc. —

-

(a) Arch, segr. del Magist. L. 3o. —
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dlDO (!)• tnsenraiiik» il proprio oufiiio Duca di Modtu ed fl ma-

rHo Dvca d* UfliiBO, cguaiamte da lai abborritt n Cardinale non

Mio 1* aocompagnò al tepoìcro nel coro della Chiesa del Gorpns

Dondni con sei VeseoTi ohe d tnmwDO in Ferrara, ma'nn mese

dofo gii fcee celebrare nel Duomo nn maestoso Omerale con ora*

alone funebre di Mons; Harohettl Segretario di Ini per le Lettere

latine. Alla perdita che fece il Dnea di Modena di quella pfaigne

eredità si unirono le prelese che gli promosse contro il Cardfaiale,

del sapplemento della legittima deBa defunta ne* beni del Doea Er*

cole II. soo padSre, ohé montaTano a più di SOOOO sondi d*oro (2),

e dell* aumento di dote di altri sondi 26000 a lei promesso dal fhi-

tello Alfonso II. Giacché il- Cardinale aveva nel Ferrarese , e den-

tro i confini della sua glurisdiiione i beni allodiali rimasti a Ce-

sare , questi aniichè aTrentnrarsi ad nna lite, si compromise In-

sieme coU* avrersario nel Card. Bandhii, il qnale senlensiò che

r Estense cedesse all' Aldobrandino 10000 scudi romani de* ranci-

di crediti di sna Casa colla Francia, e 60000 in tanti beni del

Ferrarese (3). Quasi che questo fosse anco poco, venne In campo
Anna Estense 1* altra sorella di Alfonso D. già Duchessa di Guisa,

ed allora di Nemun, la quale pretendendosi erede di tutti i beni

e crediti della Casa d' Este hi Francia , importanti fra Ducati , Si-

gnorie, e contanti un milioue e meno d' oro, mosse a Cesare me-
desfano nel Parlamento di Parigi una lunga lite, la quale in line

fo decisa in fovore di leL

Oltre ad un Legato a latero, dest&iò il Papa al governo del-

la provincia di Ferrara' un Preialo od titolo di Vieélegato, e II

primo fo Mons. Alessandro Centurioni Arelv. di Genova, che ven-

ne al 19 Febb. alla sua lesidensa. Il legato ai 22 pubblicò una
CMliftut'one di riforma del foro civile, che si vede stampata. I Co-

(i) Suo testamea. 4 Febb. iSgS. Rog. Frane. RoDdoiii ce. —
(3) Card. d'Ossat LeU. colle note dell' A ludot n. 159, e Murat. Ani.

Bit, «e.

(S) Tnms. p. Rog. di Raglero Ferracani Not- di Fermo, e di Gio.

Bai. Piti Not di llaoeitto ori T. GGG. p. So;, degl' istrumenti del VI»-

gifinto. —

. i;jKi. „^ i.y Google
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macohieM di bnoiui vo^ia arevano incontrato M cangiamento del

governo, ma non erano contenti. Pretendevano che la Camera do-

eale avesse loro usurpate aleone valli della rendita di 22000 lire

marcheiiae , e però, non senza tumulto le reclamavano. Il Lega-

to, per la parte delia Mesola U 11 di Mano, sì portò in perso-

na a quella città, recando seco gran comitiva di Nobili, ed ima

compagnia di cavalleggierì e arcliibuaieri, ed a grande stento li

acchetò, indi- spedi uno di sua corte a Roma ad informarne ilS.

Padre, e poi per la via di Argenta, dove dispensò grazie diver-

te, fece ritorno in Ferrara. Di qna pure nel primo di Aprile fe-

ce una scorsa a Veneiia per osservare le singolarità di quella ca*

pitale, e ritornato, promulgò iAmdl^fnefali, ohe fono pure stam-

pali sopra le materie criminali.

Ha la ooopiacenia di Clenente VIU. per V incruento acqulslo

di Ferrara non era completa se non veniva a vederla ed a met-

terle ordine in persona. Egli annunziò dunque agli 11 FeMi. hi

CoDoitloro la sua determinaiione d* intraprendere con gran segui-

to questo viaggio. In coi varie altre ragioni politiche notò il Card.

D* Ossat (1). Comunque fosse , la risoluione del Papa non piacque

a parecchi Cardinali, si per le spese, e gì* inoomodi particolari

eh* erano per sostenere nell' accompagnarlo, come pel dispendio

della Camera stessa , ma ninno apertamente si oppose (2). Mentre

il grand* equipaggio ed il gran seguito si allestiva , il Papa dichia-

rò Uditore della Sae. Ruota il nostro Mona. Aerati nominato di

sopra , indi premise a Ferrara , dove si trovarono ai 14 di Mar-

zo, Mona. Ercole Tassoni pur Ferrarese,*e Mons. Malvasia Boi»*

gneae in qualità di Forieri a preparar l' ooeorrevole per la sua

venuta. In fine, preceduto di una giornata, giusta io stile, dal

Santissimo Sacramento chiuso in cristallo, coperto di veimo, sotto

di un piccol baldacchino , portato da una bianca chinea , che ave-

va al collo un campanello di argento, e raccomandato a Monsig.

Fra Angelo Rocca di Canterino Maestro del Sacro Palazzo, e da

altri Prelati e persone con lumi accesi, il Papa uscì di Roma li 12

(i) tea. T. 3. «e. »
(«) Parili Bpigtohgr. T. i. csp. 6. —
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Aprile. D Card. Aldobrandino pli si portò incontro tino a Mace-

rata con molli de' nostri Nobili» ma questi por la penuria iU"^\i al-

loggi , giunti a Rimini furono rimandati indietro onde si fermaro-

no in Rarenna. A Rimini il Papa ricevette gli ossequi del Duca

di Modena , e di Alessandro suo fratello ambi andativi in perso-

na, e li tenne alla sua tavola. In Ravenna gli baciarono il piede

i mentovati Ferraresi , fra quali trovossi il giovanetto Marcb. Gui-

do BentivogliOf che sì rese poi tanto insigne, come diremo, nel-

r ecclesiastica carriera. Il Papa fece loro le migliori accoglienze

,

e promise ricompense ed aranzamenli alla nostra nazione nella

corte di Roma (1), in isconto di cbe , diede il titolo di Cavalieri

ad alcuni Deputali della Romagna Ferrarese, cbe si avanzarono

colà a prestargli omaggio : per quella parte ej^li entrò nel Ferra-

rese tra le viva e i fesfeiiiii amenti de' novelli simi sudditi. Nella

villa di S. Niccolò gli fu incontro Mons. Viceiegato Centurioni con

altri Ferraresi. L' augustissimo Sacramento pervenne li 6 Maggio

alia nostra Chiesa suburbana di S. Giorgio incontrato a qualche

distanza e processionalmente accompagnato con lumi dal Clero. A
quel monastero di Olivetani giunse poscia il Papa la sera del gior-

no seguente dedicato a S. Maurelio nostro Comprotettore , ed ivi

la notte prese riposo. Nella mattina degli 8 celebrò la Messa , e

dopo il pranzo si pose sotto una loggia di legname eretta su quel-

la piazza , e coperta di squisite tappezzerie , di fronde , e di fiorì.

II Magistrato allora usci dalla Porta di S. Giorgio , e per mano

del Giudice de' Savi gli consegnò le chiavi della città ; compiuta

la qual cerimonia , assunse il Papa gli abiti pontificali ed il trire-

gno, e cominciò il suo maestosissimo ingresso per quella Porta

coli' ordine seguente.

Prima di tutto procedettero 85 muli con rosse gualdrappe, in-

di 2 Corrieri , 4 compagnie di lancìe e arcbibusieri , i Mazzieri

de' Cardinali a cavallo colle valigie de' padroni , le valigie ponti-

flcie, 12 palafrenieri con altrettante chinee bianche a mano nu-

bilmente guernite, 6 Trombetti, ì Caudatari de* Cardinali, gli Scu-

dieri del Papa, le famiglie cardinalizie, i Camerieri detti Extra

(i) B«ntÌT. iìfem. c«p. 5. —
Fritti Voi. V. 6
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muroi^ 3 Arvocatt ConoiBlotlali, i CippélliBl. segreti del Pa^, i

Nobili ferraresi e forestieri, 3 Uditori di Ruota, i Canerieri di

onore ed i segreti del Papa, 1* Ambasciator di Bologna solo, gli

Ambaseiatori di Francia Venezia e Savoia del pari, altri 6 Tron-

bettl , il Vescovo eoi clero di Ferrara , i Masiieff pontificii a ca-

Tallo, 9 detti De virga rvbta, H Crocifero del Papa colla Croce,

due Ghieriei della Cappella con lanternoni acoesi, il Santissimo Sm-

gramento col descritto suo seguito, e i Monaci di S. Giorgio, S7

Cardinali sopra mole , Mona. Tesoriere che getlaYa denaro ad ogni

canto di strada, mi Palafreniere colle cbiari della città, 30 Pag>

gi ferraresi fiocamente Yestifi, Il Pontefice in seggio gestatorio por-

tato da 8 Palafrenieri sotto vn baldaccluno che sostenevano 1 no-

stri Bollori Legisti e Medici fra dne ale nnnefose di gnardle Svia-

zere, in fine Prelati in grande «piantilà, fra* qoall si contavano

fino .a 40 fra Patriarobi Arcivescovi e Vescovi tutu a cavallo. Il

cammbio fri diretto per le vie della GUaia, d| S. Pietro, del Sa»

raceao, di S. Francesco, della Gioveoca, e per la plaaaa al Dno»

mo. Quanto sfoggiassero i oittadbii nell* adomar le loto case lafr>

go a queste strade «san tappeti araui pitture ed areM , può cia-

scuno iomaginarlo. Dalla Cattedrale passò II Papa a risedere nel

Castello, e il gran corteggto fri distributto fra le migliori abilazioo

ni private. Questo è il t«ggna|(Uo il pib compendioso cbe possa

darsi di quella solenuIsBima ftmsione cbe altri piii difruamente de»

scrissero (1). Per tre notti fri iltamlnata tutte la città, ma nella

seconda a cagione di un frioco artificiale feslfTo acoeso da un An-

conitano bombardiere papalino su la Torre del Castello dette Mar-

cbesana, ove al presente sta l' orologio pubblico, rimase essa nel^

la sommità tutte coosuata dalle fiamme. Accorsero i Ferraresi alte

solite cbiamate defla campana, e i NobiU slagolamiente a cavaW

lo con armi bianche, com'era uso di que* tempi, e gli artigiani

come prescrìve il nostro Stetuto. Si misero in armi le scorte mi-

litari del Papa, e tutte te città fu piena di spavento. Il sospetto

(0 BenlÌT. di. Fioit. cit Hom. Boen De Sae. Buchar. Sturam. (Ht-

luo ^tti cerimon. ce. Mngliani O/vb'»» iwaei delPtakUaa dèi SS, Saenm.

e di Clem, FUL a Ftr. ee, —
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non mai disgiunto dalla felicità de' conquistatori . prese talmente

il Pontefice , che immaginando in quei bisbiglio una sollevazione

,

senza attenderne schiarimenti, fuggì a piedi con pochi fami^^liari

fuor del Castello , e andò al palazzo dei Vescovo. Ma quivi tutti

dormivano, e se vegliava alcuno era egli preso da egual timore,

onde per bussar che si facesse alla porla , non si volle mai apri-

re. Il Papa allora per la scala del Cortil ducale safi all' apparta-

mento della defunta Duchessa d' Urbino, dove raggiuntolo il Card.

Legato lo informò della vera cagione dei disordine , e gli rese la

calma. Non terminò per altro la rosa senza un tragico avveni-

mento. Alcuni operai saliti alla cima della Torre per estinguerne

il fuoco veggendo inutile la loro fatica , vollero scendere , ma tro-

varono chiusa la porta della scala. Un Homano spinto egli pure

da sospetto aveva creduto spediente , per quella guisa di cautelar-

si. Quindi, arso il tetto della torre, precipitò sopra di quegl' in-

felici, molti ne uccise, e il rimanente lasciò storpi ed esanimi. Il

Papa non potè fare di più che soccorrere le anime loro con una

Messa, e le loro famiglie con elemosine.

Nello spazio di sei mesi e mezzo circa di sua dimora in Fer-

rara , Clemente VUI. applicò principalmente a stabilire nuov' or-

dine di governo. Qual fosse l'antico lo vedemmo altrove (1). Que-

sto Pontefice che fra suoi pari vien riguardato per uno de' più av-

veduti in polìtica , ben sapeva quanto fosse necessaria ad un Prin-

cipe novello la liberalità e la clemenza , quanto giovasse il dile-

guare ue' nuovi sudditi ogni memoria del passato , il togliere in

essi l'opinion, se vi fosse, del bene perduto, il lusingarli dei iite-

glio futuro, e il condurli a questo fine su la traccia del proprio

loro carattere, e delle prevalenti passioni. Poteva ne' Ferraresi più

l'ambizione degli onori, che 1' interesse. La magnifica corte Esten-

se, e sinj?()larmente 1' ultimo lor Duca li aveva così formati. Nel

mentre dunque che riformò l'amministrazione del Comune, come

a lui parve necessario, non si scostò da tai norme politiche. Col-

la Costituzione delta Centumvirale fra noi notissima
,
puliblicala li

15 Giugno, creò un CousigUo stabile da riuovarsi però ad ogni

(i) T. a. cap. i5. —

»
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(re anni, composto di 100 ciUadtDÌ, nel quale ripose la poncrale

rappresentanza del popolo. Lo divise io tre ordini. Nel primo cir-

coscritto a 27 luoghi, pose altrettanti Nobili scelti da quelle fami-

glie che poterono allora somministrare individui ,
per 1' et«ì e pru-

denza capaci di regfjere i pubblici negozi. Volle che ad ogni ri-

novazione fosse riservata a se ed a' suoi successori la loro elezio-

ne , sebbene poi, agpiunpondovene cpli stesso l'A. 1601 altri o ed

i Pontelici che rennor dopo lino a Clemente XII. altri 28 ascen-

dessero fino a 60 e (ossero confermati di triennio in triennio fin

che vissero e fin che durò il Consiglio. Nel si condo collocò .55 al-

tri so£rcc(li indistintamente Nobili, ed onorati cittadini, e ne la-

sciò la rinovazione triennale al Consiglio medesimo. Compose l'or-

dine terzo di 18 fra mercanti ed artefici , de' quali lasciò (in da

principio la nomina agli stessi Corpi delle arti, che limitò a quel-

le de' Setaioli , Drappieri, Merciai, Banchieri, Aromatari, Fab-

bri, ed Orelici, sebbene poi i Banchieri l'A. 1757 ne fossero le-

vati , coir esser resi capaci dell' ordine secondo. Colla stessa Co-

stituzione istituì lìTì Magistrato decemvirale da trarsi annualmente

da' Consiglieri medesimi, dal loro corpo, uno cioè dal prìm' ordi-

ne coir antico titolo di Giudice de' Savi, sette dal secondo, e due

dal terzo col titolo parimenti usato in addietro di Savi. Fra que-

sti corpi divise le facoltà di provvedere a' bisogni pubblici , con

subordinazione però ai Cardinali Legali, senza l'intelligenza e

l'approvazione de' quali in sostanza nulla si lasciava eseguire. Ivi

aggiunse ancora varie entrate all'erario della Comunità, le quali

furono calcolate (1) a 2G0OO scudi allora correnti. Dichiarò anco-

ra incluse nel Ducato e Legazion di Ferrara la città di Comac-

chio, e le Terre di Cento, di Pieve, e della Romagna bassa. Sic-

come aveva , com' ebbe dopo
, pretesa la Casa d' Este , che Co-

niacchio fosse Contea separata dal Ferrarese , e feudo Imperiale

,

che Cento e Pieve fossero puro dono di Alessandro VI. e che le

Terre della Romagna pendessero bensì da investiture Pontiticie,

ma derivassero da titoli onerosi , ed acquisti fatti dagli Estensi col

proprio denaro, e per conseguenia che tatti questi luoghi si do-

(i) Bartoli St<iÌo delC enlr. del Pubb. di Ferr. prefaz. —
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vesserò considerare come allodiali; così nella Gonvcnzion Faenli-

na ^ erano voluti dichiarare di pertinenza del Ducato di Ferrara.

E qui nel proposito di Cento, e Pieve ù da sapersi, che ossendo-

8i nella stessa Convenzione promesso, che sarebbero restiiiiitc a

Cesare dall' Arcivesc. di Bolo^rna le possessioni delle Lame, quel-

le cioè che nel 1508 vedemmo date alla Chiesa di liologna in com-

penso di quelle due Terre, così V. Clemente io fatto, a risarci-

mento di questa nuova perdila, accordò all' Arciv. li 4 Aposto

1698 (1) le decime delle due Terre medesime. La Cosliluzion Cen-

tumvirale produsse mirabilmente fjli sperati effetti. Ogni ordine del

popolo si trovò interessalo nell'elezioni de' propri Rappresentanti,

de' Giudici, Podestà, Notai, Lettori, e Ministri pubblici, nel ma-

neggio del pubblico patrimonio , nel regolamento dell' Università

,

de' Fiumi, e nell'esercizio di altri diritti, che prima era serbato

in gran parte al Duca. Corse in conseguenza al nuovo pascolo

delle dignità, de' titoli, delle giurisdizioni, e delle altre preroga-

tive la vanità di molti. Nacquero gare , partiti , e maneggi. Intan-

to i ragionamenti, e le immagini de' tempi Estensi, a poco a po-

co svanirono dalla bocca c dalla fantasia de' Ferraresi. Si pose in

esecuzione il nuovo piano la prima volta li 25 Giugno. Restò elet-

to Giudice de' Savi il più volte da noi mentovato Antonio Monte-

catino, ma egli agli 11 di Agosto rinunziò la carica, adducen-

done per ragione la sua vet chiaia , ma realmente mosso da insof-

ferenza di veder sì presto , corno seguì , vulnerata dai ministri del-

la Legazione la sua autorità (2). Morì poi questo Fìloeofo iBsigne

a quei tempi, sul fine di Marzo del 1599 (3).

Maggiormente assodò l'affezione de' Ferraresi al nuovo Sovra-

no, e spezialmente de' Nobili e facoltosi, il confermar ch'ei fece

con Breve de' 24 Ottob. tutti gli antichi lor privilegi. Spesso i Prin-

cìpi Estensi dovevan premio a chi per essi e per la patria , nella

via dell'armi o de' politici ministeri aveva esposto a satirifìzio il

sangue proprio o le sostanze: spesso Toievan anco beneficare un

Ci) Erri Orig. di Cento cap. i4> —
(a) Ubaldini et! altr. tu';?. —
(3) Faiut. ec. BarolU Mem, «P UbuL LtUer, Jtrrar» T. 3. p. 197. —
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fido loro dooMflieo, ed tmhb forse talnn di loro, cbe abusando

della grazia del padrone, tutto per se, e nulla per gli altri, se

BOD a preno di eontanti sapeva procurare : pruneTa loro simil--

mente, che qnalebe religiosa faoiìglia, oChieea, o pia istituzione

fosse sollevata nelle angustie nelle quali si froraTa d* ordinario

ne* suoi prìncipii , e prima che le limosine , i legati , e le eredità

concorressero abbondevolmente a provvederla ; or non avendo pron-

to e comodo il mezzo del denaro proprio, onde soddisfare a si-

mili doveri o inclinazioni, usarono dell* altro del profondere pri-

vilegi ed esenzioni dai pubblici pesi , or personali, or reali, or

mble, e il pili delle volte perpetue ed amplissime. Clan. Tin..a

fine, dio* egli in quel Breve, di non lasciar eontrislata ona poff^

lion del popolo colla perdita de* sooi privilegi che a quell' epoca

erano caduti. Il confermò e rinnovò, ed anzi ne aggiunse ed am-

pliò ad alcune famiglie spezialmente divenute a lui benemerlle te

quell'occasione. OKre a ciò con Chirografo de* 4 Novemb. rinno-

vò le investitnre de*molinl, passi, osterie, beccherie, forni, pe-

sche, e simili diritti che in privativa aveva ooocedntt in passalo

la Camera Estense.

L'argomento delle acque e de* fiumi che da setCant* annid te-

neva in discordia co* vicini Bolognesi, e Bavennati, venne, sA ri-

cono di queste tre provinole, preso dal Papa in coosiderazioBe.

Già U P0 che da Bondeno con parte delle sue acque, toccando le

nmra di Ferrara al mezzodì, scendeva una volta a* suoi porti di

Volane, e di Primaro, fin dal 168S se ne trovava afiìitlo impedi-

to dalle torbide deposte nel suo alveo dal Reno introdottovi, e

tulio già, dopo di essere stato' costretto nelle sue tnlnmescense a

squarciarsi in più luoghi le sponde, si era ristretto al solo ramo

di Venezia. Di queste rotte , dopo le quaranta da noi indicate al-

trove che Airone tra il U36 ed il 164S, altre ne seguirono nel

1644 e 1663 sol Mantovano , nel 1&76 a SaravaUe, nel 1£79 ad

Ocohiobello, e nel 1587 alle Paviote, a S. llartino, a Coinacer-

vina, alla Cassane, e altrove. Di tenti danni il Reno, che non

bastandogli 1 rami di Primaro e Volane rigurgiteva le sue acque

In quello di Venezia , era 1* evidente cagione. Qoell* Orazio della

Rena che piii volte citammo nel volume precedente , vuole ohe de-

teriorassero r entrate del Ferrarese per queste cagioni di SOtNHIO
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scudi. y\n chi potè calcolarne tutti i danni ? naTìgazione di Vo-

lana e di Prima rn fu perduta , col benefìzio della quale approda-

ano alle Porte della città nostra , dice l' Aleotti , in fframUtiimm

quantità le navi da gabbia» L' aria ne* luoghi inondati si corruppe.

Le fortificazioni dì Ferrara a* mezzodì manearono del rinforzo del

fiume. Diminuì nelle canfMgne la popolazione (1). Accennammo

già i trattati nel aieefÀo precedente introdotti per rimediare al gran

disordine , ma piii se ne promossero ne' due posteriori (2). 11 Re-

no in sedici anni aveva escluso dal Po di Ferrara anche il Pana-

ro , tal che questo torrente , dopo recati assai pregiudizi coli' al-

zamento del suo letto, ai terreni superiori del Modenese, e Man-

tovano , si era rivolto , com' è al presente , al Po di Venezia (3).

Volle il D. Alfonso li. ol)bliparlo a rionfraro nella (raccia antica,

chiudendogli la nuova con un argine, ma non vi riuscì (4). In tal

guisa quel Iratlo d" alveo, che anticamente guidava da Ficarolo a

Bondeno, ed a Ferrara una parte delle acque del Po, dovette

prendere una inclinazione tuffa contraria. Le visite, i progetti, e

i progettisti moltiplicarono all' infinito. Per darne qui un cenno sol-

tanto, in continuazione di ciò che ho narrato all' A. 1543 è da

sapersi, che vi fu in quell'anno una visita del Card. Angelo de'

Medici , ed un progetto di Francesco Casecchi detto Castrino da

Brescia. Nel 1544 venne visitator Apostolico il Recanati già da noi

nominato, che continuò due anni e forse più in quella deputazio-

ne , SI per i confini da ristabilirsi , come per le cose delle acque

da coraporsi fra il Papa e il Duca , la parte del quale fu soste-

nuta principalmente dal nostro Terzo de' Terzi. Nel 1576 diede

,

consultato , il suo parere Silvio Belli Vicentino autor di opere ma-

tematiche stampate (5). Due visite accompagnate da' progetti vari

seguirono d'ordine di Gregorio XUI. nel 1577 1' una di Scipio

(i) Alaotti mm. Gonadi ^ìMì damoti dtl Eia» m. «rt. e. n. 77 ed

altr. «e. —
(3) Barloli cit. p. 333. 541. 544.

(5) Corradi cit. n. 80. 88. —

>

(4) Paolo Isnardì annal. ferr. m»s. —
(5) Arch. dei Qdagist. ec. e Bartol. 344-
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de Castro, l'altra di Mons. Tommaso San Felice Ves. della Cava,

che durò due anni (1), colP assistenza de' Periti Pier Francesco

Clementi da Corinaldo , e Cav. Paccluotti. Dal Card. Scipione Lan-

cellotti nn' altra se n'esegui nel 1586 (2). Visitò pure e scrisse del

1689 Ambrogio Lonato in{?e(?nere del governo Spagnuolo di Mi-

lano. Altri poi v'ebbero idrostatici, o semplici pratici che fossero,

i quali ebber parte e scrìssero i loro pareri fino a quel tempo in

queste controversie. Tali furono il celeb. Francesco Patrizii, Pom-

peo Fiorano da Macerata, Ostilio Prici da Fermo, Lorenzo Zac-

caroni, Cosimo Pugliani, Neppo dai Pontoni da Verona, ed i no-

stri Gio. Rat. Aleotti detto 1' Argenta e Valentino Ranzi. Ma qual

prò da tanti apparati e spese? Professori esperti nel regolar le

acque lìmpide , e i torrenti precipitanti dalle montagne e scorrenti

fra i sassi , com' erano i più di loro , non appresero forse abba-

stanza il valore delle ben diverse circostanze delle nostre acque

torbidissime , del quasi orizzontale nostro piano , e della tutta are-

nosa e limacciosa sua natura. Il certo è che trovò Clemente Vili,

al suo tempo 1' affare nel maggior disordine. E poiché li rimediar-

vi non importava meno della conservazione del suo ricco acquisto,

volle , trovandosi sul luogo , prenderne le più esatte informa-

lioni. Tenne quinci non pochi congressi davanti a se, ed ascoltò

tutti i progetti» ma il deciderne se lo riserbò al suo ritorso a

Roma.

Tra queste occupazioni venne egli ricevendo i complimenti de-

gli Ambasciatori , ed Inviati de' Principi , delie città , e delie terre.

Vennero in persona Ferdinando di Carlo Arciduca d' Austria, Fer-

rante Gonzaga Principe di Guastalla , Federigo Pico Principe della

Mirandola , Vincenzo Duca di Mantova con Eleonora Duchessa soa

moglie , e Margherita sua sorella vedova dell' ultimo nostro Duca ,

la vedova di Stefano B attori Re di Polonia , e il Duca Ranuccio

di Parma. Eccettuato il Gran Contestabile di Castiglìa Governator

di Milano venuto pel Re di Spagna , che volle tenersi in figura

semiprivata , tutti gli altri spiegarono pubblico carattere collo sfarzo

(i) Corradi n, 79. —
(a) baardi dt. —
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mtggiora. Ma il Duca di Mantova , e piè quello di Panna, ri?ali

Ira loio per altri correott alSiri (1) , tutti aorpassarono eoa ista>

pore tmivenale Bd nimienMO acoompafnaiiieBto, e nella lontno»

«ttà del treno e delle dlirlie. Tenne anoo il Papa alquanti Gonci-

itorl. In uno de' 13 Maggio creò Veeoofo di Bagnarea Carlo Trolli

ferratele» eoeellente orator laero» ed autor di opere teologiclie.

In altro de* 31 Ln^ accettò la rlnnnila del oappeOo cardinallilo

da Alberto Areidnoa d*Auetria in vista del euo matrimonio di cui

palleremo fkm poco. In quello de* 7 Agoalo conféri il Vefcorado

d' AHfe a F. Hodeato Gayaaii II seniore Min. Conventuale ferrarese.

li 19 Agosto egli montò in una lattica, e colla oonpagnia di

7 Cardinali, e di S3 Nobili ferraresi si fece tradurre aHa deUtia

Estense di Beiriguardo, donde ai 24 portatosi a celebrar la Mes-

aa a Voghìera, si restituì alla città. Ai 23 di Settembre fece una

gita alla Mesola, e di là a Comacciiio. U Ferri (S) mfamtamenle

ne dà la relazione. Fu in quel giorno stesso ohe ffl nostro giurls-

eoosnlto Gio. Battifta Cefalo, noto per le opere legali clw lia staoh-

pate, ritornando da Senetica sua villa, Ai ucciso davanti alla Chie-

sa di Vigarano dal Co. Fabbio Romei suo nipote , eoi quale era

fai lite. Trovò il Pàpa la città di ComaccUo In uno etalo compas-

sionevole, scarsa di abitatori e di abitaiioni, povera, e manoan-

te per solito deBa preienia de' suol Vescovi, i quali allegando

l'hisalnbrità di quell'aria, le acarse lor rendite, la penuria de'

Preti necessarii alle pastorali ftmsloni, solevano trattenersi alla

corte di Ferrara , e quivi esercitar cariche luorose. Pausò a porvi

rimedio U S. Padre. Accordò privilegi a quella Comunità, e le do-

nò tre di quelle valli camerali , coli' obbligo ingfamtole di provve-

dere di quattro prebende la Cattedrale, e di sovvenir l'Ordina-

rlo (3). Al primo di Ottobre il Papa, per la via di Ostellato e

Portomaggiore , fu di tiiomo a Ferrara.

Tra le sacre fbniioni che si videro nelle nostre Chiese in qoe'

giorni, U Guerini (4) novera l'andata del Papa alle più distinte

(i) B«atÌT. eiL —
(a) Jbt, di GmtfdU» p. 467. —
(S) Booawi daUa duà di CmMch. m, F«Ri «e. —
(4) CSIftMe a Fm te,

vriBt VtL V. f
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fra esse , or per orare semplicemente , or per celebrarvi la Messa

e il predicar che fece qualche Cardinale in quella dì S. Cristoforo

de'Bastardìni. Ma le più solenni funzioni fnrono cin<iae. La pri*

ma ebbe motivo dall' esser giunto al Papa il gratissimo anmiuio

della pace conclusa li 8 Maggio fra la Spagna e la Francia , alla

^^le aTera egli cooperato con sommo calore. A fise di renderne

grazie a Dio , oltre all' aver fatto cantare il Tt Deum nella Catte^

drale dopo di aver egli celebrata ivi la Messa bassa, vi ritornò

poi nel giorno 19 porlandovisi processionalmente dal convento di

S. Franeeico dove aveva pernottato. La processione fu maestoais»

sima. V'erano tutti i Cardinali, i Vescovi, la Prelatura , il Clero,

ed egli veniva dietro a tutti vestito in abito pontificale, portato

sopra la solila sedia* Nella Chiesa assistè a gran Messa sotenne,

ascoltò una orazione recitata da Mona. Stella suo Cameriere , e

cliinse la funzione col conferire il Vescovado d' Adria a Mons. Gi-

rolamo de' Conti di Porzia (1). La seconda avvenne iì dì 21 Mag-

gio in coi cadde la solennità del Corpus JDomiM. li Papa, bencbè

podagroso, a piedi nudi portò il SS. Sacramento nella procesrfCK

ne sotto una dirottissima pi«^{gia, e v*cbbe il solito accompagna-

mento di tutta la romana corte nella più sfarzosa gala. La terta

fu a' 29 di Giugno aUora qnando il Duca di Sessa Ambasciator

ordinario di Spagna a Roma , dal palazzo de' Diamanti OT* era al-

loggiato , si portò ad offerire 411 Papa la chinea allora solita pel

Begno di Napoli, che possedevano in quel tempo gli Spagmurfi.

La l^omparsa di questo ministro in pubblico si eseguì con uno sfog-

gio pitiporzionato alla splendidezza di quella Nazione. U Card, di

Verona nel Duomo fece le veci del Papa obbligato al Ietto daDa

podagra, ed ivi fra i magnifici apparati si spiegarono le spalliere

ricamate a oro ed ar^rmto, rappresentanti le vite de* SS. Pietro e

Paolo sul disegno di Rafaello, che da Roma aveva seco portate

la corte (2). Nella sfossa Chiesa seguì la quarta gran funzione il

dì 14 Ottobre , e fu il sontuosissimo funerale celebrato al Re de-

funto Filippo IL di Spagna coli' intervento del Papa, della corte.

(i) Speroni Adrìat, Sfiae, § 6i. • aM. vsiL —
(a) Hm. «non. _
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e dflgU Ambasciatori. Nel tempo dell' esequie accadde- cosa , clie

ta cagione di grande amarezza al S. Padre. Piovendo diroUamen-

le , e cercando le molte carrozze de' Romani eh' erano nella piaz-

za dì ripararsi a' loogbi coperti , nacque rissa fra i due cocchieri

del Vicelegato Geaturioni, e del Card. Cinzio Passeri Aldobrandi-

ni dì Sinigaglia nipote di sorella del Papa , non volendo il secon-

do dar luogo al primo, tal che si percossero colla frusta e con

bastone , rimaasndo qoest' ultimo al disotto. Un fatto di tanta pub-

blicità fu l'ultimo a saperlo il Cardinale, ed intanto egli era il

ludibrio del popolo e della corte. Gonvien sapere che il Passeri al

principio del pontificato del zio aveva fatta la prima comparsa nel-

la corte ; ma poi cresciuto in età Pietro Aldobrandino 1' altro ni-

pote di fratello , e divenuto Cardinale , sebbene inferiore d' assai

a Cinzio non solo negli anni, ma più ancora nella integrità, pru-

denza, e dottrina, aveva saputo tirare tutta a se la conGdenza e

la tenerezza del zio stesso. Cinzio allora posposto, abbandonato

dai vili adulatori , deriso ancora e soggetto a' (orli manifesti , ab-

borriva già 1' umiliante sua situazione. Saputo dunque il caso del

suo cocchiere, si trovò assalito e vinto dalla focosa sua natura,

e non ascoltando consigli , sol far della notte inviò un biglietto di

con{,'tìdo e di querele al Papa , e nel momento stesso parti per Ve-

nezia, donde poscia passò a Milano. Il Papa, che pur non era

dimentico de' pregi dì lui, ne provò grande rammarico, e gli spedì

dietro persone , lettere , promesse d' ogni risarcimento , e fin pre-

ghiere a fine dì ricuperarlo , ma non gli riuscì che dopo sette mesi.

Tutto questo e più altro di quel Cardinale minutamente si raccon-

ta e si pruova dall' Ab. Francesco Parisi nella sua Epistologra-

fia (I). Ultima e niaf^giore di ogni altra soN-nnilà fu la celebra-

zione de" due matrimoni, l'uno di Filippo 111. llf di Spagna < on

Margherita d'Austria, l'altro di Alberto d'Austria poc'anzi Car-

dinale con Isabella figliuola del già Re di Spagna Filippo II. , la

quale portò in dote alla Casa d'Austria la Fiandra. Non vennero

a Ferrara in persona il Re e la sorella , ma furono rappresentati

r uno dall' Arciduca Alberto , 1* altra dal Duca di Sessa. L' Arci»
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duca moHe d« Yleinia eoDa nipote Margherite, e la mate di lei «

e con un legnilo di 4000 penone fìra mHiterit miniitrl, donne,

e ienridorl. A Caid. Pietro AtdoimaMUno al porlà a nome del Pìi>

pa ad incontraril fino a Verona» tede per Manteiva il accompa-

gnò fino al Ponte Lagoscnro. iri te* notte de* 12 Nofemiire nel pa-

lazzo Estense detto dell'Isola, che ancor soaiiiteva, pigliaron

po6o , dopo di aver ricevute le visite di altri dna Cardinali ipedUi

dal Papa, e di molli Prelati. Nel d\ seguente fecero il loro ingiee-

so in Ferrara per la Vorta. degli Angeli con nna pompa sorpren-

dente, y* intervennero diciannove Cardinali in abito pavonazzo, gfi

Ambasciatori, molti Prelati, e Nobili ferraresi e forestieri, le gnai^

die tedesche e le papaline e un gran numero di carrone e car-

riaggi. Que' Sovrani, non meno che i Cardinali e gli altri del n<K

Ul corteggio erano a cavallo di chinee , e di superbi destrieri. Pas-

sando sotto diversi archi trionfali si portarono al Duomo, e di là

salirono all'antico palazzo Estense, che gli ste incontro per un*

ampia scala di legno costrutta a quel fine, che dalla porta mag-

giore della Chiesa metteva in una sala sopra l' ingresso del cosi

detto Cortil Ducale. Di là furono gli ospiti augusti introdotti da

Sua Santità , che li ricevette in soglio con abito pontiflcale , indi

passarono agli appartamenti lor preparati. L' altro giorno pranza-

rono col Papa , ad una mensa per altro diversa. Venuto il giorno

15 nella Cattedrale seguirono i due indicati matrimoni per mano

del Papa. In quella sera e ne' tre giorni appresso fu conceduto al

popolo r uso della maschera , per occasione di cui la via della

Gioveca si trovò inrapace di contenere tutte le carrozze che vi

concorsero. La piissinia Regina Margherita si astenne però dall'in-

ter\'enirvi la prima volta, per rispetto, diceva ella, do' tre Sacra-

menti die aveva ricevuti in quel giorno della Penitenza , dell' Eu-

caristia , 0 del Matrimonio, Si portò invece colla madre e il zio

a S. Maria in Vado, indi alle vicine ^lonache di S. Vito, che le

fecero godere la lor famosa musica, e n' ebhero in regalo 200 du-

catoni. Comparve bensì la notte ad una festa di ballo che il Papa

permise che si facesse nel Castello e che durò fino alle ore sei

,

non essendo costume allora di produrre oltre alla mezza notte le

veglie. Aveva il Card. Legato chiamate a Ferrara trenta donne

Comacclliesi perchè quivi eseguissero il vago spettacolo da esse

Digitized ^-
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praticato del corso delle barchette, come infatti nel giorno 16 lo

fecero fjodere nel canale detto de' Giardini dal ponte di S. Maria

della Rosa fino dentro le fosse del Castello, che si tenevano allo-

ra ad un livello d" acqua eguale a quello del canale. Le barchette

furono sei, corsero a tre per volta. In ciascuna stavano quattro

donne che remigavano, ed una che sedeva in poppa suonando il

cembalo. Tutte erano inghirlandate di tìori , in succinte vesti dis-

tinte a sei colori secondo le barchette. Nel corso, alcune di esse

per maggiore divertimento tìngevano di cadere nell' acqua e poi

nuotando rimettevansi ai legni. La meta stava nella fossa verso il

principio della Gioveoa. 11 Papa e i Principi Austriaci ne furono

spettatori dalla loggia annessa alla torre de' Leoni verso tramon-

tana. Le vincitrici furono premiate con tele di raso, e le altre con

altri doni, e la festa riuscì a tutti molto gradita. Nella sera poi

del giorno 17 i Gesuiti fecero per mezzo de* loro scolari rappre-

sentare in lingua latina la storia di Giuditta e d' Oloferne , alla

presenza similmente de' medesimi sublimi personaggi. Finalmente

partirono gli sposi Austriaci col loro seguito li 18 accompagnati

fino a Milano dal Card. Aldobrandino. Mentre in quella città sf

trattenne la Regina aspettando la buona stagione per far tragitto

alia Spagna per mare , mandò alla nostra Cattedrale in dono vari

paramenti sacri di broccato d' oro del valore di 16000 e più scu-

di. Destinò inoltre 200 scudi ad essere investiti a line che il frut-

to si dividesse ai Canonici perchè cantassero ogni anno, nel dì

dello sposalizio di lei, una Messa: spedì ancora altri 8000 scudi

da dispensarsi a' poveri. '

Diede finalmente gli ordini il Papa , perchè si preparasse l'oc-

correvole per la sua partenza , e intanto dichiarò suo Camerier

segreto il March. Guido Kentivoglio , che contava allora appena

21 anni di età, essendo nato al princìpio di Ottobre del 1577 e

eh' era nel corso de' suoi studi a Padova , donde aveva data in

quell'occasione una scorsa alia patria (1). Fece far poi la rasse-

gna degli abitatori della nostra città , e furono trovati , senza gli

Ecclesiastici, i forestieri, e gli Ebrei, in numero di 41710 (2),

(i) Sue Mem, 1, i. cap^ 4* Barotti cit. T. a. p. —
(a) Um. aaon. —
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e eomprad gli Eceleriaftiei e gli Ebrei traio al dir dd Fanstiiil»

più di 60000. Donò alla Cattedrale sei caudellierl d* argwktò del

valore di SOOO e più sondi. Nel giono S3 Novenib. cUamò il Con-

siglio CentaiDTirale al tao letto, ove la solite podagra lo tratte-

neva , gli annntiò il vicino suo ritomo a Roma , e gli raoGoman»

dò la fedeltà e la «piieto. Rispose omatemente per tnttf il ginre-

oonsolto Renato Catt, e dimandò varie grazie che ftuono promea-

se. Sapplicarono poi tatti in favore del Nobb Roberto OUni loro

collega, il quale ne^ giorni addietro neik strada di S. Pietro In

tempo di notte, dal- sno palano uscendo, aveva nceiso il Lnego-

lenente criminale , ed aveva potato poscia fuggire. Sicoome il Ma-

gistrato colle facoltà dello Stetuto gli aveva accordate la pace In

luogo de* parenti ignoti deD* ucciso (1), cosà il Fkpa Io assolse,

ma non volle permettergli allora U ritomo. stebilite la parteft-

la di Sua Santità per 11 giorno S7 , giunto II quale eUa seese alia

Cattedrale, benedì il popolo, e poi si diresse per la via di Cento

a Bologna con tntteJa romana corte, eccettuati i due Prelati Cam-
maio PteUegrini Veronese Uditor di Ruote, e Ptetro Orsini Vesc.

di Anversa, cbe In Ferrara avevano cessato di vivere (2). La Pòr-

te di Castel Tedaldo, donde il Papa uscì, venne tosto chiusa per

sempre Uno a che Ai smanteltete quel Castello. Al governo della

Legasione in luogo dell'Aldobrandino, che ritome bensì la digni-

tà e il titolo di Legato, ma ne fti quasi sempre assente, rimase

col titolo di Collegato il Card. Francesco Blandrate de*Contf di S.

Giorgio , detto il Card. S. Clemente.

Giunto P. Clemente alla sua sede , volle che deOa felice impre>

sa di Ferrara si rinovasse ogni anno la rimembranta nel giorno

dell* ingresso del Card. Aldobrandino in queste città, con Messa

solenne, visite, e oiferte de*t>>nservatorl. Priori, e Senatori di

Roma alte Chiesa di S. Eustachio, con altra oflteto ad Àm CoeH,

e con un corso di cavalli nel carnevale (3). Ma del caro acquisti».

(i) Determ. del Hfagist. Regist. A. p. 114. —
(a) Guar. Chiese ec. p. 169. Scalubrini Chiese ec. p, 108. —
(5) Sommar, di entrate deW inclito Pop. Rom. stamp. io Ro. 1604 ìd

fogl. Gtdairo d« Ro ÌITm. jiractU ec. —
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if^into p«raliè tale, m» fAiem a lai di etsete ablMistenia licn"

rot se aoo iri plaalaTa «la Fortma olie lo guardane. Fer dare

qui tolta segienfe la ttoria di questo notabilè edifixio , dirò che

aveva gli ne* primi gionii il Card. Aldobrandfaio appostati aleiml

canBonl sopra i tra balnardl di Alfoiiso IL a neiioA, rivolgen-

doli contro la.eitliu Ma bob bastando al Papa si debole cautela,

Usdò ordini nel parlife , aIBncbè si fabbricasse una compiuta e

regolare Fortesia. Si diede dunque princìpio neUa quaresima delp

rA. 1699 a fonbarie il plano nell* angolo della città tn mei»»- i&99

giorno ed occidente, dov'era Castel Tedaldo, e lù quindi desti-

nata alla rovina una dette pib fabbricate e popolose poniont del-

ia città. CosternaU i cittadini all' imminente infortunio, ricorsero

piangenti al Gind. de*Savi Co. Scipione GigUoli, al Collegalo, al

Legato cbe si trovava In Bologna , ed -al Fonteiice, ma sensa pro-

fitto. Cadde in sospetto il Giglioll di traaourateaza in queyt* altere»

quasi che non avesse voluto coiiar col governo per non far pre-

gindiiìo al 11^ Alfonso nella carriera Prelatiaia. Tutto volge fai

senso maligno 11 volgo ciò ohe non è a seconda da' sudi desideri.

Diede però il .Ledalo tutte le ricureiae del lisarcimento del danno,

il che ho rilevato emersi In ellètto da akioni almeno In parie con-

seguito sotto quel Ptmtllicato (1), sebbene H contrario asseriaoa fl

Faostfni all' A. 1608. La pianta pentagona si slese parte dentro,

parte fuori .della città, ma richiese nove anni II comphnento del

lavoro. Soggiacquero al guasto di fM motte campagne, orti, e

gfaurdìBi : una parte del borgo di S. Loca già diminullo dall' ulti-

mo Duca: il boigo tutto di S. Gineomo eoUa tua Chiesa parroo-

chiale: un palagio de'Gostabfli: una dettala della già Duchessa

d'Urbino: le Chiese di S. M. Kaddalena e deU* Ascensione, o sia

di S. MaureUo col convento de'Cappnociui, i quali per tal ragio-

ne ritornarono al SS. Pietro e Paohi in eiltà : lo spedale di S. M.
Maggiore: l'Oratorio di 9. M. della Rotonda fabbricato di fìresco

dell'untano Duca con alta torro appresso a Castel Tedaldo: e la

tanto cèiebraU deliiia di Belvedere. Il Card. AldobramUni nella

eredità di Lucreiia d'Este trovò ancor questa, ma egli cbe fu

(t) iKbiv. d«l Magirt. 1. 89 e. 5.
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de' primi a sapere il destino di essa , prima che fosse tocca dai

gnastatori, la Teodette alla Camera Apostolica per 15000 scudi (1).

Demolito che ne fu il palagio elegantissimo, molti auoi materiali^

Mimi, colonne, ed ana bella scala a chioccioU pw muno
fiFono donati ai Blitt. Osseiranti che gì' impiegarono mI loro eoa-

Tento di S. Spirito, e poscia quella parte di termo eho non fa

occupata dalle fortificaiioni fa data a livello. Si venne poscia nel-

la oittà, e si atterrarono le fegoenti falibriclie più notabili. II fa-

moso Castel Tedaldo che stava precisamente or' è ni pomo d'og-

gi il baluardo Spinola, ed a cui terminaTa la via della Rotta: il

palagio de'Nob. Varano di Camerino: un torrione t da coi « per

chiaviche aottemnee, pirima che il Po di Ferrara s! perdeste,

s' introducevano le acque di quel fiume alle fosse del Castello , ed

alle fontane da noi accennale altrove (2) : il Portello della città

detto di S. Agata, che liuaoiva dove fu poi alzalo il baluardo di

S. Francesco : le mura ad esso contigue : le due Chiese parroo-

ohiaii di S. Agata * e di S. Giovanni vecchio : tutte le case in fine

di queir aftipio contomo. Ciò fatto , siccome l' alveo del Po passa-

va attraverso del piano destinato alla fortezza da Hiszanà fino ai

ponte di S. Paolo , fu quel tratto rìscavato piii verso BMzzogiomo.

Finalmente V anno 1608 dopo un solenne congreno in la faccia

del luogo de' tre Cardinali Legati Spinola di Ferrara , Gaelani di

Ravenna, e Giustiniani di Bologna, a' dì 28 Luglfo, colia sopn-

intendenza del General della Chiesa Mario Farnese , e col disegno

di Pompeo Targone fu dato prhiicipio al gran lavoro. Tra cinque

baluardi nuovi uno restò incluso del tre di Alfonio iL« che Ita

detto baluardo S. Maria , e gli altri due rimasero dMrutti. Ad ono

de' nuovi si diede il nome Borghese , tolto dal cognome del regnar-

le Paolo V. Un altro fu detto Spinola ad onore del Legato ch'era

di quel tempo in Ferrara. Gli altri due di S. Francesco di Pkola

,

e di S. Paoto wA e' intitolarono dallo Chiese verso le quali eran

rivolti. Circa a quel tempo si smantellarono le vecchie mora della

città dalla Forleisa fino all'antica Porta di S. Agnese, e si rial-

(t) btr. Bog. i4 Maggio tSo» B. Giadoto Bolgarlnl V. —
(«) T. 4. p. 108. -*
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laiOBo piè oltre dentro 1* alveo deI Pto, lecul wUgÌA reitano nel-

r OMO detto della Giolla. Far eomegocnia di ciò caddero le antl»

che Forte dette deHa Gnsmaila, di S. Paolo, di S. Bomano, e di

S. Agnese. SI chliue inoltre la Fdrta del Bailmcane, e restò aper-

ta solo la vicina di S. Giorgto. Nel laogo di ipiella della Gosmaria

se ne apil nna detta Boigliese, ma poco dopo ta cbinsa. Quella

di S. Paolo prese hiogo piìi d* appresso alla distrutta di S. Roma-

no, ed è quella ebe al presente serre per ambedue. L*A. 1616

si abbassarono le mora fìra la Porta di S. Benedetto, e la Forles-

ta, aeeioechè a questa non sorrastassero, e si distrassero gli a-

vami de* giardini ducali i?i rimasti , e lungo le altro rauim defla

città verso S. FraìMsesco di Paola. L' A. 1616 nel centro della pial-

la d' armi della Fortessa si eresse una statua colossale di menno
sedente a Pnolo V. opera di certo Gto. Loca Genovese, la quale

poi decapitata, rovesciata, e sepolta ta dai Francesi FA. 17ÌNI.

A quel Pontefice per aver condotto a termine la Fortetia furono

coniato due medaglie (1). Ne* torUiH di guerra sotto Urbano Vili,

si aggiunsero le mene Ione, ohe coprono le cortine con disegno

del ColomieUo Floiiani da Macerala. Nel 1630 sotto la direikme

di certo F. Giunipero Cappuccino, si dilatò in parte la spianata

verso la città fino alte vta di S. Giobbe. Restò qnfaici distrutto un

pategfo della Nob. famigUa Prosperi. SI sradicò posete ogni avan-

so del borgo S. Giacomo dov* era una beha abitaxiooe di una

miglte Masi, si chhuero alTatto te Forte di & Pietro, e delta Ma-
donna dd Buon Amoro, col trasportarsi fl beli* ornato marmoreo

dsOa prima, alta Porta principate ddta Forteita. Si erano om-

messe ta ploool Chiesa di S. Marta, ftiorf di città, e qndta den-

tro de'Servi di Marta, ta quale, dopo il Duomo era ta piò vasta

di Ferrara, ma nel 163S ambe ftnono paieggtato al sooto. Ntun*

aMra novità vi fki a quella parte quasi per un secoto, ma poi nel

1766 seguirono te rovtae delle quali parieremo a queir anno. Nnl-

la dirò poi del tatto, del rifatto, e del distrutto ivi dal 1796 al

1799 dai Francesi, tasctandone fl pensiero a chi vorrà scriven ta

nostra Storta di quel luttuoso triennio.

(i) Btllini Btomlé A Fwt. p. a45. —
ftaA v«l. V.
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11 nuovo ordine di {loverno della nostra provincia introdotto da

Clemente Vili, portò seco la riforma ancora del metodo nella pub-

blica economia. Vedemmo (1) cosa fossero le Collette principal fon-

te dell' erario del Comune. A maggior chiarezza qui soggiungia-

mo che la possidenza di ciascun cittadino , risultante dall' estimo

si divìdeva in porzioni, che si appellavano denari o dcnarini , ed

ogni denaro corrispondeva ad una certa somma che variava se-

condo i tempi, mentre nel 1421 la trovo essere stata di scudi 16

baiocchi 16 e denari 4, e nel 1599 circa di scudi 25 (2), e va-

riava ancora in ragion del valore dello scudo (3). Notammo pa-

rimente il disordine e la difficoltà che nasceva dal regolare su

questo piano le publiliobe gravezze. Ora si giudicò di doverle can-

giare e sostituirgliene un migliore. Forcnio dunque abolite aflatto

le CoUelle li 8 Maggio del 1599 giorno del compUannos della ve-

nuta di Clemente Vili. , e fu supplito da quei tempo fino ai no-

stri alle pubbliclie ordinarie e straordinarie spese con dazi, pri-

vative, appalti, erezioni di Monti, ed altro, salvo il terratico spe-

ziale per le acque detto de' Lavorierì. Quale però de' due metodi,

r antico ovvero il moderno sia il migliore, è problema degno di

discussione.

Fin che visse, non cessò P. Clemente di dispenear grazie al

Ferraresi. Con Breve del dì 1 Mano di quell'anno accordò loro

la prerogativa di tenere in Roma un Ambasciatore ordinario, che

avesse luogo nella Cappella Pontifìcia , e in ogni altra funzione

,

a cui intervenissero gli Ambasciatori delle Corone (4). E perchè

quello, che vi aveva con egual privilegio la città dì Bologna, moi»

se tosto pretesa di precedenza , fu deciso , che il primo luogo nello

funxiooi lo avessero questi due a vicenda. Si pose tosto in possee-

so dell' onorilico diritto la nostra città coli' eleggere per il primo

li 20 Novemb. nel Consiglio, il Co. Girolamo Giglioli qui nomi-

nato di sopra, e col sostituirgliene tema Intermtlone altri v«n^

(i) T. a. p. 339. —
(3) Barloli cil. p. 107. —
<3) Bellini Lira ferr. p. 113. i56. —
(4) T. I. p. 45. PrwH. Ferr, •lan. —
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tiaette , che realmente risedettero ed esercitarono la carica in qud*

la corte fino alla metà circa del secolo XVUI. f nel qual tempo a

solo motivo di volontaria economia ne furono sospese le elezioni,

e fu supplito con un provvisionale Residente. Vaglia la notizia al-

l' autor anonimo dell' Appendice alla deteriMwne Italia del cele-

iva Biisiogh (1) ùoUe (giunte e correzioni, onde oorregga ivi la scor-

rezion nu, la quale porta, che delle città sttàdile al i'opa la sola.

Bologna, e non Ferrara, ha U diritto di tenere in Roma un Amhoi^

etMtorc. In una promoiioiie poi di CardiDali li 3 Marzo furono in-

feriti due Ferraresi. Primo tra i Preti fìi Mons. Bonifazio Bevi-

lacqua giovane di 28 anni che poco prima era stato eletto Patriar-

ca di Costantinopoli : Alessandro d' Este fratello del Duca di Mo-

dena di anni 31 ebbe luogo fra i Diaconi. Un benefìzio di (?rnn

conseguenza ci apportò l'erezione che fece il Papa del tribunale

éeUa nostra Ruota» eonposlo di cinque Uditori da pagarsi dalla

Camera Apostolica, con quella giurisdizione che si contiene nella

Costitoiìone che pubblicò per Breve de' 29 Maggio. Lo Statuto no-

stro , mirando alla conservazione delle Famiglie de' secolari , ren-

de incapace chiunque abbraccia io Stato ecclesiastico regolare di

possedere beni temporali , esclude dal succeder loro , ancor per

testamento, in simili ragioni i monasteri, e mette al pcmiriflo di

esse qmlli cbe dalla legge sono chiamati a succedere in mancan-

za di testamento , purché il Religioso non abbia * prima della pro-

fessione, altrimenti disposto di ciò ch'era proprio. Questa legge

fu in osservanza nella patria neutra fin che soggiacemmo agii Esten-

si* IM passati sotto il dominio degli Ecclesiastici, si cominciò ad

impugnarla, come contraria ai privilegi de'Regòlari. Rù;orse per-

tanto il Magistrato al Pontefice, ed egli con suo Breve de'S

cemb. accordò la validità della statutaria diqKMialone rapporto a

quelle sole persone eh' erano entrale in monastero prima che pas-

sasse Ferrara atta Chiesa , ma non a quelle che vi andarono do-

po (2); di qui nacque il ripiego delle rinunde de' secolari prima

(i) T. i6. P. a. T«Q. p. il Zfttta 1778. —
(3) Piganti Ad Statata Ferrar» T. e. ad Hb. 9. Mobr, .X^i. PltML

F«r. T. I. FapO. MH. ali* A. li^, —
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della lor professione. Simili al precedente sono i due Brevi de' 6

Dicemb. Iò99 e 14 Agosto 1601 1' imo de" quali vieta alla Came-

ra Apost. e l'altro a tulle le Chiese, Ecclesiastici, e Luoghi pii

il molestare i laici , col pretesto di quanto dispose Pio V. nelle sue

Costituzioni de' 27 Genn. 1570 e de' 5 Marzo 1575 circa 1 beni en-

fiteotici, e patrimoniali, e circa gli spuri, restringendosi però la

grazia alle sole uullilà e pene, nelle quali si fosse incorso prima

di quell'epoca (1). Dalle illimitate esenzioni, cbe aveva il Papa

1600 confermate o concedute ai nostri cittadini, eccettuò l' A. 1600 con

Breve de' 18 Genn. quelle cbe riguardavano il concorso alle spese

del Po e degli acquedotti , troppo ingiusto conoscendo , che a sole

spese de' meno facoltosi si difendessero le ampie tenute de' ricchi.

Vennero coulermati con Breve de' 12 Giugno i privilegi della Uni-

versità , e s' accrebbero que' de' professori , e degli scolari , ma ol-

tre al non essere di gran rilievo , poco o nulla poi , massimamen-

te dai doganieri , furono rispettati. Siccome nell' accennata cosfi-

tuzioo della Ruota è prescritto cbe il suo giudizio sia inappella-

bile , pure fìn da' primi momenti seppero trovar cavilli, onde elu-

dere questa Ic^^o , i Mozzorecchi. Sono i Mozzorecchi , ad erudi-

zione di chi noi sapesse, una classe d'uomini scaltri che infesta-

no ed infamano la curia. Cosi chiamansi in buona lingua italiana

a similitudine di que' mairalloi i , che dalla giustizia si segnavano

ima volta col mozzar loro gli orecchi , affinchè ognuno se ne guar-

dasse , o pure ad imitazione di que' cani mastini a' quali si ta-

gliano le orecchie , acciocché nelle zuffe cogli altri cani
, possano

afferrar 1' avversario per quella parte , ma non essere afferrati (2).

Fu d' uopo dunque che con Breve a parte replicatamente li 14

Ottob. 1600 da Clemente Vili, e li 10 Marzo 1626 da Urbano Vili,

in più chiari tcimini si proibissero le appellazioni a Roma, così

nelle cause criminali che nelle civili , eccettuale però le camerali,

e le ecclesiastiche. Ma neppor a questo l' interesse delle Curie per-

mise che sì attendesse.

(i) PHcil. cit. e Pigtn. i?i ad Rnbr. 137. —
(a) Crofca Uìottcei note ai M^mantite G. 7. tt. So. fiaivini noto ivi.
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Diede assai che fare al governo pontificio in questi tempi una

novità accaduta nel Po grande. Negli ultimi anni di Alfonso II.

faceva istanza la Repubb. di Venezia che si segnassero i contini

della sua Terra di Loreo , coli' altra ferrarese di Ariano. Il Duca

,

sapendo che si aveva in mira l' includere nei Veneziano la Sacca

di Goro, per potervisi poi liberamente rivolgere tutto il fiume, e

così allontanarlo dalle lagune della città di Venezia , alle quali

portava le sue arene, non vi si seppe mai indurre. Finalmente

nell'Agosto del 1599 essendosi di nuovo quelle acque incammina-

te pel ramo detto delle Fornaci alle lor bocche di Tramontana,

deiib€rò la Repubblica di tagliar 1' argine destro delle Fornaci in

quella parte dell'isola di Ariano che ad essa apparteneva, onde

dare uno sfogo al fiume nelle paludi venete dette del Petlinello,

al di sopra della Fuosa. Ma il Papa , avvertitone dal suo Nunzio

da Venezia, ne fece rimostranze al Senato , e spedi subilo ad una

visita del luogo Mons. Maffeo Barberini suo Chierico di Camera

,

quello che fu poi Libano \ì\{. e Mons. Girolamo Agucchia bo-

lognese, Maggiordomo de! Card. Aldobrandino, coli' architetto no-

stro Aleolti. Si venne poscia ad un accordo, e si lavorò al taglio

dal dì 7 Giugno del 1600 tino ai 6 Ollob. del 1604, e fu questi

denominato il Taglio di Porto Viro, da cui nacquero diverse di-

ramazioni subalterne, e diversi pregiudizii al Po di Coro (1).

Anche il Po di Primaro tirò a se in quel!' anno le cure del

Pontelìce. Non dimentico egli dell'infelice stato di questo fiume,

rilevato nel suo soggiorno in Ferrara , e desideroso di renderlo di

nuovo navigabile, e di rasciugare il piano che gli sta a destra,

commise nuovi congressi in queste parti lìn dal 1699. Infatti nel-

l'Aprile di quell'anno eransi adunati in Ferrara davanti al Card-

Collegato nostro, allora anche Legato della Komagua , i deputati

delle tre Provincie interessate in quell'alTare, e del risultato delle

loro conferenze so n' era spedito ragguaglio a Roma. Quindi il

CfOUegato stesso nel Luglio dei 1600 feoe una visita locale , avendo

(i) Horaiiol Hi$L Ft», 1. tS. Anon. CompnuBow h^imnn, sop» i con-

di Afirnno dal 17S5. ari. 7 ed ^éppmi* p. laS. 199. Bufoli cit.

p. yO» ac
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seco il nostro Aleotti , e i Ravennati Cesare Mengoli , Dott. I>o-

nartlo Morij^i , Can. Gius. Vivoli, quello stesso che aveva por-

tata la scomunica a IViraia. In Ottobre poi delegò il Papa ad

una più solenne visita il Card. Alfonso Visconti, che arrivò qua

da Roma li 12 Novomb. con Gio. Rosa Gesuita, e Gio. Fontana

da Melido delia diocesi di Como, presi da lui a Consiglieri, e con

essi, unitamente agi' intervenienti , Aleotti per Ferrara, Tommaso

Spinola per Ravenna , e Scipione Datari per Bologna ,
eseguì la

visita , e in fine , seco traendo tutti i nominati soggetti , si portò

dì nuovo a Roma. Non occorre , per ora , il dirne di più. Ben

più facile e spedito corso ebbe il progetto che si maturò frattan-

to in Ferrara , di aprire allo merci una comunic azione per acqua

dal Ponte Lagoscuro a questa città, giacché la via di terra nelle

I umide stagioni diveniva impraticabile. Si cominciò dunque nel ICOl

a' 22 di Ollob. quel canale che dalla città conduce al Ponte La-

US!, uro sopra il terreno, che acquistò la Comunità nostra in quel

giorno stesso dal Duca di Modena, a cui apparteneva come por-

zione del Barco , fondo allodiale della Casa d* Este. II lavoro si

terminò io breve , e perchè intersecava i due acquedotti principali

del Polesine di Casaglia detti il Canal Bianco, e il Condotto Nic-

colino o sia Fossa Lavezzola , che rimanevano ad un livello assai

più basso, così nel 1617 vi si costrussero le due, così dette, Botti,

cioè i Ponti a canale che ora veggiamo.

Se mancò alla nostra città la corte Estense a cui concorres-

sero i letterati a mercar pane ed onori, serbarono tuttavia gl'in-

digeni i semi della letteratura. La smania del fondar sempre nuo-

ve accademie , di poesìa però quasi unicamente , prendeva in que*

tempi r Italia tutta , e comecché per la leggerezza e poca utilità

dell'oggetto, o per la discordia de' bizzarri cervelli poetici appe-

na nate cadessero, pure non si rifiniva mai di riprodurne delle

nuove. Una, dopo le accennate di sopra, si fa conoscere esisten-

te nel 1698 in Ferrara col titolo degli Spensierati, che aveva sede

nel palazzo Tassoni (1) , ed agli Spensierati appunto trovo che il

Magistrato li 30 Genn. del 1604 donò certa somma per far reci-

(i) Barafialdi Gianior. jiccad, di Ferr. § a5. -~
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Un uA eonunedU, cooM porttTa il loUto loro esercìzio (1). Uno
icelto naniero di Dotti anco vi fu, clw da Clem. VIU. imuM ne-

aolfo a trattaro di erudite materie sotto titolo di Àeeadmia nel pa>

lafio doeale, precisamente nelle stante a rincontro del Vescofa-

do (S), nel ohe pare accennato il primo germoglio degl'Jnlrcfrfdl.

Infktli si troravano . in questa città nel 1601 alomil cittadini elle

si trattenevano in eseraiiii di letteratura al cbe volendo il Consl-

^ Geninnvirale prestar fomento e consistenza, li 8 di Alaggio

assegnò loro sol pnbblioo erario m' annua rendita di 160 scudi

dsl valore antico, i quali modernamente erano scudi 109. 9. 1.

Allora fa che, approvata dal Card. Collegato, assunse quest'as-

semblea il titolo di Aeeadtmta di^ln§nfidi, addotò rtanpresa del

torclilo da stampa col motto: Fnmat dmm imprimat, e fece la pri-

ma sua adunanza solenne nell* accennato appartamento li SS di

Agosto. Ebbe poi in locazione dal Duca di Modena un granaio

isolato, cbe il D. Ercole IL fin dal 1548 aveva fabbricato a rin-

contro della Chiesa di S. Lorenzo, e lo ridusse a teatro in forma

di belUssfana arena l' A. 1606 col disegno deU*Aleotti (3). Fiun-

cesco Saraceni uno degli Accademioi se lo fece poi rinunziare nel

1608 (4), promettendo di acquistarne la proprietà dal Duca, di

aggiungervi que* lavori, che ancor gli mancavano, e di donarlo,

compiuto che Cosse, all'Accademia. La prima però di tali pro-

messe non Al eseguita, e delle altre nulla si sa. Neppur è noto

se di qoesto teatro si facesse mai uso. Ben al conbarlo è certo

,

che nel 1616 il Saraceni stesso fece recitare una commedia neOa
sala grande del Magistrato, da cui gli Iteono iommtaiistrati i lumi (6).

E parimenti nolo che r Accademia a poco a poco cadde in lungo

letargo, e prima già eh* ella ripigliasse lo sphilo, quel teatro era

passato al March. Roberto Obizzi per investitura cbe glie ne diede

(t) AfcUv. dd Hight. L. 40. n. io. —
(9) mMMiu dt. —
(S) Famt Obald. Gmr. p. a»6. BandL bt. di Ftrr. p. 70 e mm. di-

v«m. —
(4) Iitrom. degli 8 Maggio. Rog. Aliuuidi» 8M«bi HoL fiwr. tpp. di me.—
(5) Archi?, ìtì dt. L. 66. n. 5. —
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li 3 Aprile del 1640 il D. Francesco di Modena. Io ne conservo

r ifiroiiiento originate in cui stando inserta la stima e la deMurih-

sione del teatro , da ifoesta si rileva eh' egli fu maestoso e gnm-

de (1). Trovo in un mss. anoBimo » cbe nel 1661 ti rìnovò il no-

vero della popolazione di Ferrara, e vi si trovarono 32860 aki-

talori, cioè 38966 fra secolari e preti, 1476 Monache» 454 Rego*

lari maschi, 442 zitelle e fanciulli di Conservatori ed ospitali, e

1530 Etirei. A questo conto in tre soli anni si era diminuita la

IK^HtlatiODe d* assai , mentre aUa iiartenza di Clemente Vili, ve-

donuno che fti di 60000. Ma non è maravi^ia: moltissinie Csmi-

glie passarono nello Stato del D. di Modena, ov' erano ben ae-

ootte, e Ferrara non era pià città capitale , ma di provincia.

Le zittelle ohe nel 16SS raccolse la Duchessa Margherita , al

partir suo da Ferrara , eran rimaste a carico del Magistrato. Que-

sti nei 1661 fece ampiisto del palagio deH' estinta Famiglia Pen»

1662 dagiia, in coi TA. 166S le pose ad abitare, e nella parte poste-

riore poi fece edificare, con architettnra dell'Aleotti, il lor pub-

bUeo Oratorio a S. Hargherifa dedicato. Se ascoltlaiiio il FansU-

ni , vi si pose la prima pietra ai 14 Agosto del 1664 ; ma se stla^

mo a sienro doesmenfo (2) , nel 1666 si trattava ancora di com-

pnr da Sigismondo Maaiareilo il terreno per fabbricarhk II Ve-

scovo Fontana noli* anno slesso 1662 ai 7 di Oftob. wm V anno

antecedente, come si legge nel Gnarini, con iscrittnra concorda-

ta (3) col P. Cammino de*LellÌ8 il fondatore de'Frett Blinistri

degl'infermi, che or si venera sopra gli altari, introdiisse nel-

l'ospitale di S. Amia tre di qoe* Sacerdoti, e sette de' loro fln-

lelli laici alla cura spiritnate e temporale degl* Inferrai. Nélte stos-

sa oceastene, il Magistrato accordò loro la Ghtesa della Madonna

della Berta di sotto, col titolo di Cappellani ammovihili ad arbi-

trio (4). Conservaron egitao nello spedale l'nna e l'altra tacom-

benia lino all' A. 1617; ma In quell'anno fa loro levata la tem-

(i) VflPRog. di Andm Tobnci Hot. §m, —
(9) Ifcbiv. dL L. 47. o. 4. —
(5) OfriMi Mfenw «Bb SjpMe «fi & Awm* «tamp. 1614 p. i. —
(4) DdibeiBs. dd Goorifl. 1l«gb. B p> 47> 0>« Acehif. ót. L. S9. a. io.

uiyiti^ed by Google
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poraie (1) » e poso éofor la spirltaait ancora. Una pia oenfrater-

aita in qwlio ale»* anno •! Iim^ li- i% AgOBto, ad insinnatiom

41* F. Barluiuiwno da' Gaflrid da Salmio Mia. Omoit. Riformato

,

pradlralovB di ittaoidinaiia «fido» a tenoto par Santo (>). Il Ili.

tolo» eha la il diade, fa MU Sac. Samak.' La pilma mia loa^

dfloaa ite par !• anni nella Ghieta di S. SpMto, indi in quella di

9. Lucia faceHla* in tue nel 1413 1» nu casa ndla Piai^ nuo-

a» dava nel ItU apii uno ipadale agi* Iniìteniii, cba poi fi dÉÌ»>

aa , a dora nal 1619 adiflaò.la preaento iMm €Uesa. Non diarantl-

cbaiw» di i^atrara lalto V- A. 1061 la morte aeoadaia li Stt A-

foalo àd Hilor dostiò mamonta iiisi^è; banehè dagli ailèrl noa

aMnmtMwa eonaseittfo, SabaHimo FUippi detta il BaitlaBiao, gran-

de Imitatore di Wokeiangelo , che gli fa In Roma raaaitio. Pafi>

mmàttì fa in qaait* anno dal Card. Co-Legato fatto apporre su il

pnM|ietto delia noelra aallataie nn elegante elogia a GlaaMttte VUL
oaaqiiiBtalore.a"lagìdBtoia di- qoiBete provtoeia, aiprewo te gran

taaola di tooaaa, eoSa tea testa ed altri ornamenti in Immao di

ottimo gotto laTorati da Giorgio Albenga. Noi vedemmo il tatto

tettato «ai Francesi li 10 Ottob. dai 1786. L'isotteloiia pelò rima-

ne presto il Guarini <3).

. Le antleba leggi deUe gabelle erano ornai Ignorate dal popolo^

e «do il avevano a mamoria dai gal»alUeri, 1 ipiali prodnaaadote

qnand' erand a loto IMrevoli, a aatendoto qwMMr arano contra-

rie, si mantenevano aperta la via ad arbitrii e oonconrionl, ad

abbtfgaVaaa il popolo a pagar cieoamente. Al Magiilrato lioiol di

poterle raocogiiere e pubblicar colto stampe nel 1601 ooHa moda-

razioni di Clem. Vili, e di rìstempàrte piè copiose e corrette nel

1634, IfOfO.del 1602 nn Breve segnato li 34 Agoeto-(4) per ad
ti comanda all' UaiiMilà dagli Kbrait il venderà fwlmqoa alà^

(i) Ltch. cit. L. 6g. n. ag. ^
(a) F. Pbnmia. da Parma Mem. deUe Chièse ec. de* Min. 0$i. della

pnvme» di Boi. T. i. p. 453. Gonini di. p. 319. aaS. Bonetti CMue £
Fwr. p. aiS. —

(5) P. 17. —
(4) Arehiv. cit L. S7. o. 46. 47. — '

nrlnl VaL V. •
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bile che aTtaie In addietro acquistato* salva la casa della sina»

goga. Avvi pure in <|1mR' anno la erezione della Podesteria dì Fraa-

colino che non v' era priaia. 11 Monte di PietÀ, per una mala ai»>

. ministrazione , dentro un secolo dalla sua lititniione 'Tenne ìnieB-

sibilmente a fallire. Prestavasi 11 m denaro a penose di grado

distinto , dice il Guarini testimonio veggente (1) , senza la lioareC'

za del pegno e col frutto del 6 per 100, flaa. nò il danaio, né 11

frutto rientrava più nella cassa. Buona iOBiBia poi no «fm truf-

fata il suo Tesoriere. Mancata questa sorgente al povero , parve

al Governo indispensabile , fìn che si trovasse migfior ripiego , il

permettere con Editto de' 23 Giugno 1599 che gli Ebrei aprìMO
Banchi feneraticii col frullo -fino ai 16 per 100 eoon direrse ino>

ditìcazioni. Intanto si vennero esigendo in gran parte i «raditi , il

Cionsiglio applicò al Monte sotto li 8 Giugno tOOt alenne pubbli-

che entrale , ed il Card. Collegato invitò con prootama li 3 Aprile

1008 non senza buon esito, i ricchi a prestar denaro coi frutto,

dimodoché, raccoltasi con tai mezzi sufficiente somma, si potò

1003 con BrefO pontifi«io de' 16 Maggio del 1003 aui gii neir anno so*

guente, come leggesi in alcune stampe, veder riaperto il Itarte

il giorno 1 Giugno 1603 (2). In quell'anno fece il Magistrato co.

airuire nella piaaia del Duomo appresso al palazzo della Ragione

la graziosa torre che vi veggiamo. Il Papa con Breve de' 18 Apri-

le obbligò gli Ecclesiastici a tutte le pubbliche eonlr|liniiQnL Con

altro de' 14 Novemb. tolse di mezzo nuovamente ogni pretesa esen-

1004 liinie dalla Ussa detta de'Lavorieri. Pubblicò li 3 Gena, del 1604

pfyr mezzo del Legato Aldobrandini , i privilegii che accordò alle

miiiile Ferraresi. Confermò li 6 di quel mese nelle loro dignità

per un altro triennio etto Legato, ed il Collegato insieme. Non

parendogli poi provveduto abbattanfa il. nipote, gli aggiunteli 13

>^ Settemb. 1' Arcivescovato di Ravenna ; e perchè Gregorio XIIL nel-

r elevare al grado di Metropoli la Chiesa di Bologna , le aveva as-

segnati alcuni Vescovati , che prima furono di quella di Ravenna

,

co8^ demente VOI. per risarcire quest'ultima, nella Bolla stessa

(t) p. iSS. —
(«) Bdhto del aid. 8v llq|io xOoB. —
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di tMoDe éor AMoIraiidiiio , «Mogsettò aUa metrofoU di BaTenaa

i VMOOfaii d| Femftf;e d* Imola, disposizione peraltro che non

Ul «wgaifa (1). Al eontrario Mons. Centurioni , dì cui fa uà M-
l*fllogi» il €aid. Bentifoglio (2) cessò di essere Vicelegato, e gli

aiiootdalte U 4 À|ir. 1604 Mona. Filippo SpincUi NapoUtano Arciv.

di Aoiiw Ha «gli a dk 9 di Giugno vaane promosso alla Sae. Por-

pora» od 11 BoiUfOglio aaddottOt altera Prelato, glia no noè Un

qui la Baiotta, oko.gU fti porta in oapo dal Vaacovo con Mteiie

oeriMiia Mila Calladrato (3). Vonoo par tal ngtena in aoo.ìoo-

io, diBO r DbaUttm, Mona. Giaoono Sovoroli PóastiBO. Nail'ae»

cflOData—erom promotidBo fO ìdcìmo il wMlro concittadino Car-

lo Enea Pio di Savoia dall'età di eoli 14 amri» o ae dovearinw

aU'Ubaidini, di cafaUare o eoatomi, de' quali non ai po»

lava trovar peggio. Tanfo Hk aoataaa quello aorittore contro que-

sto Cardinale inabeite, ohe lo non potao a nano di oredere in

itti, UmM eoBtenqieÉaneo, qnaldia Iraiporlo In qaeifo loogo di

privata paiiioaa» ^jonmnqoe ala» egU, ed H UhaacrI (4) ci fan

sapaiOv ote te la madro del gioMetlo Barbera de' Co. TUreU,

nogHe del Naè. Eneè Ho di Savoia» donna beUlMiaa, .ohe por-

tataai a Roma , eoll'aliiio del firatéllo Co. Annibale Tarohi Aaiba-

soiator di Fanara ivi raaidente» e eolia protasim del Card; Al-

dobraadiao, potè procaoeiare al figUo qoell'OMre.

Le paladi di Bondano» delle quali nel 14S8 e ne* ioecaflalvi anni

fl Doea Bofio» e il Co. Loreaao Stroiil» non aolo» oome altrove

aoaennannio {$), ma anoora FO^po Bendedri CanoeDier dosale,

Binaldo Coelabill» Fkaneaseo Banel, e Calo. Hoati avevano Impro-

80 l'aacfaigainenlo, dividendole in quelle ponioni die si dicono

Serragli» avevano goduto il benefliio dello acolo nel Panaro» e

(i) Amsdesi AnUst. Rav. Chronotax. T. 5. cap. i4- § t- Atti della lite

Ua V^rcw. di Bai/, e il f^esc. di Ferr. nel 1795 nelle Congr. «lei Con-

fil* stonp. —
(a) Mm, I. S. —
(S) Pkri» J$iru»H p, u S^rtt. T. 4. p. tSsi •«>

(4) Farr. tPpfo T. 1. p. t4. —
(5) T. t. p. 46.
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per esso nel Po a Bondeno , tin che questi uon fu otturato in quella

parte del Reno. Quando lo fu, le acque di quelle paludi rista^'na-

rono di nuuvo. Quinci iin dal 1595 i possessori di quo' fondi, ca-

po de' quali si fece 1' Ab. Luigi Kossf Iti , ne ritentarono la boni-

ficazione , la quale a premura eziandio di Alberto Bendedei , colla

protezione dei Sovrano si troTÒ nel 1604 al tonnine condotta (1)

col mezzo delle due chiaviche, le quali scaricano quelle acque nel

l'o alla Stellata. Frattanto il Papa non diincnticavasi del vecchio

Po di Ferrara. Chiamò in queir anno a Roma di nuovo i Depu-

tati delle tre Provincie interessate , ed il nostro Colb'gato S. Cle-

mente che vi andò li 12 Aprile e ^i si fermò circa tre mesi. Con-

sultò molti idrostatici, fra' quali si distinsero il P. A{^ostino Spcr-

nazzali Gesuita da Lodi , ed Everardo Cosservet Fiamingo , e de-

putò a tutto raccogliere e maturare quanto di fatti e di ragioni si

seppe produrre, una Con^rrefiazione di otto Cardinali. In fine cre-

dendosi di procedere abbastanza sicuro su le ipotesi e le lusinghe

ebe venivano date , ma che i Ferraresi impugnavano acremente

,

con suo Breve de' 12 Agosto d^ise e comandò: che si liscavasse

il Po di Primaro : che si levasse al Reno l' ingresso superiore nei

Po di Ferrara , e guidato per le paludi di S. Martino , s' introdu-

cesse inferiormente in Primaro : che si riscavasse il Po di Ferrara

dalla Stellata lino atta foce di Volana : che in esso si riconduce»-

le r acqaa del Po grande al ponto circa della Stellata : che, dopo

di ciò , si rìcliianiaMe il Reno al Po di Ferrara non lungi da que-

sta città, donde, wmdo i vaticinii de' periti, doremo le sue

acque toriHde essere trasportate dalla forza delle acque del Po

gnuide, senza il pericolo delle passate replezionì: olie« per ulti-

mo, al pari del Reno si richianiassero al Po di Ferrara gli altri

minori torrenti di quella parte , tosto ohe V acqua del Po grande

avesse operato il supposto prodigioso scavamento.

Non si tardò punto a por mano ali* opera ,
quand' ecco li 3

1605 Mano .del 1605 venir la morte a togliere il Pontefìce, e tutto so-

spendere. Di Clem. VUI. attesta fl Card. Benttvoglio (2), clie da

(i) irahif. BeviheqM' di Plma Vaota V. 6ao3 e Attbhr. Bendedei oi»

Eoo^ndli. —
(a) Mmm, L a. cap. a.
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inoMl Pjrtaoipi geloil d«U* iBgmnditMtito tanponle del Fapa , e for-

ttnnite dal Card. Fleiro ino .nipolè jlimolato a far passare fa féii»

do alia, ffeffia Funlglla Aldobnndial 'U Ducato di Fenraim, oo-

taiaoleiile reiM te che vine, come quello che giàXardinale

ama MMteBQta la BoUa 41 Viù V. centra la Casa d' Este^ Tn, i

wM pii!¥itogi aoeordall aia citlà e CUesa di Ferrara è da ricor-

dar stegotarmenie U BreTo jegMió In Ascoli r anno 1601 alU 15

di Ólhihre, con 11 quale aeoorda al Canoiiic! del CapItolOt H t»-

slire Cappa magna, presciivendoiie anche le nnrtaiiont da farsi

aeeondo le ém ftagloni di State, ed Inverno; però a qneslo Pen-

leAee legislatoK, e henefattove di noetra PÉtria, oltre ali* elogio

già poeto dal Card. Collegato nel prospetto della Cattedrale, come

ahUamo notalo ali* amo ItiOt, il nostro Magistrate ebbe in mi-

nio di dedicargli dopo morte, ona etatqa di bronzo da collocarsi

la cima della coiomia di Piana Nnova, la qoale, giacente al suo-

lo te dair A. 1499 (1), ai volerà a tal nopo erigere. Trattò in-

fatti col aomteato AJbenga , e coli' Insigne' Cav. GId. Bologna , che

si trofava nella Toscana, ma fosse la morte del Bologna, che se-

gni nel IdM o fosse altea la ca^one^ di piò non si fece.

e' ventisei giomi del pontificato di Leone X. ntillai seguì che

si riferisse alla nostra storia. Paolo V. posto in suo luogo , dichia-

rò nnoramenfe Legato di Ferrara 1* Aldobrandino , e Collegato il

S. Clemente. Ma questo secondo a cagione de' disagi sofferti ne'

doe conclavi, e piò, come tn detto, per ragione di essere stato

vicino al Papato e poscia escluso da esso per maneggio de' Car-

dinali Famesiani accordatisi a tal tee nelle stanze del Card. Be-

(t) In qoei. Mem. T. 4* P* '7''

CAP. 11.

LEONE X, PAOLO y.
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vilacqna (1) , nel suo ritorno da Roma , mal concio di salute , piegò

«i Bagni di Lucca , ed ivi morì ai 20 di Luglio. Esisto (S) ani

sua Lettera scritta di là al Bevilacqua li 9 di quel mese « colla

quale ei gli chiede , e reciprocamente gli accorda la remissione di

qualsivoglia disgusto passato fra loro. Rimasero molto contenti del

suo governo i Ferraresi. Egli lanciò 1000 scodi per rimettere il no*

stro Monte di Pietà. Nella ana presidenza alle acque di Ferrara,*

Bologna, e Ravenna, gli fo ancoeMore Mona. Centarioni già no-

stro Vicelegato. Questi immediatamente venne ad una visita gaie-

rale, a ooÌ trasse seco da Roma 1' idrostatico Bartolommeo Gre»

sceniio, e volle che, oltre ai nominati, Vivoli. Rosa, e Spemaz-

sali , vi si trovassero presenti Tommaso Spinola per Ravenna , Flo-

riano Ambrogini per Bologna , 1* Aleotti per Ferrara , il P. Am>
brogio Ifazzènia Barnabita Milanese, e i Deputati delle tre città.

Ma poco più oltre aadò la faccenda « perchè passò egli air altro

Mondo. Sottentrò nella sua commessione Mons. Bonifazio Gaetano,

che poi fu Cardinale. Questi ai nominati Periti agginue Giacomo

Roselli Ferrarese , 1' Ab. Colombano Spissa , e Pompeo Targone.

Così le opinioni sì moltiplicarono , e crebbe V incertezza nelle ri-

soluzioni. Si determinò in fine dai più elio sì dovesse esegoire il

piano di Clem. VIIL , alle spese del quale diede anche norma un

1606 Breve de' 7 Agosto 1606 , ed una Congregazione particolare di

Cardinali a ciò destinata.

Al Severoli nella Vicelegazione venne appresso Mons. Orazio

Spinola Arciv. di Genova sua patria , lì quale creato poscia Car-

dinale nel Settemb. del 1606 restò tra noi colla dignità di Legato.

Cosi essa cessò nell' Aldobrandino , il quale fìior de' primi giorni,

non fi fece veder qua ie non talvolta , di passaggio. Egli , dopo

di ayere, colla bravura de' ministri clie gli metteva al fianco il

zio , condotti a felice fermine grandi negozi nelle prime .corti di

Europa, dopo dì essersi trovalo carico di onori. e di ricchezze»

mancato il zio , decadde assai dalla primitiva sua grandezza , che

anzi, scorti alcuni anni, soggiacque a tali disgusti, che in fine

(t) €MM A'JRP. Hmp. —
(a) AffèhiT. BtriL dt. «e. —
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all' Impnmìso li 10 Febbraio del 1621 lasciò di vivere. Allo S{>i-

moU t «omo Vieolegato Ai soaUtuilo Mona. Ibbomozìo de' liassiiiil

Romano.

Alle spese del Card. Bevilacqua si gtttò li 22 di Giugno la pri-

ma pietra del campanile di S. Francesco , il quale fa condotto al-

l' alte2za di 94 piedi , senza il piano delle campane al suo termi-

oe , tal che era riuscito la più alta torre della nostra citlà. Ma
r Aleotti che ne fu V Architetto « In piii ardue imprese rellee,noii

vide la debolezza del suolo, a cui aveva qnest' edilizio affidato.

Compiuto eh' ei fu , cominciò a piegare verso la Chiesa , e tanto

piegò ohe nel 1616 fu mestieri plii che di fretta lo smantellarlo in

grtn parte, e lasciarlo così tronco e sconciamente Inclinato, co-

me il veggiamo (1). Miglior sorte incontrò qneli' architelo nel tsn-

tro d^r Intrepidi eh' egli ideò in quest' anno , come dicemmo a

S. Lorenzo. Ivi asserisce il Tiraboschi (2), che il Co. Guidubaldo

BonarelU lece nel 1607 recitare la prima volta con grandi applau- 1607

si la fanuMA sua Filli di Sciro , dramma pastorale emulo bensì , ma
riputato soccombente dell' Amata del Tasso, e del PiMler Fido del

nostro Guarini. Non però in quel .teatro, ma allrove, accerta al-

tri (3), ohe tal rappresentaxione si fece a premura di quegli Accademi-

ci. Dove fosse ciò uri saprei dire. Un teatro v' ebbero gì' Intrepidi

nel 1609, su le scene del qoale ai 9 di Aprile, per trattenere la

ducal Famiglia di Mantova , eh' era qui di passaggio, si esegui una

squisita musica di voci ed istromenti (4). Forse ne avremo qual-

che indizio air A. 1660. U Bonarelli nacque bensì in Uiltino, ma
introdotto da giotane .nella eorte del Duca di Ferrara Alfonso D.

e rùnasto in quella di Cesare Duca di Modena , per sinistre vicen-

de fu di là esiliato, si ristabilì nella nostra città l'A. 1600, fu

dei fondatori degl' Intrepidi , ed ai 20 Setteoìb. di queir anno ebbe

egli ed i fratelli suoi Antonio, e Prospero poeta tragico di non

oscuro nome la eittadìnanaa ferrarese dal Magistrato (6). Gli eser-

(i) AnUv. dd gblr. L. so. a. e. Ubsldini. Gnaiiai. Paoilini ce. —
(e) Stw. im, T. 0. e. »S. —

.

(5) Bandt Qioaior. Jtcemi, Fur» p^ eS. —
(4) Vi», aiioa.

-

(5) Aichiv. «il» L. 40. II*



64

ciiU primieri degl* Intrepidi, secondo il citato decreto del Codi!»

glie, che loro ajsegiia una pubblica pensione, versavano intorM

a cose letterarie in generale. Ma i poeti in quella età inondayano

r Italia, e quinci la poesia , ad. onta de' mostruosi raffinamenti,

che nel secolo XVU. le detarparono le naturali belle^ie, occupò

in breve tutto il campo nella nostr' Aooaiemia. Avreane poi cbe

le si assocciarono il ballo , e la scherma , che ne tlraroDO a lor

favore l' A. 1693 la metà dell' entrata.

Stavano per tal guisa rivolti nell' A. 1C07 i pensieri de' nostri

concittadini agli ameni studi ed ai teatrali spettacoli , quando pe-

licol v' ebbe che fossero rivolti a più serii e fastidiosi oggetti. SI

aeeese il fuoco tra la Veneta Repubb. e Paolo V. per la celebre

oonlroversia di ecclesiastica giurisdizione. Il Papa fece gagliardo

amamento, aumentò considerabilmente la guarnigione della no-

stra città frontiera dei ano Stalo, la prina esposta nel caso di uno

scoppio di guerra con- quella potenza , e ne armò di molte arti»

glierie le mura. Fu in quella occasione che ad esempio de' Tea-

tini, de' Cappuccini, e de' Gesuiti emigrati dallo Stato Veneto a

cagione dell' interdetto , vennero a Ferrara tre pie donne , le quali

si ricoverarono nell' antico palagio della Famiglia Turchi detto la

Volta del Turco fra la Chiesa di S. Michele e la via Grande, ce-

duto loro dal March. Annibale Turchi, e dalNoh. Scipione Gnfr*

languì. GolÀ menando vita ritirata ed austera , e sussistendo di pure

liMoaine, ammisero al loro consorzio undici Terziarie de' Minori

Onervanti di S. Francesco. Il Gualengui intanto fece loro fabbri-

care, in quel luogo una piccol Chiesa sotto il titolo di S. Chiara

,

oonpiuta la quale, dopo due anni, si conformarono elleno in fa-

miglia regolare, e professarono la regola di quella Santa sotto

la direzione di Ecclesiastici secolari. Essendosi poi loro dalla ge-

Mraùtà de' cittadini e principalmente del Nob. Ascanio Pio di Sa-

vola, 6 del March. Guido di Bagno Generale pontificio residente

in Ferrara, fabbricato il presente più capace lor monastero su la via

della Gioveca colla Chiesa annessavi dedicata a S. Chiara , sul dise-

gno del Gav* Luca Danese Ravennate , vi furono ai 14 di Marzo del

1646 solennemente trasferite , e si denominarono te Cappuccine (1).

(i) GvìiìbI Chitf 00, p. t6$. Boneni Okitm 00, p. 41 • mm. AvmiL
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Nell'Aimo seguente, avvegnaché si trovassero sopite le diffe- 1608

renze co' Veneziani , volle il, Papa, ad ogni buon fine, veder per-

fezionata la Fortezza nostr» nel modo almeno (iic abbiamo enuD-

ciato di sopra. Spedito in quell' anno dal nostro Pubblico per suo

Ambasciatore ordinario a Roma il March. Enzo Bentivoglio ft'a-

tello di MoDs. Guido, fece egli al Papa il procedo, d' intrapren-

dere a proprie qtese il diseccamento di queir ampia palode, che

ancor rimaneva tra i confini Mantovani air Occidente, il Po a

lleiiogiomo , la fossa veneziana della Policella al Levante, e il

Tartaro e il Canal Bianco al Settentrione. Vasta era 1* impresa,

ma gli fece coraggio 1* esempio di Cornelio suo padre , il quale

,

con la direzione dell' Aleotti, aveva felicemente asciugate le pa-

ludi di Gualtieri suo Marchesato, e de'liiogbi vicini, coli* inviar-

ne le acque per un ponte a canale sotto il Crostolo, al torrente

Secchia (1). Aderì il Papa, e glie ne segnò l'assenso con Chiro-

grafo de* 27 Febbr. del 1609 , in seguito di cut si convenne co* 1609

camerali intorno alle condizioni (2). 11 premio del bonificatore do-

veva essere V acquisto della metà de* fondi, che si fossero resi ca-

paci di coltura o di pascolo, con ampie esenzioni e privilegi per

vent* anni, salvo agli antichi proprietari! quanto ritraevano di frut-

to per solito da que* fondi prima di quell'epoca, e la facoltà di

ricuperare a contanti, dentro un limitato tempo, la porzione as-

segnata al bonificatore. Ma non contenti 1 proprietarii di ciò, eb-

bero ricorso al Papa, ed impetrarono di potere per loro stessi col

proprio denaro, ed a proprio profitto esegohre la proposta opera-

zione. Scompaginato in tal guisa II progetto del Bentivoglio, gH

fu mestieri il venfare a patti co' proprietarii stessi. Rinunciò dun-

que (3) al March. Francesco Villa a bonificarsi quella porzion di

paludi che ghiceva nel distretto di Melara e di Zelo, ed al Co.

Annibale Romei quella che rimaneva ne* confini di Bergantlno,

cioè tra Melara, Il Po, il Tartaro, e Targhie detto Traversagno

o sia Dell* Arella. Questi due fratti sono quelli che oggidì chia-

<i) Aleotti J^a p. 71. —
(a) Stonp. ndf Arohiv. di. L. ao* n. a. —

.

(S) litraiB. Rflg, Gaanillo Lana 17. Agoi. 1609.

rriniVoLV. fS
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mansi Bonificazione di lopra. Rimaflè eotì al Bentivoglìo la Boni'

flcatioDe di sotto, clie comprese I looglii detti Stienta , Ospitalet-

to, S. Donato, Trecenta, Sariano, Salara, Bagnuolo, Ranci, Pél»

Uclaia , e Fasainata , per quella parte cioò di eaal clie stava sotto

le acque. DoTetfe però qui ancora Msere in accordo co' padroni

de* fondi e i Gomnni di alcune di quelle ville, il cbe fatto , e pre-

sosi in società per 9 de' 94 carati della spesa e deU* utile il Nob.

Anconitano Alessandro Nappi esegui fl lavoro sotto la ispexioiie

dell* Aleotti. Fra i due metodi usifati in simili casi, ommeiso quel-

lo della replezione, che poteva essere pericolosisBimo , e ài ecces-

siva spesa scelse 1* altro dello scolo per via di canali che si con-

dussero a metter capo con chiavlclie ai Po. Per cotai meail In tre

anni conseguì a snflElcienia 1* intento (1) t e quindi cominciò ad au-

mentarsi col prodotto la popolazione traspadana Ferrarese per mo-

do, che divenne in proporzi<me delle altre quella porzione della

nostra provincia te j^ìi abMata ed ubertosa. Fu grande il benefi-

zio che apportò il Bentivoglio alla patria, ma tale non fu quello

che r^ a se ed alla propria Famiglia. Imperciocché, costretta essa

nel 1638 ad erigere , coli* autorità suprema , un Monte in. Roma

,

che fa detto Monte Bentivoglio , a fine di supplire al debito con-

tratto in quella impresa , e mancato tuttavia il pagamento detrat-

ti del lor denaro a* montlsti , l' A. 168S furono i mederimi posti

al possesso , detto Salviano , de* beni obbligati al Monte, e in fine

TA. 1774 ne divennero proprìetarii liberi ed ataolnO.

Delle operazioni ordinate da Ctem. Vm. alPto di Ferrara quel-

la appetta si era cominciata che riguardava lo scavamento delVal-

veo. I Ferraresi erano costanti nel sostenerne l' inutilità. Vi fu per-

ciò una nuova visita del Card. Flamminio Piatti , nella primavera

del 1609, e si trovarono a conferenze insieme i tre Legati Sptoola

di Ferrara, Gaetano di Ravenna, e Giustiniani di Bologna. Ri-

1610 tomò il secondo ad una visita solenne l'A. 1610, ma non fece

che un rilievo deUe spese che esigeva il Invero. Altre visite e li-

1611 venazioni si fecero nel 1611, per le quali i Ferraresi s'indussero

a chiedere , che almeno , prima del Reno , s' inserisse nd Po , aca-

(i) ArcbiT. ut. L. 6o. n. ^3. —
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vato che fosse, il Panaro, e che da^rli efTetfi che se ne fossero ve-

duti, si pigliasse argomento dell'avvenire. Fu as<'oUata la loro in-

chiesta e a norma di essa il Papa diede per lireve de' 23 Selleinb.

gli ordini necessari. Ne vedremo altrove i' esecuzione e le conse-

guenze.

Compiè i suoi giorni il nostro Vesc. Fontana li 6 di Luglio

nella villa di Conlrapò. La sua condotta e le sue vicende hanno

avuto alquanto del singolare. Noi ne accenneremo qui alcune nel

mentre che faremo qualche correzione ed aggiunta a ciò che ab-

biamo di lui toccato altrove (t). Sua patria è detta Villa Fontana,

ed anche Vignolla castello «Ielle montagne di Modena sul conOn

lìulof^nese. Nacque nel 1,j37 come si computa sopra i dati della

sua lapida sepolcrale. D'anui 31 fu fatto Vicario di Nonantola da

queir Ab. commendatario Gio. Francesco Bouomi , non da S. Carlo

Borromeo, come ho io scritto sull'autorità altrui (2) al Iik^o ci-

tato, mentre S. Carlo tenne quella Badia solo dal loGO al 1566,

ed il Fontana cominciò il suo impiego sotto il Bonomi nel Feb-

braio del 1568 , tanto rilevandosi dall' esattissima storia di Nonan-

tola del Tiraboschi (3). Fu probabilmente nel 1673 che passò Vi-

cario generale di S. Carlo in Milano, poiché di quell'anno il Ti-

raboschi nomina Vicario di Nonantola un Buono Chiesa (4). Quan-

do venne coadiutore del nostro Vescovo Leoni, come ho riferito,

portò seco il titolo di Vesc. di Sicopoli (6). Chiunque si trovasse

in mano la cronaca mss. del Canonico Cesare Ubaldini , della quale

girano più copie, ove parla assai male di questo Vescovo, tema

in quel tratto uno sfogo di vendetta anzioliè ima itorica sincera

tetUmonìanza. Si sa d' altronde , che 1* Ubaldini natio di Franco-

lino servi di cameriere il Fontana , che tu eaeeiato da quella éoffe

per giovanili mancamenti, che cercò pane in Roma, e lo trovò

in qualità di Segretario presso il Card. Roberto Ubaldini , nella eoi

(i) T. 4. p. 434. —
(9) Barotti Fetc. di JF§rr* pk 119.

(5) T. I . p. 176. —
(4) Ivi p. 487. —
(5) Barotti dt. p. 117. —
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grazia tanto si avanzò, che ii*ebbe per fino in dono quel cogno*

me, e elle ad intercessione di un tal padrone couegui un cano-

nicato nolla nostra cattedrale, senza che il Vescovo potesse im-

pedirlo (1). £ vero peraltro che il governo del Fontana nò ta pla-

cido , nè gradito. Alunno eh' egli era del grande Arcivescovo di

Milano, ne volle imitare lo zelo nel riformare la disciplina eccle-

siastica giusta la norma del Concilio di Trento, ma fosse naturai

sua asprezza, e mancanza di destre maniere, fosse eccessivo ze-

lo, e diversiti di circostanze, certo non ne riuscì troppo felloo*

mente. Pubblicò nel 1593 un sinodo, contra del quale, preten-

dendo che contenesse stravaganze, e lesioni de* propri diritti, pn^

testò il suo clero , ed ottenne che fosse conretto da Antonio Mon*

tecatino, e da Dante Sogari, Tuno Segretario, T altro Consigller

ducale. Vacò nello stess*anno la dignità di Arciprete della Catte-

drale, e il Duca nominò a sostenerla Dorso Arienti. li Vescovo

per o;;ni via si oppose, ma fu costretto a cedere. Tanto disgusto

egli ebbe di questo, che se ne andò a Milano. Il Duca, per co-

prire agli occhi dei volgo quel passo variamente interpretabile , lo

accompagnò col titolo di suo inviato d' alTari a quel governo Spa-

gnuolo. Ritornato che fu ebbe che dire coi Canonici , e special-

mente col Custode Orazio Ariosti, a cagione di che fu da Roma
riproso. Volle poi levare all' Arciprete il solito seggio nel coro e

nelle funzioni, per collocarvi il proprio Vicario, ma neppur qui

la vinse. In somma tali e tante novità e pretese egli metteva ogni

giorno in campo, che il Duca nel 1593 impetrò dal Papa un Bre-

ve, per cui veniva al Vescovo impedito il determinare o pubbli-

car cosa alcuna , senza 1' intelligenza e soscrizione di uno del du-

cale Consiglio di Giustizia. Nè forse tanto bastò, sapendosi che .

al principio del 1595 si tentò di persuaderlo alla rinunzia della

dignità, che peraltro ritenne a fronte ancora di maggiori vantag-

gi (2). Diremo in altro luogo delle controversie che suscitò contra

del Magistrato della città inforno alla giurisdizione sopra 1' ospi-

tale di S. Anna. Non ostante però sk stravagante contegno, non

(t) Faott air A. t6iS.

(a) Omrini nw. app. Baroni dt. § 6S.
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gli ti nega la lode di gtneroio yéno de'poTwi, di pio, di Tigi-

lanfe» d* Infattoabile, di premuroso, aiincliè i benefici della Dì<k

oasi Tenittero eonferiti, e senta pensioni a' Ferraresi, clie fatica^

Tano in questa ponione della Tigna dèi Signore. Egli ha islitoifi

1 due Canonioali del Teologo, e del Peniteniiere nella sua Catte-

drale. Ha fondati pure Go*l>eni della sua Mensa T altare de* SS.

Ambrogio e Geminiano nel Duomo, nel quale la pala dipìnta dal

celebre nostro Scarsellino, serba nel secondo di qoe^due Santi

r efligie del fondatore. Ristaurò questa ed altre Cbiese , restituì a

tutte la decenta, ne levò molti abusi, e distinse il sacrato del

Duomo stesso co' stUl di marno e le catene. Vuole il Faustini, il

quale peraltro sbaglia nell' anno della morte di questo Vescovo,

oh* egli fosse il primo tra' nostri ad alxar trono e baldacchino so-

pra la solila distinta sedia vescovile, ad imitazione, dio' egli, di

S. Carlo. Verìsiniile semlnra che pigliasse o rinovellasse tal uso do-

po uscita la Bolla di Clem. Vili, de' 14 Luglio 1600 che, prescri-

vendo il cerimonial vescovile , accenna anche un tal baldaeehiao,

del quale alcuno assicura (1), che 1 più antichi scrittori di sacri

riti non fanno parola , sebbene io trovi accennato (3) che , rispe^

to alla sede vescovile posta in luogo elevato, ed ornata a guisa

di trono, era in uso fin dal sec. III., in cui Urbano 1. P. ne rese

la ragione. Ci dice 1' Ubaldini che la sua morte procedette da ac-

coramento, per esser egli stato chiamato a Roma a dar conto di

certi mancamcnli che gli venivano imputati. Connmque fosse , egli

fu collocato nel sepolcro, che si era, vivente, preparalo a pie*

del riferito altare.

Propagatasi in Ferrara, probabilmcnlfì a premura dello stesso

Vesc. Fontana, la divozione a S. Carlo Borromeo cnconizzafo po-

co dopo la sna morte, una confraternita secolare, che in addie-

tro si eni formata ed indi sciolta, si ricompose l'A. 1611 sol (o la

protezione e il titolo dì quel Santo. Quindi riportò dall' ospitale di

S. Anna nel 1613 li 6 Genn. <S) la oessiOBe di una cappella che

(t) Gstalrai CammmiL al d. Ctria. csp. ig. | I. n. is. —
(9) Barìas Aommmmi». ^tiài hr&vié nsM. tte, m* ri.w
(5) Rofé LsiiiMdii Aari iidiv.' aslF<lipai. «

-
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itaya fra il canto detto della Campala e la Chieia di S. Anna ;

e serviva a lepoloro de* condannati a morte (1) sotto il titolo de*

SS. Filippo e Giacomo. Ivi a spese del Card. Pio si edificò, sol

bel disegno dell' Àleotti , la Chiesa presento di S. Garto, ciie si vi-

de terminate ed aperte nel 16S3. La Confraternite che n* ebbe te

cara, fu molto opportunamente ammessa anche ali* assistenia degl*

infermi del vicino spedale l' A. 1617 (3) in luogo de' Blinistri degl*

infermi, rimossi come si è detto, ma essa pure cessò da cosi san-

to esercizio. Il nostro Vescovado intanto fìi da Paoto V. conferà

to li 3 Agosto del 1611 a Gio. Batiste Leni Romano suo nipote

di sorelte, e Yesc. di Miteto, ohe nel Novembre del 1668 aveva

fatto Cardinale. Questi però non venne alla sua sede che ai 14

' 1613 di Marzo del 161S donde, visltete te diocesi, e tenuto un siDodo,

se ne tornò nell'Ottobre a Roma. Lasciò qui Commessarìo ddte

sue entrate il tante volto da noi meniionato Gan. Ubaldini, il «fua-

le non ostante ciò , non si ritenne dallo scrivere che il sno padio*

ne era uomo di piccote teste, e che si lascteva raggirare da al-

tri; e chi sa che non fosse egli stesso di quel numer nno? Il ve-

ro è che prima di partire II Vescovo mosse una gran lite a que'

cittadini, ch'erano steti investiti to addietro di decimo ecclesiastip

che, pretendendo che lor ostesse 1' ullìrao Concilio Lateranese, o

almeno che le investiture anteriori a quell'epoca fossero contro-

vertibili , e le p<MterÌori fossero nulle , qualora non apparissero

convalidate da autorità apostolica* Volte moltre che, ad onta del

fresco privilegio di Clem. YIII. per cui non potevano i Ferraresi

esser tratti ai tribunali fuori della loro città, fosse la causa sua

giudicata in Roma, sull'appoggto di un privilegio de* Cardinali,

di non poter essere costretti a sostener liti fuori di quella capitale.

La guerra poteva dirsi intimata air intera nazione , non tanto per-

chè (rranda era il numero de' cittadini che godevano di simili in-

vestilure, quanto perchè gli attacchi erano principalmente diretti

a far croUare te Bolte Bonìfaciaaa che generalmente rende en-

ti) Docam. app. Scaltb. Chùte ec. ne* Borghi p. 89.

(a) blion. 8 Ibnio mIT Afdvv. dal .Nigirtc I*. 6g* n. ag.
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paci I Ferraresi delle ioTesUtore eeclesiaBltehe sotto «laaliiiuiiie tt>

tolo. A difesa dniMiae di sì preziosi privilegi , entrò in lega co*prÌ-

Tati la Rappresentanza pubblica , feee che sorivessero i migliori

ginrìscoDsnlti , e mosse tolti i possibili mezzi in Roma, alHncbè la

oansa si trattasse in patria, ma con totlo questo la signatura di

Giustizia diede la preferenza al privilegio del Cardinale. Mentre

ancora pendeva questo punto di ordine giudiziale, nè si era per

aneo discussa la quistione nella sostanza, il Gommessario Ubaldi-

ni, nion conto facendo dell' immemorabil possesso de* secolari,

mandò esecutori in più luoghi con mano armata, a levare I gra-

ni pretesi di ragion decimale del suo padrone; ma dovunque tu

opposta la forza alla fòrza, e principalmente dal Co. Ercole Po-

poli, da Zaccaria CnUoccaoi aHlttuarìo del D. di Modena, e dal

Co. Girolamo Romei, che aveva nascosta in sua casa nella villa

di GasagUa una troppa di contrabbandieri, chiamati a tal fine col

loro capo Alberto Gabbione dalla Romagna. Accadde ancora ohe

certo Gregorio Lamberti per simll cagione chiamato, sotto la pa-

rola venne cfataso nelle carceri vescovili; ma dal Co. Popoli, e dal

March. Villa si trovò mezzo onde farnelo uscire, senza ohe fl

cario episcopale ne sapesse nulla, il ohe portò al Vicario slesso

la perdita della carica. A tanti sconcerti, e alle minacele di peg-

gio, giacché il fermento da ambe le parti di giorno in giorno si

faceva maggioro, si studiò il Vicelegato Mbns. de'Masshni, d*in>-

pedire 1 progressi colla sua mediaztane. RgU dunque fece sapera

al etttadini ohe il Vescovo si sareMe acchetalo, qualora gli si

fossero sbonati 30060 scodi a titolo di oapsoidi trascorsi , ma non

tu accettata la proposizione. Dopo tra anni pel corso de' quali len-

tamente , al solito, procedette la lite , si ridusse la richiesta a 20000

ducati di camera, e in qnestt, ed altri tennini l'A. 1619 si ven-

ne ad un accordo, e termittò la lite (1).

Portò r A. 1613 la morte del Cav. Batista Guarini « l' autora

del rinomatissimo Poitor Fido, di cui tante edizioni si fecero, e

si videro traduzioni neUe lingue spagnoola» firancese, tedesca, gra*

oa, napolitana, e coiiie si pretende, persiaBa, e indiana ancora.

(i) Aiduv. eit. FbiuL UfaaUioi
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Da quella famiglia di coi stipite ia Ferrara fl famoso Gaarino

Veronese , nacque Batista suo abnipote nel 11137. Alla sua carrie-

ra letteraria diede principio la cattedra di belle lettere, cb*egli

consegai nell* Università di Ferrara nell'età di soli anni sedici.

Lo vedemmo già nel 1667 entrato nella corte del D. Alfonso II.,

che lo dichiarò Cavaliere, e lo esercitò in ambascerìe a Yenexia,

a Torino, in Germania, ed in Polonia, sempre con sno onore,

ma con iscarsa mercede. Uscì di corte nel 1683 per cagione non

ben nota, ma derivata al certo dal Card. Canano, e si ritirò a

Padova. Fu però richiamato , scorsi pochi mesi , ed ai 86 dicem-

bre del 1685 divenne Segretario ducale. Egli era bizzarro e stii-

Koso. Noi accennammo le poetiche barulTe eh*ebbe perciò col Tasso.

Fu so^ttOBo ancora ed ìstabile, e però sembrandogli che il Du-

ca, poco valendosi di lui nella segreteria, non molto abile 11 ri-

putasse, benoliè la paga corresse, nel 1688 chiese congedo. La

risposta fu 1* essere cancellato dal molo di corte. Andossene allo^

ra al servigio di quella di Savoia , ma perseguitato fin là dal ven-

dicativo Duca di Ferrara, dovette perdere ancor quell'asilo. In-

vitatovi, entrò col figliuolo nell'altra corte del Duca di Mantova,

ma presto quel di Ferrara nel fece similmente uscire. Si trattenne

allora alquanto in Venezia, poi natogli in capo Tumore di farli

Prete , si portò a tal line a Roma 1* A. 1693 , ma Lucrezia Du-

chessa d* Urbino lo rappattumò col fratello Duca Alfonso, col

quale ritornato nel 1696 perseverò fino al 1697. Perduto in qnel-

l'anno un tal padrone, si trovò abbandonato a se stesso. Ancor-

ché si nieghi da alcuno (1) il fatto degli aspri rimproveri che fece

it Card. Bellarmino, mentr'era questi in Ferrara col Papa, a ca-

gione de' licenaiosi sentimenti sparsi nel PoHor Fido (3)> è certo

tuttavolta che, o per qvesto, o per altro, egli ebbe a sostener

critiche di queU* opera , e contese asprissime. A questo si unì l'A.

1698 una fierisslma sciagura che lo gittò nelle maggiori angoscia.

Anna sua figliuola, moglie del Co. Ercole Trotti il 8 Maggio dopo

quattordici anni di matrimonio, per protese infedeltà, ed attentati

(i) Baroni Diéisa degli Scria. Ftrr. P. i. oeot. 7. —
(») FoDlaobi JBbif. Jltef. I. 8. —

'
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alla Titft étì marito, fa da eoo uccisa nella Tilia di Zemaliao,

dove n padie del Co. Eicole aveva praticato lo stesso , fai caso &!•

nOe contro la propria moglie (1). Rese anco al Gnarittl più fune»

sta tal morte, r esserne stalo complice ed autor principale Gir«>>

lamo fratello di lei, • 1* avergli vietsrto Mons. Gentnrioni Vicele-

gato» e il Papa stesso, mentr'era in Ferrara, il porre al sepol-

ero della figlia nella Chiesa di S. Caterina M. nn epitalBo, nel

qiale compariva ella innocente. Pres* egli allora in ootal odio le

patrie mora elle lor volse le spalle, e andò a servire Ferdinando

Gran Duca di Toscana. Ma presto ancbé di Ini si disgustò, per

sospetto che avesse dato mano al matrioKMiio di Gnarlno altro suo

figlio , con mm gentildonna povera di Pisa. Ritornò dunque a Per*

rara, e di qua nel 1903 andò alla corte di Urbino. Quantunque

straordinarie fossero le accogUense e I* appanaggìo che tv! trovò^ pu-

re la sua inooslanza lo spinse di nuovo a Ferrara. Quivi trovò nuove

amarene nelle discordie non solo co* nominati duo figliuoli per i

riferiti motivi, ma con Alessandro Peltro di essi, che peraltro

nella coltura letteraria fece onore al padre ed alla famiglia. Vuoi-

si peteiò oh* ei fosse con essi troppo rigido ed inflessibile. Un al-

tro grave «Bstnrbo gli recò la lunghissima lite ch'ebbe a sostene-

re in Venezia, per ragion de' suoi beni posti nel Polesbie di Ro-

vigo, intorno alla quale ho io lettere originali del D. Alfonso II.

scritte fin dal 1576 al suo Ambasciator ordinario presso quella

Repubblica , Mons. Qaudio Ariosti. Clem. VID. lo ascrisse al prim*

ordine del Consiglio di sua patria, da cui Ita eletto ft'a gli Am-
baseiatori della città destinati a portarsi a Roma a prestar omag-

gio a Paolo V. Nel rimanente visse privato fin che, trovandosi in

Venezia, ivi morì ai 7 di Ottobre del 161S, e fa sepolto hi S.

Zeno. Di questo cMarissimo nostro eonoittadfaio , tanto , e moMo

di più ne dicono altri scrittori, a* quali per brevità rimetto il let-

tole (3).

Ebbe lusfaiga fl Legato Sphiola di poter ravvivare in Ferrara

(i) Anoal. fytr, m$$, —
(a) Bafotti il pcdn I^ksa dt Thibos. Star. deUa IbM. T. 7. Btfotti

il tgl* Mem, di Ldt. Far, T. a. ad altr. —
nini v«l. V. Il

Digitized by Google



64

le manifatture di seta che già Ti fiorirono, e che più volte cado*

te, più volte risorte, rimasero poi dal sistema daziario del tutto

1613 foCTocate ed estinte. La sua Costitnsioiie del 1613 sopra V ArU
itUa uta tendeva a questo fine. Ma im legislator Genovese , non

doveva dimenticare che i privilegi MMio quelli che eccitano V in-

dustria, e che le dogane* se non sono con essa in accordo, la

niandano in fumo. Per mancanza di riflesso a questi due rapporti

Ita quasi prima del wUale pianta la morte di A speziosa impresa

,

come il Card. Serra pur Genovese mceessor dello Spinola confeih

sò ne' suoi ttliimi capitoli del 1615 sopra la stess' arte che neppur

egli potè tenere io piedi. ^li|,Mior sorte incontrò il regolamento che

pose contemporaueamente lo Spinola all'Archivio detto del Regi-

ttro* Lo dicemmo già che fu istituito nel 1422. Chiamavasi aotH

cernente l' OffUsio del Memoriale , di cui lo Statuto nostro cootìeiie

la leggi , ma queste venivano del tutto trasgredite. ' £ troppo ne-

cessario nella società che si conservino le proove de* contratti

,

delle ultime volontà , e degli altri atti pubblici ne* rogiti de' Notai.

Ma questi originali doounieiitl» per inveterato abuso, alla morte

del Notaio rimangono presso l'erede, che spesso li lascia esposti

alle insidie lor tese dal fuoco, dalla umidità, dalle tigniuole, e

dai pizzicagnoli. Per ostare a questo pregiudizio il Legato rìnovò

e migliorò le leggi che obbligavano 1 Notai a dar copia autentica,

se non degli atti giudiziali , degl' istromenti e de' testamenti alme>

no a quell'archivio, e prescrisse 1 termini precisi delle clausole

da praticarsi ne' medesimi, onde nel variare arbitrario di parole,

e di concetti fossero tolti, almeno In parte, gii uncini agli stor-

cileggi.

Non aveva l'Ospitale di S. Anna dal 1444 in cui fu fondato

s<^erta notabile burrasca. In vigore della cessione che ne fece il

benemerito B. Giovanni da Tosignano al Magistrato , autorizzata

dal P. Niccolò V. vi esercitò liberamente la pubblica Uappresen-

tanza una piena sopraintendenza , per mezzo do' Priori che soleva

destinargli. Tra questi fu quell'Agostino Mosti di cui facemmo men-

zione parlando del Tasso. Egli ebbe tra suoi meriti quello di anv-

pliarne le sale, e di rifabbricarne la Chiosa, salvo però il coro

e il campanile, che rimase, a quel che pare , nelT aulico suo stato.

Ma il Vescovo Fontana, che prima non v'ebbe che la spbritoale
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giurisdizione competente alla dignità sua , appena che sì trovò Fer-

rara scilo i! dominio ecclesiastico , ne riportò dal Letrato Aldobran-

dino la superiorità anche temporale
,
allegando il Concilio di Tren-

to. Il Magistrato reclamò lungamente i suoi drilli, ma solo nel

1607 ottenne che il Giudice de' Savi , esclusi i Savi, avesse parie

in quell'amministrazione, unito ad un deputato del Vescovo. Fi-

Dalmente, passato questi all'altra vita, i Savi che non avevano

mai taciuto, si fecero intendere con più vigore, e secondali dal

noTello Vescovo Leni, e da altri Cardinali, restarono pienamente

reintegrati (1) , al che diede esecuzione il Legato per via de' suoi

Ordini intomo al governo di questo spedale, stampati nel 1613 e

divenuti necessari per togliere i disordini , che sotto il precedente

governo eransi introdotti , come accenna il Guarini , ed il iiegato

stesso attesta ivi nella prefazione.

Vi fu in quell'anno qualche inquietudine in queste parti a ca-

gione della morte del D. Francesco di Mantova , e delle prelese

del D. di Savoia Carlo Emanuele contra il Card. Ferdinando Gon-

laga, succeduto al fratello. Perchè il Gran D. di Toscana Cosimo,

uno de' favoreggiatori dei Caidinale , spinse 5000 tra fanti e ca-

valli verso la Garfagnana per inoltrarli fino al Mantovano, il D.

Cesare di Modena desioso di comparir neutrale , inviò alcune squa-

dre a contrastar loro il passo, ma i Fiorentini per Montelortore

se 1* aprirono , ed il Co. Paolo Brusantini ferrarese , che v' era in

guardia , se ne fuggi (2). Vuole il Muratori che in ciò fosse d'in-

telligenza col Duca suo padrone, ma non per questo Alessandro

Tassoni si ristette ,
por certa privata vendetta poetica , di porre

lui ed il suo figlio in ridìcolo in più luoghi della Secchia Rapita

sotto il nome di Co. di Culagno, intorno a che sono da leggersi

le tanto stimate annotazioni del nostro Barotti a quel poema (3).

i Toscani in passando toccarono i confini Bolognesi , laonde U Papa

(i) Do«um. neirarchiT. del Msgist. L. 6. n. l4« • 54* S*. 6a. D* $«.

L. 65. i5 Baruff. ht. di Ftrr, p. M. —
(a) Ubaldiut mas. cit. —
(5) Prefax. % 6. YiU dd Posta «e AanoC al C. 7. »i. C 9. yl. Cu.

lu. C. la. 6a. «c —
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fece marciare da Ferrara a quella volta il suo Gen. Filippo Sa-

Telli, con un corpo dì milizie la maggior parte nostre, ma vi giun-

sero queste quando quelli erano già passati.

1615 Compiè la sua legazione nel 1615 il Card. Spinola. L'Ubaldi-

ni ci assicura che fu buono , amante del povero , severo nel pu-

nire, di facile accesso, spedito negli affari, e benemerito per molte

riforme. Soggiunge però, che limitando i prezzi a quasi tutte le

vittovaglie , cliiamò la penuria , e concedendo con istitichezza

1' estrazione de' grani disgustò ed impoverì i possidenti non avezzi

a tanto legame, e poco sollevò i non possidenti che si rimasero

colle braccia oziose. È trita osservazione, che, quando i primi

non raccolgono denaro , non ne spendono , e allora ai secondi è

inutile il buon mercato delle dorrà le. Egli si portò al suo Arcive-

scovado di Genova , e cedette il luogo li 13 Dicemb. al Card. Gia-

como Serra suo concittadino.

Vedemmo i Cappuccini , variando spesso soggiorno , ricoverali

per la seconda volta sul cominciar del secolo XVII. nel convento

de' SS. Pietro e Paolo separatamente dai Mendicanti , che v' erano

fin dal 1593. Ivi si fermarono tinche non venne loro costrutto sa

la via di S. Benedetto l'ampio convento e la Chiesa dedicata a

S. Maurelio che posseggono al presente. Furono ì benefattori lo-

ro , fra' quali si distinse il March. Enzo Dcntivoglio , che ne acqui-

starono il fondo, e vi eressero l'edilìzio a proprie spese. Condot-

to che fu al suo termine, 1' A. 1616 vi si trasferirono que' Reli-

giosi , e allora !' ospizio de" Mendicanti pigliò forma e consistenza

migliore, poli hù il Card. Serra j^li aggiunse una porzione de' vi-

1616 Cini orti o giardini ducali, e Paolo V. nel 1616 ne approvò la isti-

tuzione, e le applicò tutte le limosine, legati pii , ed altro desti-

nato in addietro a' poveri (1). Al capitolo generale tenuto da'Tea-

tini in Roma aveva chiesto il nostro Magistrato fin dall' Aprilo del

IGIO una colonia di que' Religiosi da trapiantarsi in Ferrara. Non

piacque però a lutti i cittadini che una nuova famiglia di Rego-

lari che si sosteneva di pure limosino qua s' introducesse , doTe le

(t) Privil. Ferr. T, i. p. 179. 1 8 1 . Guarini , Borsetti . Scalabrioi CAie

se dì Ferr. te. Bellini Monete di Ferr. ao8. e mu. direni. —
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già introdotte a' tempi Estensi ud anclje dopo, sembravano fuor

di proporzione col popolo che doveva alimentarli. Durarono sei

anni sopra questo punto i dispareri a caf?ion de' quali restò la cosa

sospesa, fin che Lucrezia Sojihizzi ncolila Senese, e già donna di

corto della Duchessa d'Urbino, colia protezione del nostro Card.

Pio, ed il consenso del Vesc. Leni, l'A. 16 IG potè far venire due

Sacerdoti di quell' ordine. A questi poi in breve altri ne vennero

ad accompagnarsi, che presero ad esercitare il pio lor ministero

nella Chiesa di S. Cristoforo. Intanto, fattosi loro dal Card. Pio

il dono di alcune case , ed altre comperatesi da essi colle sovven-

zioni del popolo su le strade della Gioveca , e di Borgo Nuovo,

si edificarono quella piccola Chiesa , che a' giorni nostri servi loro

di Oratorio, e l'aprirono nel 1618. Ma poi nel 1629 co' materiali

ch'ebbero in dono del pala pio Estense alla Certosa che fu distnit>

to, e con altri simili socrorsi , sul discj^no del Cav. Luca Danesi

di Ravenna architello della Camera Apostolica in Ferrara, intra-

presero r cdifizio dell' ampia ed elegante Chiesa che ora Teggtamo,

dedicata a S. M. della Pietà, che n trovò con^iuta, salvo che

nel prospetto, l'A. 1653 (1).

Disgustoso a' nostri cittadini riuscì il vedere l'A. 1617 spoglia- 15|7

te le Chiese di molti de' migliori quadri loro , di mano de' Dossi

,

dell'Ortolano, del Garofalo, del Carpi, del Tiziano, di (ilo. Bel-

Iìdo, del Mantegna, e d'altri più insigni pittori nazionali e fore-

stieri, e sostituire ad essi copie, stimabili però , del Bononi , dello

Scarselliuo, del Bambini, del Naselli, e d'altri (2). Chi, e dove

Il trasportasse non ci vien detto, ma sappiamo che di simili pre-

ziosi nostri monumenti, e di manoscritti, e d'anticaglie andaron

molti, in diversi tempi ad arricchirne la capitale. Furono distrutti

affatto a quel tempo gli avanzi delle delizie ducali che rimaneva-

no lungo le mura della città dalla Porta di S. Benedetto fino a

quello degli Angeli, di S. Gio. Balista , e di S. Giorgio , delle quali

lasciò una difusa descrizione stampala il nostro Alberto Penna.

(I) ArcbiT. cit. L. 54. a. 90. L. 67. n. S5. «c C^ut Goar. Bon.
Scalab. ec.

—

(a; Faiut. Guar. Dior. am. dal Marat, jéni. JSH, P. 9. cap. 14. —
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Il dispendio inutile che avrebbe sostenuto la Camera per Lonser*

varie, e le fortificazioni delle mura naturalmente opposte a simili

dilicatezzc , non permettevan loro più lunga durata. Vedemmo già

cbe il D. Alfonso li. negli ultimi anni di sua vita pensò ad apri-

re in Ferrara un collegio di educazione alla gioventù povera, il

che dalla morte poi non gli fu permesso. Al Card. Serra nacque

lo stesso pensiero , ristretto però alla sola classe de' nobili , e lo

esegui ancora. Ma il collegio Serra , l'osse per mancanza di suffi-

cienti entrate, fosse per eflelto di mal regolamento, sette anni

dopo, morto il suo autore, si trovava già svanito (1). Lua pre-

mura simile aveva mostrato nel suo testamento il March. Luigi

Bevilacqua fratello del Cardinale, che mor\ nel IGIG col destina-

re la sua eredità
,
qualora totalmente si estinguesse la sua fami-

glia, ad un Collegio nobile di Ferraresi (2). Allreltanto, in caso

simile , ordinò nel 162:2 il Co. Annibale Manfredi in favore di un

Collegio di dodici giovani poveri Ferraresi da istituirsi in Uoma,

dov'era egli stato Ambasciator ordinario della nostra patria (3).

Entrò sì fatto zelo in più d'uno quasi ad un tempo slesso, per

ragione del notabilissimo deterioramento de' costumi de' nostri con-

cittadini di quel tempo. Imperciocché, priva Ferrara della corte

Estense, e del grado di capitale, non presentava più davauli agii

occhi de' suoi giovani quegli onori, e que' premi luminosi, che so-

levano per r avanti recar loro stimoli generosi a rendersene me-

lilofOlL Per pochi anni Aldenno Cibo March, di Massa Carrara

marito di Marta d'Esto, li tenne occupati almeno negli eieroiti

di ginnastica» di ca?aUeria, di giostre, di armeggi, e tornei. Ha
Yenvto lui a morie nel 1606 scemò a poco a pooo il genio a ai

fatti trattenimenti in guisa, eh' eglino, per testimonio del Panili-

ni, ai abbandonarono ali*odo ed ai conseguenti viai; vn deterio-

ramento pari , e per le Stesse cagioni , ad onta della recente Ao-

cadfiDia degr Intrepidi, osserva il Tìraboschi (4) nella nostra lel-

(i) Archiv. cit. L. 68. a. ii6. Bonetti Bùt. Gjmn. Ftrr, T. i. L. 9-

p. 364. Faust. /f<. al i6a3. —
(a) Mie Mem. Bevil. § 76 collqjio. —
(3) Bora. cit. T. I. L. 5. p. 967. ^
(4) StoT, dtUa Leu. T. S. L 1. «e.
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teratnra, e nella Università stessa circa a (foel torno , il cbe per-

àltro fu generale disavventura del secolo.

Strepitoso riuso) non in Ferrara solo, ma negli esteri paesi

r omicidio proditorio seguito li 23 Dicembre del 1617 del Co. Er-

cole Pepoli. Mentr' egli si portava di notte alla solila veglia , nel

palagio del March. Cesare Turchi dirimpetto al palagio de' Dia-

manti, fu steso a terra da un colpo d'archibuso di mano ignota.

Le rigorose indagini del governo , e gì' indizi che ne aveva il pub-

blico, non tardarono a svelarne l'autore e la cagione. Alfonso

Principe ereditario di Modena, qnello che vedemmo dato dal pa-

dre in ostaggio a Clem. Vili, aveva sortito uno spirito impetuoso

e vendicativo. Il Pepoli suo parente, perchè marito di Vittoria Cibo

unica figliuola dì Alderano poco fa nominato , parlava male , dice

r Uhaldini , di esso Alfonso e di tutta la Casa d' Esto , o come

pretende il Muratori, la Casa Pepoli, indicandola soltanto sotto la

espressione di Casa illustre privata d' Italia , aveva a lui macchi-

nate insidie. Ejrli dunque per un compenso si propose in animo di

schiantar dal Mondo la Casa Pepoli, al che diede principio ool-

r inviare a Ferrara, e raccomandar per 1' alloggio al March. Tur-

chi, Francesco Maria Grillcnzone da Carpi, sotto il titolo d'inca-

ricato di affari, ma con secreta commessione di quel misfatto. Co-

stui , eseguito che 1' ebbe , si calò dalle mura della città , e si pose

al sicuro. È giusto qui che a risarcimento della fama (li quel gio-

vane Principe si ricordi ancora col Muratori la pubblica e glorio-

sa emenda, che fece poi di questo, e dì altri poco dissimili suoi

falli. Lacerato da' continui e crudeli rimorsi del cuore , e vinto

dalle dolci insinuazioni della pia sua moglie Isabella di Savoia,

ch'egli amava tenerissimamente, non lasciò correre moli' anni che

fece al pubblico palese un totale cangiamento di massime e d'in-

clinazioni. Perduta poi la saggia sua consigliera l'A. 1626, e sa-

lito due anni dopo
, per morte del genitore , al governo dello Sta-

to, non restò mai un momento senza riflettere con orrore e pen-

timento alla sua vita passata. In fine l'A. 1629 rinunziò al suo

primogenito Francesco il Ducato, entrò, con istupore di tutti, nel

rigidissimo ordine de* Cappuccini, ed in esso, dopo di avere in-

defessamente praticate le pia edificanti virtù , l' A* 1644 terannò

i raoi giorni.
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L'introdozionc dei Panaro nel Po di Ferrara si era ritardata

fin qui, e non altro si aveva fatto che congressi di Periti, ed una

visita solenne nel 1613 del Card. Domenico Rìvarola sottentrato

al Gaetano; fin dal 1612 nella Locazione di Romagna, e nella

presidenza delle acque. Ma nel 1617 parendo abbastanza scavato

il Primaro, si volle cominciare dal torrente modonese ad eseguir

r unione ordinata da Glem. Vili. Il Card. Serra dunque fece sca-

vare al Bondeno quel canale , che dal suo autore Serra vien del*

to , e il giorno 8 di Giugno con formalità spettacolosa \' introdus-

se le acque del Panaro. Ma questa operazione , come le altre riu-

scì infelice. II torrente sempre trovò proclività maggUire verso il

Po grande, ad esso per tal ragione continuò a correre, e rimase

il Cavo Serra , dal 1632 almeno a questa parto , un ertioso pasco*

k) ai bestiami (1).

1618 Passata la burrasca delle decime, il nostro Pubblico T A. 1618

procurò di premunirsi peccasi futuri col ricorrere e riportare dal

1619 Papa una Bolla segnata li 21 Agosto 1619 che confermò quella

di Bonifazio IX. , e comprese espressamente le decime , del che

mostrò compiacimento il Vesc. Leni medesimo per quiete dell' ani-

1620 nio suo (2). Si ebbe nel 1620 la prima formazione della Congre-

gazione, e della Costituzione delle strade della città, dalle imm(m-

dezze e dal selciato tutto scomposto, rese allora impraticabili. Xo-

labil penUta solTen in quest' anco la nostra patria nella persona

d' Ippolilo Scarsella , detto lo Scarsellino pittore insigne, qual Io

dimnsfraiio i suoi quadri in prodigioso numero rimasti. Eijli ap-

prese prima a manefigiar il pennello da Sigismondo Scarsella suo

padre pitlor Ferrarese più che mediocre morto nel 1624. Passò

quindi a Venezia , dove profittò molto degl' insegnamenti e del-

l' esempio del Bassano, e di Paolo Veronese, indi a Bolojjna molto

applicò su quelle migliori tele. Restituitosi alla patria, potè il suo

primo maestro divenirgli scolare. Quivi operò indefessamenfo fino

a che un giorno, mentre il barbiere gli radeva il mento in una

(i) Archiv. dt L. 6. a. Sy. L. 65. d. Ss. L. 69. a. H « Hanfirtdi

Senti, contn U Ceva e MasracIelH cap. i5. —
(9) Ivi là. yl. n. (. g. PritriL Ferr, T. i. Sfatai. iPcm io firn. —
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bottoga di piana, wttìt dal calano sofliKato. Qualcmio (1) segnò

fl tristo caso sotto li 23 Ottobre dei 16S1 , ma clie aTreoisse un

anno prima non me ne lascia dubitare il Necrologio cbe stava

presso il Notalo delle Bollette 01), e cbe registra a' 88 di Ottobre,

del 1620 la sepoltura dello ScarseUino pittore nella Gblesa di S.

Maria del Baco. Erasi a gran passi inoltrato nella romana corte

il nostro Mona. Gnido Bentivoglio Prelato di molto spirito, e di

elcTato ingegno. Poicb' ebbe ricevuta in Padova la lanrea in ambe

le leggi si era portato a Roma l'A. 1699 in Novembre. Paolo V.

al principio dei suo pontificato lo pose fra i Referendarii delle due

segnature. Di là, fatto Arciv. di Rodi VA. 1607 lo spedi Nunzio

in Fiandra , dove bolliva più cbe mai la famosa guerra degli Spa-

gnnoli contro que* popoli , ed ove militavano nelf armala cattoli-

ca , fra gli altri Ferraresi , il Civ. Giovanni suo fratello, e il Marcb.

Ferrante suo nipote. Fu nella lunga sua dimora in quelle parti,

cb' egli raccolse i materiali onde tessere la sua bella Storia delle

guerre di Fiandra, e le sue Relazioni pure di Fiandra, Nel 1616

era passato similmente Nunzio in Francia , e nell' una e neir altra

carriera , in circostanze scabrosissime , sì era procacciata tutta la

lode. Il perchè lo stesso Paolo V. nell'ultima sua promozione li

3 Genn. del 1621 lo creò Cardinale, e tosto Luigi XIII. Re Cri-

stianissimo lo costituì Protettore della sua corona presso la S. Sede.

CAP. ni.

GREGOaiO XY.

Nel Conclave di quell'anno congregato per dare un socees-

Bore al deftmfo Paolo V. si trovarono i nostri due Cardinali Fer-

rarasl di contrario partito. Il Bentivoglio si accostò a quello de*

Francesi, capo del quale era 11 Card. Pietro CaflSuelU detto Bor*

(t) Gas. Barolti PUL e SemU. di Arr. p. et ed ellr. —
(e) ArebÌT. éL —

nini Vai V. tS
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glwse, perobè nipote di foraHa del detanto. Questi promoMero e

ftiron Ticini a porre il triregno in capo al Card. Pietro Canipori

Hodonese. Si adoperò molto a questo fine ancbe il Uarch. Enzo

Bentivoglio fratello del Cardinale , e conclavista del Borghese (1).

Ha riuscito al Bevilacqua di aver dalla sua il Card. Roberto Ubai-

dini (3) cogli Spagnoli, e di guadagnare anco i Francesi, potè

per la seconda volta far riuscire Pontefice uno di suo genio, pol-

chò nella sua stanza uscì la decisione In favore del Card. Lodo-

visi (3) , ed è per questo ohe l' Oldoino chiama il Bevilacqua pri*

mo autore della elezione di Gregorio XV. Non è quinci maravi-

glia se il Bentivoglio nelle sue MmMri$ fa del Bevilacqua non

moie* onorevole elogio. Il novello Pontefice fin da quando era Udi-

tore della Romana Ruota nel luogo assegnalo ad un Bolognese,

al dire del FaustinI, promise, probabilmente celiando, al suo col-

lega Mons. Francesco Sacrati Udilor per Ferrara sua patria , che

lo avrebbe fatto Cardinale se un giorno riusciva egli Papa. Av^

venuto il caso, mantenne la parola. Già Paolo V. aveva avanza-

to il Sacrati alla dignità di Arciv. di Damasco. P. Crregorio lo

elesse subito suo Datario , indi a' 19 di Aprile 1' ornò della Vov~

pora , e V anno dopo gli conferì il Vescovado di Cesena (4). Cre*

devasi .^lons. Guglielmo Bevilacqua a Ini dovuto il luogo ferrare-

se della Ruota, rimasto vacante per quella promozione, ma si

seppe che il giorno avanti V aveva già ottenuto Mons. Clemente

Merlini Forlivese, cittadino di Ferrara per privilef^io (5). Il Be-

vilacqua aveva riportata da Glem. Vili, la carica di Referendario

di ambe le Segnature, il Governo d'Assisi, e quel di Jesi, e da

Paolo V. un luogo nella Congregazione del Buon governo, ed il

governo della provincia di Campagna. Adontatosi perciò del pre-

teso torto , diede un calcio alle ulteriori sperarne di corte, e andò

(i) Bmiiì Chk§9 di Ftrr, pv 176. ^
(9) Cm. Ubild. dt. —
(5) Gip. 7. —
(4) Sua tscris. Mpolc. io 8. H. ddP Anifl» in Boom , • Goar. p. 4oa*—
(5) Anhiv. ót. L. 77. n. st.
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a passare il resto de' suoi giorni alla Macastoma feudo di sua Fa-

miglia (1).

Molte grazie e privilegi dispensò il nuovo Sovrano alla nostra

nazione. Confermalo ch'ebbe guanto ci avevano conceduto Clem.

Vili, e Paolo V. restrinse li 31 Luglio la gabella da' contralti di

permutazione a quel solo , che sopravanzava al pareggio delle cose

permutate. Tre Brevi poi da lui emanarono li 14 Agosto, -1 Sft-

tembre , e 14 Ottobre. Ne' due primi volle che tutte le dignità , e

i beneficii ecclesiastici di (lucsta ( itlà e diocesi, tanto semplici che

curati, non meno che le pensioni, si conferissero ai soli Ferra-

resi, ciò che il Vesc. Fontana aveva praticato, ma non il Card.

Leni. Neir altro dispose lo slesso, per raitporto ai feudi camerali,

in favore de' Ferraresi più prossimi all' ultimo investito. Bencflzii

però di sì gran momento non si conservarono Intatti per modo,

die BOD Teninte troppo spesso lor derogato , e quasi non ti dlle-

goatsero. Una varinzkme in ipieU* anno ancora sega) nel piano

fliilUare. Sotto i Ire precedenti Fontellel rieeMe sempre in Fer-

rara il Generale dell* anni della Chiesa deputato alle tre piovin-

de di Feirara, Bologna, e Romagna, il quale fa il Bar. Fede-

rigo Savelli Romano. Ha Gregorio XV. dopo di aver eletto Gen.

in capo della GUesa Oraiio Lodovisi suo fratello, e Luogotenente

Generale di tutto to Stato il Savelli, separò poi dalle tre provin-

ole quella di Bologna , e ne assegnò la ndUlare sovralnfendenia

a q[uel Reggimento, coUa snbordinaztone però al Card. Legato (3),

indi elesse Generale resldeiite in Fenrara per le due rimaste Pro-

vincie il Bar. Romano llarto Frangipane, lasciando nella Fortai-

xa nostra Castellano il CaT. Scipione Ansidd di Perugia, che In

quella carica ta 0 primo (3).

Fece calde premure H Co. Lodovico Zavaglia al Migistrato,

perchè non si opponesse alla iotrodorione nella nostra città de*

Frati Agostiniani scald, ma trovò su le prime gran renitenza, pa«

(i) Mie J/ein. Bevil. § 79. —
(s) Sommar, della Scritt. in forma di Supph del Btggim. di Boi, a

A0 PJ, del ilamp. nel 1784 n. SS. —
(S) Gasrini «e. Ben. «e. llbald. —
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rendo eli pubblici Rappresentanti dannoso ai poveri secolari, ed alle

altre comunità religiose pur mendicanti ammesse prima , 1' aver a

dividere con novelli concorrenti le limosine de' cittadini. Ma T im-

portunità delle mediazioni, e l'autorità superiore tolse di mezzo

1622 ogni diflìcoltà, e nel 1G22 fu data a quo' Religiosi la Chiesa de'SS.

Simone e Giuda della nostra città. Nel tempo stesso, ad insinua-

zione del Legato, cessero ai medesimi i Comacchiesi la loro Chie-

sa di S. .^lauro (1). Que' di Ferrara furono poi, quattro anni do-

po, trasportati ad abitare nella Via Grande, dove fabbricaronsi

uua piccol Chiesa, che poscia dal 1G27 al 1646 potè, pel mezzo

delle limosine, divenir grande e bella qual si vede al presente,

dedicata a S. Giuseppe, ed ideala da Carlo Pasetti architetto Fer-

rarese di molto grido a' suoi giorni. Poterono eziandio acquistarsi

alcune contigue abitazioni ed orti, ed includere nel loro convento

nn tratto della pubblica Via de' Carri, rimanendo essa in due tron-

1623 chi non comunicanti divisa. Venne Vicelegato di Ferrara nel 1623

Mons. Giulio Monterenzio Vesc. di Faenza , ma nell' anno stesso

a' 23 di Maggio morì (2), onde in sua voce fu qua spedito ai 16

di Luglio Mons. Gio. Bat. Palletta da Calderuolo, luogo fra To-

lentino e Camerino.

Entrò il Papa negli affari della Valtellina dove tra i Grigioni,

die ne avevano il dominio, era accesa un'aspra guerra civile a

motivo principalmente di Religione. Perchè il governo spagnuolo

di Milano, e l'Arciduca d'Austria dall' un canto, e i Veneziani,

il Dui a di Savoia, e il Re di Francia dall'altro, si erano con

forze armate intrommessi a proteggere i contrari partiti, o sia a

procurarsi particolari vantaggi, fu convenuto da tutti insieme, che

il Papa delle opposte loro pretese dovesse esser giudice ed arbi-

tro , e che intanto, lino a ragion decisa, in sue mani si deposi-

tassero quelle fortezze. Il Papa , in conseguenza di ( iò , nel Marzo

di queir anno, adunati ch'ebbe da tutto lo stalo 500 cavalli o I.jOO

fanti in Ferrara , sotto il Gen. supremo Lodovisi li spedi ai 25

Aprile alle diverse Fortezze di quella provincia , ma quanto al suo

(i) CaTnlieri Sior. della d. S. Mauro di Com. § 6. —
(a) Ubald. cit. —
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laudo intorno ai punti della controversia , impedito dalla morte nel

mese di Luglio, non fu in tempo a pronimciarlo.

CJLP. IV.

URBANO TIII.

Il Card. Serra , cui fìno dal 1618 era stata prorogata la Le-

gazione , avendo sotTorti disagi non pochi nel conclave in cui ven-

ne eletto Urbano Vili, uscitone il dì 6 Agosto non sopravvisse che

tredici giorni. Con lode parlano di lui i nostri storici Faustini,

ed Ubaldini. Fu , dicfino , istancabile , giusto , ed austero. Man-
tenne r abbondanza de' viveri. Represse 1' alterìgia , e la prepo-

tenza. Sospettoso ch'egli era, girava talvolta incognito la notte

per la città , ed apriva spesso le Lettere della Posta. Nelle cose

economiche era speculalor eccellente. Tra i Cardinali che per la

stessa capione perdettero la vita si contò ancora il nostro Sacrati.

Egli mori in Roma li 6 Seltemb. d' anni 55 e mesi 6 , e fu se-

polto umilmente nella Chiesa di S. Maria detta dell' Anima. Al suo

sepolcro T A. 1774 il Card. Riminaldi suo concittadino vi fece

scolpire una decente memoria che fu anche impressa in rame.

Successore al Serra si destinò il Card. Ippolito Aldobrandini , ma
per una pericolosa infermità che contrasse anch' egli nel conclave

non potè assumer tosto la carica. Seppero i Ferraresi intanto che

si trattava di spedir qua a far le sue veci , fin che fosso risana-

to, il Card. Luigi Capponi, il quale lin dai 3 Marzo del 1621 ave-

va conseguito 1' Arcivescovado di Ravenna e li 2 Giugno era stato

deputato Prefetto delio acque delle tre provincie. Ora itcrcliè que-

sti in una visita che aveva fatta a' nostri fiumi, per mezzo del

suo Vicario Salnstio Bartoli nel 162*2 e in altre occasioni si era

palesato promotore di un rovinoso progetto , già propostosi fin dal

1616 circa (1), di mandare cioè, il Reno nel Po grande attra-

(t) Archiv. del 3llagi«tr. L. 66. n. 65. L. 79. d. ^o. —
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verso del Feirarese , fecero i nostri Happrfsonfanti tali e si forti

manepgi , che tolsero quel Cardinale di mente al Pontefice , per-

suaso che il penio de' popoli, in simili casi, non dehha tra i ri-

flessi politici a^ pr r nltioio luogo. Il Capponi allora riputandosene

offeso rinunzio anche alla presidenza delle acque, la quale passò

in Mons. Ottavio Corsini Preside della Romagna (1). Alla Lega-

zione poi di Ferrara, che che ne fosse il motivo, non più l'Al-

dobrandino, ma venne li 12 Novemh. destinato il Card. France-

sco Cennini de' Salamandri , cos'i s' intitola egli in qualche editto

,

di nazion Senese , j?ià Uditor privato del Card. Borghese nipote

di Paolo V. poi Nunzio nella Spagna, e in ultimo Cardinale. Di

quel! anno è 1' edìGcazione della Chiesa di S. Maria delta de' Suf-

fragi nella via di S. Romano a comodo di una confraternita se-

colare dedita ad opere di pietà, e nata Ire anni prima (2). Fu a

quel tempo .stesso costrutto dai Veneziani il canale ed il sostegno

detto la Cavanella, tanto giovevole alla navigazione dalla loro ca-

pitale al Po ed a Ferrara senza entrar iu mare (3).

Un sensibile terremoto si fece sentire nella nostra provincia li

6 di Ottobre , foriero di quelli assai più spaventosi che replicaro-

1624 no li 2 e li 3 Febbraio, e li 18 e li 19 Marzo dell' A. 1624. L'ul-

timo di essi esercitò per tal guisa la sua lierezza contro la Terra

di Argenta che fu vicino ad ingoiarla. Cominciò la notte con tre

scosse, così scrive un erudito mio amico (4), e proseguì con al-

tre trenlasette, che non lasciarono edilìzio illeso. Precipitarono del

tutto centosessanta c ase, e gran parte delle antiche mura che cin-

gevano quel luogo. Poche e mal concie rimasero in piedi delle

ventiquattro torri che lo fortificavano all' intorno. I suoi borghi

,

e le vicine ville di Boccaleone , S. Biaj^io , di Filo , e Bando fu-

rono trattate del pari. A prodigio fu attribuito il niun pregiudizio

(i) Amadesi jinUtU Bav, Chron. T. 5. i4> Ardiiv. cit. L. 77. a. 9S.

llbaldinì cit. —
(a) Bors. Chiese di Ferr. p, 171. —
(3) Anoo. Compeadiosa informai,, sopra i confini di Ariano aiMBp.

1755. p. 78. ~«

(4) Berloiai Star, di S, Maria dtOa COhUa Cip. la. —

L-iyi j^uo i.y Google
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che ne sentì il tempio celebre di S. 5Iaria detto della Celletta che

ÌB qualche distanza dalla ferra poco prima era stato edificato con

elegantissimo disegno di Marco Niccolò Ballestri Argentano. Nel

resto i fenomeni di questo flagello non furono molto dissimili da

quelli da noi omenrati nel 1670. Si videro piccole voragini aper-

te nel suolo che vomitaroo sabbia ed acqua bollente , burrasche

ed alzamenti straordinari in quelle Tichie paludi, e laghi argen-

tani e comacchicsi, alzamenti, ribolliture, e cangiamenti di dolci

in salse acque ne' pozzi , e stravaganze simili. Con tutto questo la

sollecita fuga di quegli abitatori aMuoghi scoperti, ed alle vicine

barche del Priraaro fu cagione , che non più di venticinque di loro

perissero. Il Magistrato di Ferrara in rendimento di grazie a Dio

di quel peggio da cui ci aveva preservati , deliberò che oftni anno

in perpetuo il Magistrato medesimo nel giorno sai rn a S. Giusep-

pe si dovesse portare in figura semipubblica ad assistere ad una

Messa bassa , nell' antico Oratorio de' Gesuati dedicalo a S. Giro-

lamo (1) , il che poi si praticò dal 1669 fino a' giorni nostri nella

nuova Chiesa di S. Giuseppe (2).

Mori in Roma, e fu sepolto li 13 Marzo nella villa di Tivoli

della sua famiglia , il nostro concittadino Alessandro d' Este Car-

dinale , che in quella dominante aveva sostenuta la dignità dì Pro-

tettore della Spagna sotto Filippo HI. , ed era stato pwo più di

due anni Vesc. di Reggio (3). in Ferrara fece lo stesso fine ai 27

di Aprile Mons. de' Nobili , che dopo il Pallotta , e il successore

Ciriaco Rocci Romano , era venuto Vicelegato 1' A. 1627 (4). Gli

Ebrei , a' quali prima non era vietato 1' abitare nella città promi-

scuamente co' Cristiani , ma che tuttavia per la comoda comuni-

cazion tra loro, e la vicinanza della piazza si erano ridutli alle

case delle vie de' Sabbioni, di Gattaraarcia, di Vi^uatayliata , ed

altre contigue, in quest'anno a loro difesa, ed a contenerli me-

glio sotto la vigilanza del governo , in esecuzione , dice 1' Editto

del Legato de' 13 Agosto, delle Bolle di Paolo IV., di Pio V.

,

(i) Vedi T. 5. p. 35a. —
(a) Arch. cit. L. 84. n. 58. —
(5) Marat, ^nt. Est. ec. Tirabos. SCor. di Mod. T. 4« «P- »»•

(4) Archtv. dt. L. 85. o. 16.} e mss. anou.
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di Gregorio Xlll. , di Clera. Vili. , e degli ordini del regnante al-

lora Urbano Vili, vonncro , con intelligenza del Vescovo, e de!

Magisiralo rinchiusi (1), niedianli cinque porte ai capi delle no-

minate strade , e cos'i restò formalo quel quartiere che fu detto il

Ghetto. Le due principali della via de' Sabbioni presentavano due

nobili prospettive tutte di marmo di soda e bella architellura , che

furono poi atterrate e fatte in pezzi dai Francesi li 9 Aprile del

1797. Se ne voleva far maggiore il recinto colla ticmolizione del-

l' antichissima Chiosa parrocchiale di S. Giacomo , ma la pia Se-

gliizzi nominata di sopra ne impetrò la conservazione. Il Card.

Cennini (re anni dopo diede agli Ebrei una particolar costituzio-

ne , che sotto il titolo di Capitoli si vede stampata. Erasi trascu-

rato il registro in Camera, del Breve da noi riferito al 1621 ri-

guardante i feudi. Il regnante Urbano Vili, aveva però con Bre-

ve de' 19 (ìennaio 1624 (2) accordato al nostro Pubblico di poter

correggere 1' errore , e registrarlo. Ma che non può talvolta 1* in-

gordigia di chi circonda i troni, e mirando ad arricchire a spese

de' sudditi , insidia alla gloria de' Monarchi? Restava con quel

Breve chiusa aflatto in avvenire la miniera de' feudi che s' apriva

loro ne' casi delle vacanze , c che non eran pochi nel Ferrarese

,

e tanto Jjaslò , perchè si trovasse maniera che quel Pontefice stes-

so, che nove mesi prima aveva trovato equo e ragionevole quel

dono, s'inducesse li 21 Ottobre 1624 con altro Breve, a rivo-

carlo. Nel corso di quell' anno gli Eremitani del B. Pietro da Pisa

cominciarono da' fondamenti la presente loro Chiesa nel luogo del-

l' antica, con disegno di Francesco Guitti architetto, ed anche

poeta ferrarese, e lasciando intatto il vecchio campanile, l'ebbe-

ro compiuta sotto il titolo di S. Maria della Rosa , in sedici anni.

Contemporaneamente comparve su la Via della Ghiaia una Chiesa

di S. Apollonia dei Francescani del terz' Ordine , i quali coli' as-

senso del Magistrato erano stati in quell' anno introdotti nella no-

stra città (3). Eglino in breve fecero ivi acquisti di case per via

(i) Arch. cit. L. 84. n. 94. —
(a) Privi! Ferr. T. i. ec. —
(5) Arch, cit. L. 84. n. 58. BorMlti co.
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di eredità, e nel luopo di esse riedificarono la Chiesa in fornift

ovale oUangoiare 1' A. lG6i qual si trova al presente (1). Nel pro-

posito della distruzione di case eseguitasi per cagione della For-

tezza accennai il torrione , donde por chiaviche sotterranee s' in-

troduceva r acqua del Po nelle fosse del Castello. Ora , tolto quel

mezzo, ed allontanato alquanto l'alveo di quel fiume dalla For-

tezza non si era più pensato a rinovar !' acqua non pur delle fos-

se del Castello, ma della città stessa e della Fortezza. Solo nel

1624 si costruì quel canaletto, il quale, partendo dal Canalino

detto di Cento, attraversa, fra due muri, le fosse della città, e

somministrando, per un foro, porzione della sua acqua alle fos-

se medesime , ed a quelle della Fortezza entra in città sotterra ,

alimenta la pubblica fabbrica della Conciera de' corami, e va a

metter capo al Castello, donde poi l'acqua che consegna a quelle

fosse, qualor sopravanza, n'esce pel canal de' Giardini, si comu-

nica al Cavo del Ponte Lagoscuro , gira intomo alle mura della

cillà , e sbocca in line alla parte orientale nella Fossa di Valdal-

liero , e nel Canal di Baura. Intanto infieriva su la pianura Bo-

lognese il Ueno dal Po escluso. Venne perciò il Prefetto delle ac-

qne nominato di sopra , Mons. Corsini , e nel 1625 li 8 Genn. isti- 1626

tu'i una general visita , nella quale si prese a perito idrostatico il

ceieb. Monaco Cassinense Benedetto Castelli. Questi nel suo sen-

timento, che servi di base alla relazione del Corsini al Papa, fa-

vorì il progetto di condor Reno al Po grande , ma per la parte

della Stellata. Ne venne in consegnenza che Urbano Vili, ne co-

mandò tosto la esecuiione. Se non che uditi i clantori de* Ferra-

resi , e provatosi presso che all' evidenza , che questo era un vo-

ler perdere anche quel real fiume , con tutto il Ferrarese , rivocò

il Breve nel 1632 ed ordinò di nuovo l' adempimento del piano di

Clem. Vili. (2).

Il deposito della Valtellioa continuato in Urbano Vili, iirò que-

(i) Bellini Monete di Ferr. p. aSg. Baraff. Ist. di Ferr. ec. —
(a) Archi V. del MagìsL L. 87. n. 4. Bartoli Stato deitentr, dttia Città

di Ferr. ec. p. 547. ec. —
wtiiMi y«L y. * it
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sto Pontefice in impegni più scabri. Non avendo egli potuto deci*

dere della pertinenza di que' luoghi con soddbfazione di tutti i

pretendenti , furono dai Francesi cacciati da quella provincia i pre-

sidìi ecclesiastici. Perciò, volendo il Papa non tanto risarcire Tonor

delle sue armi col tentare di ricuperar que' luoghi , quanto premu-

nirsi contro i collitiganti che lui avessero preteso responsabile del

deposito, e contro qualunque molestia potesse patire il suo Stato

nella guerra di fresco scoppiata tra la Francia e la Repubb. di

Genova, assoldò sul principio del 1625. 3000 fanti, e 1000 ca-

valli e destinò loro per piazza d' armi la città di Ferrara , sotto

il comando del suo nipote Taddeo Barberini Generale da esso e-

letto delia Chiesa. Le rovine, gli omicidii , i furti, e fìn gli aper-

ti saccheggi che commise questa collettizia e indisciplinata gente

nella non breve sua dimora in questa provincia , furono pepgio

che da nemici. Nè poterono pur contenerla il giovane Generale

,

e il provetto Duca Lodovico Savelli, che nella lontananza del pri-

mo ne sosteneva le veci , nè valse in conto alcuno il tenere spes-

so in esercizio per ùn le forche. Questo di bene si ebbe dal Bar-

berini, che vietò ai soldati il mettere a contribuzione i carri di

legna da fuoco ed altro che entrasse per le Porte della città, abu-

so che qui trovò, e che fu dopo rinovato più volte, e più volte

tolto. Decretò il Papa per via di un Breve de' 1 7 Novemb. che il

luogo occupato allora fra gli Avvocati Concistoriali dal nostro Co.

Antonio Montecatino , dovesse sempre in avvenire conferirsi ad un

Ferrarese che il Magistrato aveva da nominare. Ma questa doidI-

sa non sempre fu libera , e spesso si prevenne con rinunzie degli

AvTOcatt attuali a determinati soggetti prima delle vacanze del

posto , e senza che ne avesse notizia o il potesse impedire il Magì-

1626 strato. Giunse nel 1626 in Febbraio nuova truppa col Tenente Gene*

rate ddlo Stato Torquato Conti Duca di Guadagnolo , che. tTeva ml-

Ittato eoo onore in Germania. Egli nel breve suo soggiorno in qn^
Ita città pose miglior ordine nella tmppa , e nel tempo ttesao ap*

plioft alia conquista del onore Mia Co. Felice Sassatelli Imolese,

ricchissima vedova del nostro March. Eneale Bevilacqua. Superati

gli sforai di molti rivali ei la sposò, e nonostante che non. gli ap-

portasse qoel matrimonio tutta la felicità, che ne aveva operata,

poro tu cagione che , cessata la guerra , si traesse a vivere. In
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Ferrara , dorè a' 6 di Giugno del 1636 cessò di vivere (1). Venit»

to ik Mano dei 1626 si era egl' inviato con 6000 fanti , e 600 ca-

valli Terso la LomlMurdia, per unirsi agli Spagnuoii di Milano, e

portarli alla ricupera della Valtellina , ma seguila nel mese stes-

so la pace, non ebbe che a prendere pacificamente possesso di

quelle Fortezze e demolirle secondo i patti. Non erano rimasti in

Forara che 1500 soldati , de' quali venne ad assumere il coman-

do in fin di Giugno del 1627 il Geo. Pietro Aldobrandino Duca 1627

di Carpineto
, nipote del primo nostro Legato ; ma quattro mesi

dopo si sgravò la Camera anche della maggior parte di questi, e

r Aldobrandino qui rimasto seBia aTor che fare, nel 1630 se n'aiH

dò all' altro Mondo (2).

Lasciò il Card. Cennini la Legazione li 5 Aprile. F^li si era

mostrato yersatissimo nelle leggi civili e criminali. Non aveva la-

sciate impunite le soverchierie , frequenti in que' tempi, de' più po-

tenti. Fu peraltro volubile di tal maniera che pose in continuo im-

barazzo il ministero. Da lui si hanno le prime regole stampate del

Magistrato di Sanità , e l' istituzione della Congregazione sopra i

pupilli , e gli altri che abbisognano deli' altrui direzione. L' anno

antecedente aveva , con ordine di Roma , e ad insinuazione di

Giorgio Coslaguti genovese appaltator delle valli di Comaccbio,

fatte costruire le molte capanne su le isoletle sparse di quelle pa-

ludi, impiegandovi i mattoni del palazzo detto delle Casette, che

gli Estensi avevano colà eretto per uso delle pesche e delle cac-

cie (3). Per Breve de* 29 Marzo gli era stato surrogato il Card.

Giulio Sacchetti Fiorentino, che venne a Ferrara dicci ^ìotuì do-

po la partenza del Cennini. Compiè i suoi giorni in Koma a' dli 6

di quel mese il nostro Card. Bonifazio Bevilacqua. Clero. Vili, in

seguito del cappello cardinalizio gli aveva conferita la Prefettura

della Sac. Consulta, la Legazione di Perugia e dell'Umbria, il

Vescovado di Cervia, ed un luogo nella Congregazione de' Vescovi

(i) Mie Jtfem. della N. Fam. BwiL §.ioa. Haecologis dd già Hot. del-

le Bollette nell'Archiv. del Magittr. —
(a) Necrol. cit , e Borsetti Chiese ec. p. ioa. —
(S) Ferri Stor. di Comaeehio L. 4. cap. 45. Faust, ec, e mtt. vari.—
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e Regolari. Paolo V. rama posto oeUa Congregazione del Buon

Governo loltanfo. Gregorio- XV.. aach* egli non fece più che ascri-

verlo alla GongregaakMie del- Conoilio, e farlo Prefetto di quella

dell*IndJoe. Fone non si aspettava si poeo ehi sapeva che que'

dae Pontefici rioonoscevaiio dalle premwe di Ini il triregno. Ur-

bano VIU. lo creò Vese. di Sabina , e poi di Frascati (1). Al Be-

vilacqua accordano gii lorlilori i pregi d' ingegno , di, letteratura

,

d* ingenuità propria de' Ferraresi , e d* officiose aanleK (2)^ Ma
soggiunge afcimot ebe il fine di saa carriera wm odnlspaaa al

principio, donde nacque ohe molta el decadde in veoefaleEn dal*

l'estimaiiott della eorle. Noi-vedemno 'aotto I Ì6S1 la cagione,

che mosse forse un tal giudiilo. Dietro al Bevilacqua , in Eoma
medesima andè il nostro Vaie. Leni B 8 di Novembre. Egli tù

quasi sempre assente dalla sua diocesi. Dopo la sua partedia , da

noi riferita del 1618, fece una scorsa a Ferrara per la lite dèlie

decime, e poi se ne ritornò aHa capitale, dove Ito Arciprete della

basilica Lateranense, nft di là pià si mosse, accusando l' aria no*

ftra che non conferiva alla buona sua salute. Nel 1695 li 30 <H>

tolire spedk qua ad esercitare in sua vece te f^miioiii paslòrall

MoBs. Lodovico PasoUni di Bavenna mooaeo CanuddoleMa, e Vaso,

di Segni con provvigione annua di 800 scudi. H Taseovado di Fér-

16S8 rm l'ebbe 11 8 Mano 1688 il Card. Lorenio Magalotti Fiorai*

flM parente della Casa Barberini, per esseré sua aqrella Gostàn-

moglie di Carlo Barberini fratelto del Papa (3). Prima era stato

Vioelegato di Bologna, Commessarìo geiieràie dello Slato eeclfr>

siastico. Segretario de' Brevi a* Principi, ed altra Egli venne a

noi li 4 Giugno , e trovò il paese mesto ed oppresso da piò an-

ni , non .tanto dalle starioni delle truppe, quanto da* certi mirbl

mortali che dominavanlo, dalla carestia, generale peraltro in tutta

la Lombardia, e dalle inondationi de'flumi. Il h>, ed 11 Panaro

appunto neir anno avanti erano usciti dai loro argini, ed avnvano

(i) Afem. Jievil, dt

(9) BenUvogl. Mmu L. i. cap. 7. mMUW imi. Banltt HsNor. M UHmr.

Ferr, T. a. p. 1S8. «—

(«) Qbdd. cb. ^ ; ^
^
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devastate K; campapno di Slknta , de!lo Paviole, e del Polesine di

Casaplia lino all' argine I ravorsagno. Si latti disordini non solo

non bastarono a far ricredere i fautori del progetto del Reno in

Po grandi', ed a provar loro ad evidenza quanto di peggio fa-

rebbe quol fiume, so fzli si aggiungessero le acque del Reno , mas-

simaniciit»' ir) una pioiia contemporanea, ma quello che è mara-

viglioso, servirono anzi di motivo, onde pressare il Papa ad or-

dinare l'esecuzione dei progetto medesimo, come fece con Breve

de' 4 Novembre , sebbene poi neppur ({uesta volta per varie ragio-

ni non avesse effetto.

Mentre cominciava 1" Italia a respirare la dolce aura di pace

,

fu sconvolta di nuovo dalla morte di Vincenzo li. Gonzaga Duca

di Mantova, Non essendo di lui rimasta discendenia , uscì in cam-

po piptendcnlo alla sua successione negli Stati di Mantova , e di

Monferrato, trarlo Gonzaga Duca di Retel e di Nivers sotto la pro-

tezione della Francia , e de' V^eueziani. Ma il Duca di Savoia , il

governo Spagnuolo di Milano , e l' Imperatore , produssero parti-

colari pretese sopra quegli Stati. Il Papa facilmente prevedendo

l'avvenire, mentre sì adojierava a tutto potere per conciliar le

parti ,
pensava ancora al siio Sfato. Quindi appresso il confin Mo-

denese . sedici miglia lungi da Bologna su la via Emilia , fece in

queir anno fabbricare la Fortezza che da lui prese il nome di For-

te Urbano , sped'i soldatesca a Bologna ed a Ferrara in amuento

del presidio della nostra cittìi e Fortezza , sotto il comando del

Gen. Don Carlo Barberini suo fratello. Neil' anno seguente fece 1629

alzar trinciere alia Stellata, ed a Melara , ed aggiunse alla For-

tezza della nostra città quelle forlilicazioni esterne che altrove ab-

biamo delle. La carestia intanlo flagellava non pure la nostra pro-

vincia , ma quelle di Lombardia, e degli Stati a noi limitrofi, a

segno tale che, per testimonianza dell' Ubaklini , adonta de* buo-

ni prov\e(liinenli per (emperarla , alcuni tra noi morirono di fame.

La discesa intanto di un numeroso esercito di Tedeschi nello

Stato di Mantova
, portò seco 1' altra non meno spaventevole scia-

gura della poste. Essa si appiccò in Ottobre alla Valtellina, al

Milanese , al Piemonte. L' avere le truppe Imperiali rispettati i

confini della Chiesa, oltrepassando la villa delle Quatlreile
, impedì

sul principio che l' infezione s' inoltrasse nel Ferrarese. Ma venuto
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1630 il 1630 si dilatò verso il Parmigiano * ii iModinese, il Bolognese,

il Faentino, il Ravegnano. Infine tutto Io stato Veneto ne fu pre-

so, colla stessa capitale, di maniera che T uno vi perdette 500000

e 1' altra sola 40000 persone. Il Mantovano poi rimase quasi de-

serto. Circondato in tal guisa il Ferrarese , donde poteva sperare

più scain[)o ? Vi entrò la morìa per la parte di Melara , spopolò

quasi aftatto Ficarolo, ed il resto della riviera sinistra ferrarese

del Po. Venne poscia alla destra , travagliò molto la Stellata , La-

goscuro, e più altri luoghi della provincia. Nel territorio di Lugo,

introdottavi da un nazionale disertato dal presidio di Mantova , in

dieci mesi, degli 11000 abitatori che vi si Bomeravano ne uccise

più di 6000 (1). Altrettanti circa ne tolse a Cento (2). Ferrara Is-

tanto , oggetto d* invidia e di stupore , co* suoi PèlesiBi di S. Gìo.

Balista , e di S. Giorgio ferbavasl iatatta » wmch gli aatielii rego-

lanwBtt da* Bostrt padri ìb simili casi pratioati , i quali la parta

raecoitt dalla tradIsioBa, e ridoUl In iscritto tino dal 1823 vene-

ro pubblicati poi colle stampe nel 1736. Oltre a quanto ivi si pre-

scrive • cento altri prevedimeoti si ebbero suggeriti dair estremo

pericolo e dall* orrida ciroostania, come Ita, per, aocennanie ai-

CQBO» il BOB lasciar aperte che doe sole porle della città, il por-

re guardie, e presidi bob veBall a tutti i passi, il teaer moade le

strade, il hob permetleret coti porla un Editto de* 6 Luglio, che

aghlBo i eani per la città, che si vendano e ti mangiao rana,

ebe giriBo merci di lana o pelo, cbe si fenulBO alle sponda de'

numi 1 cadaveri cbe per essi sceadevano. la sonuna tali e taala

ftaroBO le cautele da'aoitri osate allora, cbe meritarono dal ce-

lebre medico Inglese Rioeardo Mead espressa meaiiOBe e singoiar

encomio aeUe ripotatissime soe opere stampale 0). Noa Ai per

questo però cbe per bea tre volle bob si scoprisse peaetrala la

peste ia Ferrara. L*aaa fa la oaa locaada dirimpetto alla Cbiasa

di S. Aatoaio Ab. soli* angolo della via della delle Vecchie, dove

se r era portata seco aa Veronese capitatovi da Ostiglla , che la

(i) BmwIì Star* di Imgo c«p. iS.

{9} Eni Orig, di Canto cap. 14. —
(S) Ih PuU «ap. s. —
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éa» gtorni morì. U tribunale di Sanità fu pronto a seppellirne il

cadaToro in calce YiTa , a trasportare nel lazzaretto gli abitatori

di quella casa , ed a chiudere la casa stessa fino che fosse paasa-

to il pericolo. La seconda avvenne nello Spedale di S. Anna per

meno di un palafreniere del Card. Barberini , che vi fu ammesso

tra gì' infermi. Come il tribunale se n' avvide , tradusse indistinta-

mente al lazzaretto tutti gì* infermi , purgò V oepìtale , e lo chiuse.

Lo stesso ripiego si adoperò nella casa di un corriere , posta nella

vìa Grande. Due furono in passato i nostri lazzaretti. Il più an*

tico era appellato il Boschetto degli Ammorbati, di cui facemmo

parola sotto l' A. 1493. Per solito si concedeva il frutto delie pian-

te e dell' erbe ad un medico , che ne godeva in compenso della

cura che gli si addossava di qneprinfermi. L'ebbe nel 1500 Fran-

cf'sco Castelli. Alla sua morte passò nfl 1528 al Castagno, auto-

re già detto dell' olio contro peste , ma per essere stalo nell' uffì-

zio trascurato, lo perdette nei 1550. Fu conceduto quindi nel 1598

ad Ippolito Boschetti. In fine ricusando questi nel 1630, quando

appunto il bisogno era maggiore, di prestarsi al suo dovere, ne

fu privo anch' egli, ed il terreno fu venduto a Cesare Fogliani (1).

II secondo si formò in queir anno nella villa di Cocomaro di Fuo-

comorto nel palazzo , ora distrutto , di ragione degli Strozzi , che

per essere stato prima de' Nob. Varano di Camerino , aveva il no-

me di Camerina rimasto al presente a quel fondo. L' essersi pre-

servata dalla peste la nostra città , ed una gran parte del terri-

torio, quantunque molti buoi, anziché uomini, vi morissero, si

ebbe , con ragione , in conto di grazia singolarissima del Cielo , e

perciò oltre alle pubbliche preci , e penitenze , la pubblica Rap-

presentanza li 27 Settemb. fece volo solenne di erigere un altare

a S. Rocco nella nostra Cattedrale , a cui si celebrasse una Messa

quotidiana in perpetuo, ed obbligò il Magistrato a portarsi, nel

d\ festivo del Santo, ad assistere a tal Messa ogni anno. L'altare

però ed ogni altra funzione contenuta in quel voto, fu traspor-

tata l'A. 1633 alla Chiesa delle Monache di S. Rocco. Ivi all'al-

tare , che si costrasse dì marmo , si espose un prezioso quadro del

(i) Archiv. del Ma^ist. L. loS. s. S. —
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Guercino che costò 432 ducati ricavati dalla rirerita vendita del

Boschetto , ma poi deteriorata questa ])ittura le fu sostituila una

stiroabiiissinìa copia di Cesare Gennari nipote del Guercino uiede-

simo , e l'originale fu posto nella Chiesa Nuova. Le {iravissime

spese occorse al Pubblico per questa calamità , diedero origine ai

Monte Sanità di prima erezione , e ad alcune pubbliche gravezze

destinate a formargli la dote (1).

Tentò il Papa di comixiiTe le complicale pretese sopra {ili Stati

di Mantova sostenute dalie varie potenze belligeranti , coli' inviare

in Lombardia, col carattere di sno Legato, il suo nipote Card.

Antonio Barberino. Ma un giovanetto di soli 20 anni privo di co-

gnizioni e di sperienza ,
quantunque assistito dal celeb. Mazzarino,

allora non ancor Cardinale, non riscosse la necessaria stima e ri-

guardo , ne punto giovò all' intento. Venne dunque a Fer rara nel

Maggio, e quivi spiegò solennemente la diL'utlà di Keiialu a La-

tore della Sede Apostolica nelle tre proviucie ili Fin ara, Hologna,

e Romagna e poi parti per Roma. 11 provetto Card. Sac( iiclli di-

scese allora dal titolo di Legato a quello di Collegato. Mori in

Bologna il Gen. Carlo Barberini , e gli succedette Taddeo suo fi-

glio nella carica. Perchè il nostro Can. Teologo Alfonso PandoUl

natio di Codigoro gli recitò uua funebre orazione, nel funerale

che gli si celebrò nel nostro Duomo , unendovisi altri meriti di pro-

bità e letteratura , riportò il Vescovado di Comacchio vacato per

morte dell* altro concittadino nostro Mons. CammiUo Moro (2). Man-

tova iDfaoto U 18 Luglio per un tradimento aprì le porte ai Te«

desohi, i quali lo diedero un orrido sacco. Gli Ebrei sbalzati di

letto poterono appena fuggire , e vennero quasi nodi fino a Me-

iara. Allo fteiio Duca di Retel , che vi stava chiuso , e vi si era

fino a quel momento difeso, fu appena permesso di uscirne in

farseUo col figlio e la nnora , e di ritirarsi nel Femrwa. Il Card.

Sacolietti Goliegalo, per riflesso aHa peste doinittanfe nel Manto,

vano, non aeconsenl^ eh» entraieero nella nostra città , ma permiia

(i) Atefa. cit. L. Ilo. n. 8. e aa. BorseUi Chiese ec. p. 198. Bartoli

dt. P. s.

(9) VbtU. nw. OmXud Dm i^. Càmae. § 49. • 5o. —
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loro il soj?{?iornare in Crispino alla Selva , indi in Ariano » ne'qnti

luoghi, i»ui( lu' non avevano di che vivere. Unto la Camera Apo-

stolica ,
quanto il Collegato, il Vescovo, ed aleimi Nobili li foiw

Direno giornalmente di vitto, e di vestimenta. La Repubb. di Ve-

nezia pure li soccorse di 1000 doble. Nel mentre cbe ii trattò la

pace , venuto il carnevale del 1631 e ivaniti gli orrori della pe» 1631

stiienza , furono que' Principi piò ToKe invitati a godere in Ferra*

irn delle recite drammatiche, giostre, e tornei, che brillantemente

oMre al aoUto eseguirono i nostri giovani. Si tennero anche lette-

rarie adonanie, delle quali, dopo la decadenia degl' /n/reptdi ^ al>

omo nuove n* erano sorte nelle caie privale , come ftirono quelle

dette r Eroica , degl' Jngegiwti , de' Confuti , de' TenOnti, e de*^
Utà (1). La pace in line si ooacloie li 6 Aprile, e venne festitnMo

al D. di Mantova il suo Stato. Fino ali* esecuzione totale degli ar-

tlooli li diedero ostaggi dalla Francia , e dalla Spagna, i quali per

ooDveniion delle parti, affidati al Papa, vennero a Ferrara li 27

Agosto, dove nella Foflexia rimasero ino a che nel Settenibre

ftarono rilasciati.

Pria che terminasse queU* anno, il Card. SacobettI lasciò la c»>

tion di Collegato, e se ne andò al suo Vescovado di Fano. Nel

fuo governo, il più travaglioso per le guerre, la fame, la peste,

le inondaiioiii, meritò la lode di faticoso, prodento , cordiale, e

piacevole. Quel Gio. Bat. PallotCa ebe ùi nostro Vicelegato nel lgi3

divenne poi Governatore di Eoroa, Nonilo a Vienna, Cardiale,

e in ine, cessata la triplice Legaxione del Barberino, e la Co-

Legaiione del Sacchetti, v«nne dal Papa dioblaralo il 1 Luglio del

16S1 Legato di Ferrara. Sul principio ébb*eg^ a soflÌNrire motte

Inquietudini, per la pari» de'VenesiauL Conciossia che, avendo

la nostra Comuniti in dal 16S3 oomfaiciato, ma lentamente per

WBcania di denaro , lo scavanenió del riguardevole Canal Bianco

a scolo delle aeque del Polerine di GasagUa, e di S. Gio. Batista

,

si ripigliò r operazione eoa maggior vigore nel 1632. Ha 1 Vano- 153^
ziani che pretendevano di lor ragloiie tutte le allnvÌOBÌ del mare

davanti al porto di Goro , e ohe di quando hi quando obbligavano

,

(t) Bwdbldi Jonibr. ifolft. Mt jiwmi. H Fwr* % 97. se. —
Piìfd VdL V. 14
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per Tia deOe loro felnclw annafe, talli i legni cbe là enfravtno

ai daij Tenell» come videro cbe si scaTava la vieiiia foce del Ca-

Dal Bianco , e cbe a degli operai slava in Ariano appostata una

compagnia di corasze con alquante milizie di campagna , fecero

ivi sbarcare qnalcbe picchetto delle proprie, cbe pose in log» i

Papalini, e s* Impadronì della foce. La favilla era prossima a so»

scitare un incendio, ma fa soffocato dai due gabinetti coU* accoi^

darsi a deporre le armi, a demolire le fortificazioni che si erano

colà fatte, a restituirsi vicendevolmente t prigiooieri, ed a spedir

Gommessarii, a stabilir in que*laogbi piii certi confini. Ma inop-

portunamente r esecuzione di questi patti, vennero improvvisi casi

a sospenderia. Aveva U Papa tenuta , fin dai 10 di Giugno del 16S0

,

una Congregazione sopra i cerimoniali, di cui fu Ponente il no-

stro Card. Pio, ed aveva fai essa accordato per la prima volta ai

Cardinali , ai tre Elettori ecclesiastici dell' Impero , ed al Gran Mae-

stro dì Malta il titolo di Endnentlssimo coU* uso de* fiocchetti rossi,

aIDnchè fossero distinti sopra ogni allr* onUne nella gerarctala ec-

clesiastica. Ma questa innovazione aveva fin d'allora cagionala

qua le tic sospensione di corrispmidenza con Roma ne' gabinetti di

varìi Sovrani, olFesi di non averne ricevuta conveniente parteci-

pa/inno
, oppure ripu{^anti a si fatto titolarlo. Dopo di questo ac-

cadde che il Princ. Taddeo Barberini dal zio Pontefice fu sosti-

tuito nella dignità di Prefetto di Roma aU' ultimo Dooa d' Urbino

,

alla coi famiglia dalla Rovere quell'onore spettava per successio-

ne , e quinci prelese il Barberino per ragion di tal grado , cbe gli

si dovesse la precedenza su gli Ambasciatori delle GtHPone, e cbe

in particolare quello di Venezia dovesse fermare la propria car-

rozza, qualora incontrasse lui per le vìe di Roma, come faceva

ogni altro Ambasciatore , eccettuato quello della Francia , della

Spagna, e dell'impero. I Veneziani però che non se la intende-

vano così, si astennero alquanto tempo da ogni ronimcnio poli-

tico con quella Corte. Quinci, nonostante il preceduto accordo,

si manlonncro da ogni parte armati i confini verso Coro, e vi si

continuarono dalla Uepuhlilica le esazioni. Ed avvegnaché per nuo-

ve mediazioni riuscisse che si oonrordasse una visita di q uè' luo-

ghi per mezzo di Mons. Corsini Presidente della Romagna, e di

MoDs. Fabio Chigi Vicelegato di Ferrara Deputati dei Papa, e
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de' Nobili Francesco Mocenigo e Andrea Nani Deputati Veneti , che

la eseguirono li 30 Settemb. del 1632, e la replicarono nel Feb-

braio dell'anno dopo, nondimeno lungamente si ebbe a disputa-

re, e frattanto nuovi urti si diedero alla concordia delle due Corti

nel tempo stesso die la Francia procurava di porvi rimedio. Im-

perciocché per intempestivo ed impolìtico consiglio di Mous. Felice

Contelori Rererendario d' ambe le Segnature , e Custode della bi-

blioteca ed archivio V^^atirano si fecero certi cangiamenti ad una

iscrizione posta nella sala regia del Vaticano, esprimente le lodi

della Repubblica Veneta, che cooperò alla famosa pace di Ales-

sandro IH. con Federigo I. , del che offeso quel Senato, non volle

più intendere per lungo tempo a parlar di Coro (1).

Carlo Bononi pittore stimabilissimo ferrarese di Caraccesco, e

Correggesco carattere, morì di G3 anni li 3 Settemb. del 1G32 (2),

e fu sepolto in S. Maria in Vado , dove si legge tuttavia scritto

in marmo il suo elogio. Copiose notizie di lui e delle sue opere

si trovano in diversi scrittori (3). Non giungeva anticamente la

maestosa strada de' Piopponi ^ detta ancora degli Angeìi ^ fino al

Castello , come oggidì, ma il suo principio era dove concorrono le

due strade dette di Spazzarusco , e del Padiglione, Da quel punto

fino al Castello tutto il terreno era un avanzo del giardino ducale

detto del Padiglione, per un padiglione stabile che i Duchi vi ave-

vano cretto nel mezzo. Ora il Card. Palotta perfezionò la strada

medesima TA. 1633 prodacendola fino alla porta del Castello, ed 1633

inoltre ridotae a via pubblica 1* altro tratto di terreno che da quella

porta conduce al canto della CmpamJvoìgo la fossa a Settentrio-

ne 4i quel magnìfieo edifico. AUoia qfiiella porta ne divenne rio-

gretso principale , dove prima lo era 1* altra a Meuodì su la piaiza

detta oggi dé* Pdìàiuoli, o Ma Beedigrìa, ed una Tolta dtffa

Puektrii, e così rimasero eonmnioanti fra loro le doe regie stra-

de étgU Angeli, e dèUa Giama, e si ebbe nell* angolo dell' tmhm

(i) Ubaldioi cil. e Infbrma%. cìt. de* confini di jirinno ee. p. Sa • 68.— *

(a) Secrol. del N. delie Bollette neir Archiv. del Magist. —
(S) Berotll PUL dt Mtrr. p. 17. CitUdeila Calai, isior. de' PiU, Ftrr.

T. S. p. lag ed altr. —>
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loro, il più bel punto di vista che presenti la città nostra. Con-

vertì similmente in pubblica via 1' altro tratto del giardino che pa-

ralello alla fossa ed al canale , si stendeva ad Occidente dal C»-

$trllo alla Chiesa di S. Maria della Rosa. Ad un fianco del giar-

dino del Padiglione stavano ah- uni edifizii della Comunità di Co-

macchio. Il Palotta , a spese delle Comunità della Legazione li ac-

comodò ad uso di Collegio, dove potessero le Comunità stesse man-

dare in educazione la loro gioventù sotto la direzione de' Padri

della Compagnia di Gesù- Il collegio fu detto Urbano dal regiian-

le Pontefice, ed anche Comacchitse per ragione di quelle fabbriche,

ma ebbe corta durata. La guerra detta de' Barberini col Duca di

Parma, di cui fra poco parleremo, rese incapaci le Comunità a

sostener opera sì bella (1) , e la condannò allo stesso line di quel-

la del Card. Serra. La fabbrica perciò fu destinata fino a' nostri

giorni a quartiere degli Svizzeri , che formavano la guardia a pie-

di de' Cardinali Legati , ond' è che quel contorno dal volgo fu de-

Domìoato Terra Tedetca, II rimaDente spazio poi del giardino ri-

mase ad uso d'orfo, fio che, secondo diremo, fa occupato nel

nostro secolo XVIII. dal MonU di PietL

1634 Ebbe fine la legatione del Pallotta a* Sf Maggio del 1634. Fa
efil* indefesso» dice TUbaldini, giusto, e rigoroso, immoflUle

nelle sue risolazioni, terribile ne* suoi acoogìlmeiiti, e difficile nel

dAre udienza. Volerà ripulire le vie della nostra città, ohe pre*

ientaTano alla vista un eontinno lettamelo, ma credendo glosto

ebe alla spesa dovessero concorrere con mbora eguale gli Eccie>

clastici, il Vese. Card. Ha|alotti oppose la loro immanità, e p«iw

cift si dovette ricorrere a Róma. Di là non essendo Tenuta mai

risposta decisiva , 1* aflìire si mise in dimenticania , e nulla Ai fat-

to. Ancbe su le competenxe dd foro nacquero dispute aocenrbne

fra i due Porporati. Il Gan. Ubaldinl , elle andò qual Commessa*

rio a sostenere le ragioni del Vescovo alla capitale, è quello che

ci ha lasciate questo notìxie sul terminare la sna storia manoscritta

di Ferrara. DI molti benefliU è debitrice la città diComaccUo al

Pallotta. Dove prima l' acqua del mare non aveva che scarso e

(t) Tati bt, di ComaeM 1. 4. Mp. 49. —
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difBcile ingresso in quelle valli per tortuosi canali e sbocchi detti

Dc'Zambusi, Canal di Mare, e Canal di Magnavacca , a isugge»

hmenlo di quel Cardinale la Camera Apostolica fece scavare quel

larpo ( anale detto Canal l'allotta che, aprendo una più breve ed

iuiiiiediata toiminicazione tra quella città e il mare a! porto di

Majjnavacca , inestitiiabil bone recò a quelle pescbe , ali aiia del

luogo, ed al commercio della popolazione. Ivi pure fece erigere

con disegno del Cav. Luc a Danese il ponte di singolare struttura

,

oggi detto DegV Imperiali , sotto del quale per cinque archi con-

Tergono altrettanti canali , c sopra vcnivanci collocati alcuni pezzi

di artiglierie. Il Legato novello fu il Card. Stefano Durazzo geno-

vese, che giunse qua li 23 di Maggio. Egli nell'anno seguente a' 1636

17 41 Marzo poee la prima pietra alla noora Chiesa de* Serri di

Haiia • elle neUa strada della Golomliaia fa. eominelata sol modello

dei Gav. OaiMie in liio^ deiraMim, ete ri distrosw rauM
nanii, come ho detto, per ragion della ForCetia. Non fd compia-

ta però , 6 telo nove anni dopo ri ripiegò in guisa , ci» vi si potè

«sercilare il enlto divino» lenin oIm poi fone mai più proseguita.

Del eelebrato Aichitetio Gio. Bat, Aleotli detto I* Aifenln

tante volte da noi mentovato, è tempo ebe qui ri dicano in oon^

pendio alenne eoee alte sna vite appartenenti. l!gii naeipie In Ai^

gente Terra UMre dri Feirarese (1) da Vmcenio Aleottl (1). Da
ona sua atleriarione te materia agrimeniorte, che io conservo lo^

iowrilte da Ini li 11 Settembre 16S9 te col eUama le rietio nomo

di 83 anni« e da ona ava icrittera riampate te quell'anno (3) ri

deduce elie nacque nel 1146 eirea. 11 soprannome di Arftnte fU
Al posto dall'ottimo Doca di Feirara (4), al servlgto dri qnato»

come Aroblietto ed Idrostetieo, visse anni SS (6), cioè dal t&H
al 1697 te oni, OMirto quel Dnoa* contimiò a servire alte Camera

Apostolica, n nostro PoUbUeo timilmeiite li 4 Maggio 1686 te te

(i) Set Lalt appr. il BsfloW JTmi. M Mmuo noia eo. »
. (e) 8ao tMlam. 7 LogL 16S1. Bug* MaìMido Gnaiiri lei. Wm, —

>

(8) Buom M*m, àihM, T. e. pb eet, —
(4) Lett. dt —
(5) SoB Sjgkaa p 71.
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elesse con ep:ual titolo alle sue occorrenze. Egli ebbe tutta , o la

maggior mano nelle riparazioni militari della nostra città costrutte

a mezzodì sotto Alfonso li. ne' grandi dibattimenti per ragion del

Reno e del Prìmaro sotto Glem. Vili, nell' essiccazione ed altri la-

Tori di Gualtieri f nelle Bonificazioni fra il Po, e il Tartaro, e

nella costruzione del famoso teatro veccbio di Parma 1' A. 1618

sotto quel Duca HaiiiKi io I. (1). Di lle fabfirit he da lui ideate esi-

stenti nella città di Ferrara ho io dato cenno altrove (2) , e di al-

tre ha parlato il Barnlli, e{?ualraenle che delle sue opere stampate

e manoscritte. Vi furotio alcuni , i quali ingannati dall' iscrizion

sepolcrale, ch'egli si preparò nella graziosa cappella del SS. Sa-

cramento della Chiesa di S. Andrea da lui disegnata e dotata, lo

dissero morto nel 1630. Ma V iscrizione dice : In bona obut seneetU'

U arnuù atkOb mm, e qui resta uno spazio taiolato agli eredi per

Dotarvi qiieU*anoo di efà a cai sarebbe arrivato, lodi soggiungasi

HDCXXX. , e qui pure rimane altro spazio ove poterti aggiunge-

re quelle eillre mmeiklie, eln dovevano denotare preeiMunenle

r anno della nunle quando fosse seguita. Ha gli eredi trascuraro-

ao di farlo, e perciò fecero cadere in equivoco qualche lettore.

1636 II vero pertanto è eh* egli moiA al 10 Dicembre del 1696 tanto atte>

stando l' Irrefragabile Necrologto del già Notato delle Bollette, da

noi altre volte citato. Non lasciò discendenti maschi , come rilevali

dal suo testamento, e quindi cessa 11 dubbto del Tlraboschl (3),

che di lui nascesse un Giacomo Aleottl poeta che visse In Mode^

na sotto quel D. Alfonso IV. Nel testamento però ei nomina due

successive sue mogli, e parecchie sue figliuole, le quali di là e
d'altronde compariscono almeno In numero di sei. Due o tre, e

forse pih di esse ti fecero monache in S. Vito di Ferrara, e fra

questo si trovò quella Suora Bafaella celebre nella musica, che

diede anche alle stampe akuni suol mottetti e madrigali.

Non soto col Legato, ma col Ifagisirato ancora ebbe contro-

venie fl Vesc. Magalotll. L'uaa riguardava eerti diritti esercitati

(t) Aflb FUa M Fétpoi» Chanagm p. no, —

•

(a) Guida del fonti, pv /W. —
(5) Seriu. ModM. T. s. p. 94. —
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dal primo sopra la Chiesa di S. Lorenzo, di cui si è parlato al-

l' A. 1612. L'altra toccava la giurisdizione che al Giud. de' Savii

concede il Destro Statuto sopra gli Ebrei. Ambedue però termina-

rono con soddisfazione del Magistrato (1). Da lui venne il consi-

glio al Legato di Tìetar V uso delle maschere , e de' teatri nel glof^

no di Tenerdì , come si pratica tuttora. Volle poi con Editto degli

I Aprile 14134 introdorre la pratica, che nel giovedì tanto si eliiii-

dessero le botteghe e si lasciasse il lavoro , ma non fa ahbraecia-

ta. fi suo Tinto I* avere 0 primo intrapresa 1* A. 1636 la riedlll-

eaiione della soa Cattedrale , ohe per 1* antichità di cinque secoli

si trovava in istato minaccievole, ma non ne rifece che il presbi-

terio, perchi al 19 di Settemb. passò all' altra vita. Dimise anche 1637

II Card. Dnraszo la sna Legazione per portarsi al sno Areivese.

di Genova, e prese II sno loogo li 19 Novemb. Il Card. Ciriaco

Bloci Romano. Godeva Ferrara il vanto, come confermano anche

«fennl nostri storici (3) di avere nno de* pib rari Musei che fos-

aero allora in Europa, si pel numero, come per la preziosità delle

pittore eccellenti, delle medaglie, e monete antiche, de'brooxl e

marmi eruditi, degli originali disegni e manoscritti d'Illustri pl^

tori e scrittori , e d' ogni altra classe di ilcereate oticaglie. Ro-

berto Canonici nobile Ferrarese era stato quello che a proprie 8po>

se e con molto discernimento ne aveva fatta l' unione in sna casa,

e ne aveva tramandato a* posteri il catalogo nel suo testamento (3).

Or questo tesoro di cui, al dire ancora de* forestieri che veniva-

no da lungi ad ammlrarto, poteva farsene un pregfo anche un

Sovrano , nel 1636 rimase preda intieramente del fuoco. Il Vesce- 1636

vado di Ferrara si conferì a Mons. Francesco Maria Macchiaìwlli

Fiorentino che in un brevissimo periodo dell' età sua molto ^Mnva-

nlle, aveva precorsa la carriera di Canonico di S. Pietro, di Udi-

tore di Ruota , e di Nunzio in Colonia. Non tanto l' esser egli

(i) Mèm. ddh Segni, dal MtgUt. Fsmt. Zrf. Aiehiv. del Mipslr. L.

io6. B. 7.

(1) Guarìnt p. Z^n. Superbi p. ilo. Baroff. p. tSf. ec. —
(S) 1627. Rog. Gio. Bit. BfonaUi H. Ferr. stuap. in F«cr. i65s ^

Gin. Giroot. —
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parente della Famiglia dominante de* Barberini , perchè nipote di

sorella del Card. Magalotti , quanto l' avere spiegalo per tempo ele-

vatezza d' ingegno , e pietà singolare , defe «Terlo portato nella

età di soli ventotto anni al grado Veseovile. La sua elezione segok

U 11 Ottob. dei 1638 , ma non venne alla ssa residenia ci» Il 98

Noremb. del 1641, e quivi giunto appena, fn creato Cardinale ai

16 di Dfeembre. Non vi fti goveroo più indolente e fiacco di quel-

lo del Card. Bocci Legato. La città e la provincia ridondarono in

que' giorni di ladri e di asaattini a tal segno , che si saccheggia-

vano imponemente e di continoo case, e botteghe, si spogliavano

passeggieri nelle vie più frequentate, e si staccavano con violen-

sa per lino I bovi dell* aratro e dal carro per rapfarlL Ha non an-

dò più oltre dell' ordinario triennio questa, legatione. Ella fti data

ni Card. ìlatteo Ginnetti da Veletri, che fin dal 1636 risedeva

Nunzio straordinario della Sede Apost in Colonia per la pace tra*

Mioipi cattolici, e che di là giunse a Ferrara il dì 1 Dicemb.

1640 1640. Dopo che 11 nostro Card. Carlo Pio ebbe sostenuto il gover>

no della Uarca d'Ancona , fii eletto Veac POrtnense, indi Ostien-

se, e in line in Roma mori Decano del Sac, Collegio net dk 1

1641 Glngno del 1641 , e fìi sepollo in quella Chiesa del Gesù (1).

Fu in quell'anno che scoppiò la guerra fra II Bapa, e H D.

di Panna Odoardo Farnese delta la guerra de* Barberini, perahà

promossa e dirstta principalmente dai Barberini nipoti del Papa.

Un imprudente impegno preso da qnel Duca cinque anni prima In

favor de* Francesi nelle guerre che la Francia, la Savoia, e la

Spagna mantennero vive mott*annÌ nella Lombardia, e nel Pie-

monte , Io awHapparono in cotal farraggine di debiti che alla loro

esUnrioDe, non che a! pagamento de* frutti, dovette ipotecare l'al-

tro suo piccol Ducato di Castro , e RoncigUone iloonoiiHuto da tal

in feudo dalla Camera di Roma. Or, siccome 1 suoi creditorì sta-

vano in quella città , nè loro mai si restituiva il denaro , né cor-

revano i frulli, parve al Card. Francesco, al Card. Antonio, ed

a Taddeo Barberini nipoti di Urbano VUl. che fosse occasion que-

sta oiTerta dalla sorte al loro ulteriore ingrandimento. A tal meta

(I) GiMin. Gigli DUw. di Soma tm, Libaaori «e.
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li dirctieio I priul paist, eoi proponi al Famefe il matrimonio

4ì ma sua figlia con uno di essi fratelli, e colla dote di quel Do-

calD. Fi rigettata la proporiilone , ed a ciò Tenne dietro ii dispres-

BO che «arono i Barberini alla porsoiia del Duca , e Toppoiiiio-

ne a suoi negoili, alkira «piando nel 1689 andò per eui a Roma.

SI panò quinci ali* Impedire l'eitrailon de* grani del Ducato* do-

•tinati alla «oddirfaitone del debito, Indi ai eccitarono I creditori

a preman pel pagamento de'IMti almeno. Vide cbiaramente il

Fameee a che al mIraYa , e diede perciò qualdie diqwiiiione per

fortiflcare qne* tamgbL Ma ciò ai^unlo Ai preio per Indlaio di ri*

belliooe, onde t'intimò al Duea il dtoarmarii, gli ai fecero spo*

dire monitorii di scomunica , e si ordinò un appareccbio di tolda-

letca a qae' confini sodo il comando del Prìncipe Taddeo Geao-

rale, e del March. Luigi Mattei Maestro di Campo. Nolabile fu

il numero de' Ferrareei che presero volontariamente servìgio in qnel-

r armata 9 nè allra provincia dello Stato papale tanti ne tommi-

nitlrò quanto la nostra , avendovi tra soli uflìziali dello Slato mag-

giore fmo a venti e più Ferraresi. Inutile riuscì ogu' inlerpotiiiiv

ne de' Principi interessati nella quiete d' Italia , e però non aven-

do il D. di Panna ubbidito al monitorio, fu invaso dai Papalini

Castro, e Ronoilione, e parve che vi fosse fondamento di crede-

re cbe si aspirasse a fare Io stesso di Parma e Placenta , per aver

1 Farnesi avute quelle due città da Paolo III. , anzi di occupare

agli Estensi Modena e Reggio , per averle una volta avute in suo

potere Giulio II. In conseguenza di ciò il D. di Parma si diede in

fretta a far pente , c il Papa a premunire i suoi conQni di Bolo-

gna e di Ferrara. In questa città venne il Mattei con un corpo

riguardovolo di truppa li 10 Dicemb. c subito fece alzare a Me-

lata una bastia nel mentre cbe Moos. Francesco Vitelli Nunzio a

Venezia , alììnt bè non se ne ingelosisse quella Signoria , le prote-

stava a nome del Papa intenzioni pacifiche verso di essa. Infatti

r istruzione del Matlei era d' inoltrarsi fino a Parma
,
qualora ne

sperasse un colpo sicuro , e appunto per questo chiese il passo al

D. di Modena Francesco I. cbe solo un mese dopo glie lo accor-

dò , sotto diverse condizioni. Sopravvenne intanto il Gen. Barbe-

rini li 5 Genn. del 1642, li 14 passò a Cento, ivi con rovine di \Q4ì

molte fabbriche fortificò all'intorno la Terra, vi appostò 2500

Flin V«l. V. fs
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soldati, e ne distribuì altri 6000 a Castel Franco, a Bondeno, ed

a Ferrara.

Ma la Veneta Repubblica, e Ferdinando II. Gran Duca di To-

scana, che non erano per varie ragioni molto attaccati ai Barb»>

rìni, né di loro abbastanza si fidayano, strinsero lega difensiva

tra loro per dieci anni (1) , e \i tirarono dentro ancbe il Duca di

Modena. Pareva cbe quel di Parma dovess' essere il primo a fure-

starle il suo nome , eppure ei si negò air invito dichiarandosi di

voler esser lìbero ad operare secondo gli venisse il (alento. A ciò

forse gli furono consiglieri gli esempi di tante altre leghe , termi-

nate colla discordia de' collegati. Non fu tarda frattanto la fiepobb.

ad unire, alla villa della Canda del Polesine di Rovigo, un'ar-

mata di 12000 uomini sotto il comando del suo Patrizio Gìo. Pe-

saro, ed a spedire al Duca di Modena un gagliardo rinforao, af-

linchè contrastasse il passo ai Papalini , giacché fino a queir ora

avevano differito il far uso del precedente accordo. Non ostante

però sì fatte barriere, impaziente il Farnese di ricuperare il per-

duto, con una risoluzione che tutti dissero troppo ardita ed im-

prudente , presi seco 3000 cavalli soltanto, ed il Maresciallo Fran-

cese d'Etrè, senz'artiglierie attrecci e munizioni, attraversò il

Modenese, entrò nel d\ 12 Settembre nel Bolognese per la parte

di Piumazzo, ed ivi, superata qualche resistenia, saccheggiò e poi

smantellò quel luogo. Alla non mai aspettata invasione, ed alla

fierezza del jìrinio fatto furono da tale spavento sorprese le poche

truppe del vicino Castel Franco, che tutte quasi, siccome collet-

tizie ed inesperte , se ne fuggirono alle case loro , nè il Generale

stesso Barberini si vide mai sicuro se non quando si trovò giun-

to a Ferrara. Di qua peraltro, non mancando alle sue parti, spedì

ordini rigorosi ai popoli della Romagna e della Marca , di oppor-

si vigorosamente al nemico. Ma più che gli ordini, vale in casi

simih r esempio. Il Duca di Parma trovò libero il passo per tutte

quelle provincie , e la sfrenata sua truppa si procacciò dovunque

i mezzi non solo a sussistere , ma eziandio a saziare ne' modi più

barbari ed empi la sua avidità e libidine. Non punto arrestato il

(I) ViUorio Siri Mercurio Star. T. a. 1. a. p. 849. —



Duca dalle continue pioggie, si avanzò fino ad Ac(piapendente.

Il Barberini , ed il Mattei co' pochi soldati loro rimasti e con quelli

che levarono dal Ferrarese , Io insegniroiio da lungi fino a Forlì

,

ma poi diedero addietro , disperando di poterlo raggiungere y e pre-

sero riposo a Bologna. Roma intanto all' annunzio funesto de' ra-

pidi progressi del Duca , si riempì di tanto terrore , che gli parve

di doversi attendere a momenti un altro BorlMMie alle mora. Molti

fuggirono, e il Papa d ritirò al Vaticano per esser pronto, ab-

bisognando, a salvarti nel Castello S. Angelo. Egli aell' avanzata

ma età nulla pA sapeva delle eeee del avo Stalo, di qnelki oIm

si "voieise fargli sapere. Ma vi fti èbi potè .flnalaiettle oltrepassare

la folta siepe ohe lo eingeva da ogni parte, ed lllmninailo. Quio-

elt non sansa sdegno contro i nipoti, cercò egli steao la medi^
Sion della Francia per nselre da quel labirinto. Preso dal Re Cri-

sttanissimo l' impegno , spedi egli fino ai confini di Orvieto il Sig.

di Uonnè, ed ivi pare si portò il Card. Spada per fi S. Padre,

ed and»! intavolarono nn aocomodamento col Farnese, previa la

sospension d' amd da ogni parte.

Fendente quel trattato, il Dnoa di Modena che si trovava tot*

nito delle forse proprie, e dell'appoggio de* Veneiiani, e che sa-

peva come a Ferrara era rimasta nna debole gnamigiooe, si av-

visò che qoello fosse nn momento presentatogli dalla sorte, in eoi

poter agevolmente ricqperare ciò che Cesare , r avo suo aveva per-

duto. Accerta qualche manoscritto che al Finale, allora Terra,

oltre a gran massa di gente che vi aveva, pveparcvansi molte

scale e batleltt, il che non polendo rimanere lungamente occuUo,

bastò al Legato nostro per averne sospetto. Pesdò egli, benché

soano veramente di truppa, non sl.trovò privo di coraggio, ma
eoo somma ceMfà fece trasportar dentro te mura i grani i Seni

ed i besttemi delte ville vicine, pnbbUcò ordine che ad un segno

ohe fosse dato, lotti i cittadini che ne fossero cs^i ^liaswro

te armi, dispose a*hioghi creduti opportuni molte artiglierte, rad-

doppiò te custodfe aUe Forte , fece tevoràre IndefeBsamente ai ter-

rapieni, mandò pattngite ad invigilare te notte al di fuori, e pre-

se altre slmili precausioni. Gli riuscì poi nel dk 17 Novendire di

sapere che nella Fortessa stevano sette soldati, i quali erano ve-

nuti non molto prima ad arruolarsi con animo di s^prir te porte
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ai Hodened, gtnita vn preeedento eooeerto. Bi U faoe arraitare«

6 sottoporre a processo da evi risultò chiara la loro reità. Resa

pubblica la cosa , cadde il Duca di Modena di sperania , e can-

giò divisamento, e intanto 1 traditori nel dì 8 Agosto dell'anno

seguente ftarono condannati afl' nltimo mippliilo (1).

GamminaTa molto a rilento il trattato di Orvieto, e il prolon-

garlo giovava Intanto ali* aumento dell' armata pontificia. Sperava-

no 1 Barberini di porre in briglia il tor nemico colla prolnlone,

che godevano delta Francia, ma tolto dalla morte II 4 IHoemb. il

tanto celebre Card, di Rlobellea, poco ebbero a contar poi sa qnel

gabinetto. Vennero perciò ad accordare alquanti articoli, ma to-

sto che videro completa , ed accampata a l^terbo , e a Uonteflasoo-

ne nn* armata di iOOOO fantf, e 9000 cavalli sotto il Geo. Barbe-

rini, fl Kaestro di campo francese Batt di Valensè, e Mario Fran-

gipane, e poiché osservarono che al D. di Panna era dfanfainita

di nn tono cfaoa la cavalleria per le diseriioni e la mancania

de* viveri , operarono in goisa che 0 ito Pontefice non approvò la

convensione. Il perchè, awicinandod II verno, il Duca fremente

diede il sacco ad Orvieto, e posola per la Toscana ritoniò a Mo-

dena. Lei sua ritirate fece temere che Bologna, e Ferrara corres-

aero la slassa awentnra di Orvieto; teonde l' esercito del Pàpa lo

segoilò, per U parto peraltro della Romagna, e venne in maggior

parte a prender quartiere a Cento, Bendano, Stellate, Fioaroto , e

Fonte LagOBcuro. Nel mese stesso di Novembre venne H Card. An-

tonto, Ita dichiarato per la seconda volte Legato delle tre Provin-

cie di Ferrara, Bologna, e Romagna, e ftirieUamato il GinnetIL

Non avevano provate i Ferraresi una Legasione pi& ginsta, pih

saggte, pih dolce della sna. Egli, prima che noi disturbasse k
guerra, teneva spesso davanti a se adunanse di letterati, premo-

veva gli eserdtli cavaUerescbl le giostre i tornei e gli spettacoli,

ed esercitava il basso popoto ne' dk festivi in giuochi ghmastici

,

premiando del proprio i vineitorL Così onorandoli animava 1 dotti,

ed occupandota toglieva te gioventù ali* Orio , distraeva la plebe

dalla crapota e dalte bettote, e tolti rendeva pih atti afia prols»-

(I) Lib. dir QiBitiriMi mil'enUv. ddP AmieonAat ddl« Hortt.
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5Ìon militare. Dalla sua partenza fino al dì 1 Marzo del 1643, in l&f3

cui arrivò il Card. Barberino , resse la provincia Mons. Raccagna

Vìcelegato , uomo di maturo senno e di esatta disciplina. In quel-

r intervallo , cioè li 20 Novemb. 1642 il Papa concedette al nostro

Pubblico la privativa di fabbricare e vendere il sapone.

Andato a vuoto al D. di Modena il meditato colpo di mano so-

pra Ferrara, ei si rivolse ai maneggi. Fece stendere in forma di

Manifesto le ragioni, che pretendeva di avere sopra questa pro-

vincia , e sopra gli antichi allodiali della sua Casa passati alla Ca-

mera Apostolica , e le fece spargere in varie Corti. Principalmente

spedì a promuoverle a Roma il March, di Guilia suo Maggiordo-

mo maggiore , ma non ne riportò risposta concludente. Venuto alle

sue legazioni il Card. Barberino spedi a Modena F. Deodato da

Bologna Cappuccino, con istruzione di chiedere al Duca segreta-

mente il passaggio di im corpo di truppa papalina fino al Parmi-

giano. Da ciò poteva il Duca comprendere che il Papa, anziché

trovarsi disposto a perdere Ferrara , cercava di accrescere il suo

Stato con Parma , e Piacenza. Ciò nonostante il Duca , contenen-

dosi in termini generali quanto al passaggio, entrò nelle sue pre-

tese di Ferrara , e consegnò a F. Deodato un foglio su quel pro-

posito, affinohè lo consegnasse al Cardinale da far pervenire al

Pontefice, come fa fatto (1). Ma in Roma vemie confutato il fo-

glio dal Gontelori , da Gio. Ghini Commessario della Camera , e

dall' Avvocato GoBciatoriale e Fiscale Pier Francesco de' Rossi. Al-

lora il Duca replicò per mezzo di uno scrìtto del Cav. Fulvio Te-

ti Ferrarese celebre poeta di que' giorni , cbe si stampò col titolo

di asuntlo dUl0 ngimd di Casa d'Iftot aa dopo tutto ciò, ai

pota r allure fu iileDsto. D Duca intaoto iA per questo sao parti»

oolar bisogno , oome per quelli drila lega , si portò in persona a

Veneiia. Non aveva quella Bepobblloa tralasciato mai di turbare

la siurisdiston del Papa a Goro ed a Magnavacca , e si era per

ben tre volto Impadfonita colla fona di alouni navigli rifugiati in

quelle foei cariolii di grano e d*oHo, ina non aveva anoora df^

chiarata gnarra con Boma. Quando e per gli stimoli che le ne

(I) Giri eit. T. 8. p. loS.
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diede r Estense , e per avere i Papaliat aUtaniafi con mllixie e trin-

cee i passi di Uelarm e Stellata, noBchè nell'idtimo di essi tirata

una catena attrateno del Fo, a fine di regolarne come tornasse

meglio la navigaslone, pubblicaroDO finalmente e diclilararono 1

Veneiiani li 96 di Maggio , ohe la lega da enl contratte sarebbe

indi in poi non pure difendfa, ma olfenslTa, ed elessero per lor

General snpiemo Loigi d* Este fratello del Deca.

n Farnese , sema neppur qui TOlersI sottopone ad alenn lega-

me cogli altri, tentò di sorprender Castro eon 8000 oondnl, che

spedi per la Lonlgiana , e per mare a qoelia foltii , ma ima bnr-

fasea glie lo Impedk. Per mesio di Carlo Soldati suo ingegnere

sereiteto neUe goerre di Fiandra, feoe segretamente e^lorareBo»*

deno, e la Stellata fronttere dd Ferraiese, ed informalo ch'end

no mal fornito di difesa , 11 91 Maggio con 3MMI nomini di fimi»-

ila, e 9000 di cavalleria parto italiani, parte oitramontani, ao-

compagnatl da Otto cannoni, partì da Panna d*improfTiso, e eón

cetorllà somma, attraversando il lentlorio di Reggio, e deUa Ba-

randola, gionse la notte de' 94 a poca distanza di Bondeno, ed

ivi feoe alto. Era In qne' gionii quella Terra dnta di nmra colte

ne porte, che si chiodevano in tempo di notte. Ivi si trovava di

guamigiooe Francesco Murioone napolitano con 300 eoMati a pie-

di, e 400 a cavallo, quando la mattina, scoperto il nemfeo, et

ne speA saMfo a Ferrara l'avviso al Valeniè, il qoato rispeden-

dogli il messo, gli ordinò che icslstease fino al gionw appressa,

in col sarebh'egli andato in persona a soccorreilo* Teneva 11 Va-

teniè nn campo trincterato a destra del Canate di Cento nel hio-

go detto l'Osteria Noova, oppore i Rodonl, eome In luogo van-

taggioso a coprire qne' confini. Colà nel giorno 96 egli si portò

con 1000 cavalli, 0000 fanti, 8 peail di artiglieila, e gran mi-

mero di gnastatori. Questo i Toscani l'avrebber detto, con prò-

verhto lor proprfo, il ioeeom ài PUa. Lo prevenne il Doca, e fa-

cendo, poco dopo il sno arrivo spenare, per meiio di mi Capi-

tano Daimalino, I rastelU estortori, e te porte ocddentate deUa

Tona, vi entrò con poco contrasto. Imperdocohè il Muicone, or-

dinato mi solo scarico di moscbetteria, che stese a terra 1 tre pri-

mi che entrarono, se ne ftiggl colte maggior parto de' suoi per

r altra porta , e venne a Ferrara. Ma qaivi arrestato e condan-
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otto qmi reo di eodaidia, li 14 Uiglio lawiò la testa sopra di

hd paleo (1). Al epntraiio il Vateniè, flone.dl tal più rao, per-

chè al bea foniilò di truppe» laioiò mal pronrttdato ipiel posto;

e €00 un eampo eotanlo tìcìiio, da cui poterà mandar aooeorti la

meo di mi* ora, lardò un giorno, uè ta processalo, uè degrada-

to, aè, per rigoardi die si ebbero alla Francia, venne in alena*

altra gnisa plorilo. Bondeno intanto andò a saocomanno, nè no-

mini, né donne, nè ecclesiastiei, nè cose sacre andarono esenti

da oliraggio. Fsr lai meiai ristorate le troppe di Farma si spar-

sero nel glono dòpo per le YlUe d* intorno a depredar grani be->

stiand e fleni, a tagliar alberi, e ad inoendìar fenili e case. Ve-

nivano verso la olllà, e n'erano distanti sette miglia sole, quan-

do a ino beli' agio si mosse Haatauente il Valeniè dai campo con

on picool corpo , li sorprese, ne accise dieciolto, ed obbligò gli

altri a ritirarsi Itaio all'osteria di Boadeno, lasciando sol campo

dne soli morti de*snòi, e sei ferìtL Se avesse pigliata seco piti

gente, avirebbe probabilmento potato al aemieo, posto eoA in iscosn-

pigUo, ritogliere ta Terra, ma egli se ne toniò alle sne trincee,

donde i sool soldati uscirono a compiere il saccbegglo,. parendo

km» sDoocio , che quello ineomlnetato dal nembi dofcsse rimaner

imperfette. Stava H D. Odoàrdo applicando a ridurre a forma m».

deraa te antiche fttrtiilcailoni di Bondeno colta dbresione dett*I»>

gegnere Soldati , atterrando te tabbriohe Inlomo , e fra queste Tan-

tica torre detta «Mh Deeàe. Quando nel giorno S9 al .cadere di

ima dirottissima ploggta, immaginando che i nomisi non sarebbe-

ID usciti dagli alloggiamenti, si portò con im picco! nmaeio de*

suoi al forte della Stellata , ed intimò la resa a quel Comandante

Alessandri da Pesaro. Giunse a Ftearoto a un tempo stesso un oof-

po di truppa, la quale si era spiccata, con previa inteUigeoBa

,

dal campo veneto delta vllta della Ganda , per essergli di sostegno.

Ma di ciò non fu d*uopo, perchè TAtessandri col picchetto che

aveva ta dentro , dopo sette ore di coannenéabito reslstenia , per

maaèansa di muntaioni si arrese.

<i) Lib. d«*Giiittitiati alt —
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In tal guisa il Farnese , e i Veneziani Ama padroni del Feiw

rarese da quella parte. Però i secondi ageTOlmenle invasero totto

il rimanente della riviera sinistra del Po ferrarese, ti piantarono

a Ficarolo , a S. Maria Maddalena davanti alia caia Ricol, ed alla

PoUiceUa tre ridotti , varcando spesso il fiume , infèatarono le oam*

pagne a deetra , incendiarono le ville di Ro , Zocca , e Rovina , e

tirarono alla parte loro tutti i molini e le barche dei fivnM. Man-

cato eoA qoel mezzo alla città per macinare il grano , fu costretta

a porre in opera i suoi pestrini. £ perchè si vedeva minacciata

«Ma medeeinia, fo richiamato dentro il Yalenaè, olie ioutibnente

86 ne stava al campo del Canai di Cento , e vi venne pure da

Castel Franco il Mattei con tre compagnie di cavalli e sei di fanti.

Rinchiusi che si furono i Papalini da loro medesimit restò ai Pav>

migiani» ai quali sì congiunsero i Modenesi, il campo libero a

•ooffere e depredare tutta la parte superiore del nostro territorio »

mentre il presero di mira i Veneti la parte inferiore. Sbarcò bnon

nomerò di essi alla foce di Volana , ma trovò chi lo respinse. Non

così alle torri raaritflme dell' Abate , di Goro , e dì Ariano , che il

Nob. Niccolò Delfino, accostatosi loro con una flottiglia ai 3 di

iSingno si prese , cacciandone le guardie. Egli ciò fatto avanzò la

foa gente fino a Codigoro. Quegl' intrepidi terrazzani gli mostra-

rono la Ironie, e fecero lunga difesa fin che vennero rinforzati da

«tenne compagnie regolate che loro condusse da Ferrara Federigo

De* Conti. Ma non avendo questi munizioni da fuoco oltre il pro-

prio bisogno , ed essendo mancate affatto a quel popolo dovett'egli

darsi alla fuga , lasciando in preda del fuoco appiccatovi dai ne-

mici le loro abitazioni , senza che il De Conti lo potesse impedhre.

Un limile infortunio provò il Cesenatico « ove approdarono le squa-

dre veneziane guidatevi sopra nn* altra flottiglia dal Nob. Marin

Cappello. Per divertire dal Ferrarese il D. di Parma , il March.

Malvalla Maeatro di campo degli ecclesiastici fece da Cento una

incursione con un corpo di cavalleria fino al Finale. Lo stesso fece

il Matte! a S. Cesario , Spilaroberto , Vignola , Goilia , ed altri luo-

ghi del Modenese , de' quali s' ìmpadronL Per render loro la pari-

glia il D. di Modena e la Repubblica si accordarono di far |ier-

venire le loro truppe ad nn tempo e luogo stesso , a fine d" inva-

dere il Bolognese. Vi tvL invitato anche il D. di PAnna, ma egli
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nò curaya i piani altrnì, né commiicava i suoi, ne si fidava di

leghe. Infatti l' appontamento non si eseguì esattamente. I Vene-

ziani molto tardarono, e il D. di Modena forte di 3600 pedoni,

di 1000 cavalli, di 600 dragoni, e di 12 pezzi di cannoni, essen- «

do giunto fino alla Chiesa Rossa Ira il Finale ed il Bondeno , non

ti avanzò di piò. Comparve poscia il Provveditore Angelo Corra-

ro con 1600 moschettieri veneziani , e allora unitamente passaro-

no il Panaro e drittamente marciarono alla Terra ferrarese di Cen>

te. Ma per mancanza di spie , senza aspettarsene , s' incontrarono

neli* armata pontificia che numerosa veniva a quella volta , e si

trovarono obbligati a combattere , e in fine a dar addietro con

perdita notabile fino a Ùuonporto. Ciò nonostante il Duca nel gior-

no 14 Giugno slaccò di là il Cav. Della Valletta con 1000 fanti

e 400 cavalli , e lo mandò ad investire 1' altra Terra bolognese di

Grevalcuore. V era dentro con sufficiente guarnigione il Sergente

Maggiore Cauti da Ascoli , il quale col benefizio delle mura e delle

profonde fosse di che il luogo era circondato, tanto lo sostenne,

che giunse il Card. Antonio Barberino col grosso dell' annata , e

lo Hkerò. U Valletta che dovera Miere , e non fu soocono a tem-

po • qwnfo oeoomva da qodi di Bvonporto , lidiado alla fuga,

• iaieiò MdU genie e bagaglio Mri oanpo. Gli BaciaiiiiUci , fallo

OMio par A fallo vUtaria, ittanurano, oondotti dal Hattelt od

taiMar h mC^bo modenaio. D Dwa ii mono U SS par lintni»

laili, ma, al diro daHo alorioo Dtaonl, fk bollnlo aHa dava, op-

pure , oHo wfifaro dd WmttM^ m no rUoniò o Modano amo
neppnra aw Tednlo il nenriao.

A 81 prosperi aoooaari irl ta grand* asollonio Jn Boom. 1 flro-

tett Barbeiiai Iranoarono ad «n tratto qoahmqne ngionamanlo di

poco eo* miniilri dèlio Gaffi oilan« o la RapoUliDa Voneta per tal

ragiono lioanalò II Nvniio Fontiilaio Hom. VHoUi. In Mgnilo, ^
UmAnai Amain aooMoatlDi otoéUmo del ùtfor doHo fcrtana in Hik

donaaoy vi spodiiiono U 19 Loglio il Valamè, oba poio roimdio

oHa Toro di Nonanlola. VI itovano o pmldlo B Cav. Fontano

00* Modenaal» od fl Sig. di S. Harflno P^oncaio oo'Yonoiioni. Fn

loro inlimalo la rota, mo non nbUdliono. Ver impedirò elio non

iMiaro MMconl wno onaho 11 Mattel, ed occupò il ponte del No*

ffeaUo sol Panavo. Ma nel gtomo dopo vennero ad assalirlo 0

ffHnl Tot 16
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Commendator l*anzelti, e il giovane Co. Raimondo Montecucoli,

che poi si rese lauto telt^bre nell'arte militare, e Io posero in fu-

ga. Allora sopraggiunto il Duca di Modena col resto dell'armata,

V unito ad essi
,
sharragliò i Papalini sotto Nonantola , e liberò la

Terra. Nulla sapendo di questo, il Card. Antonio veniva a (piella

volta con alcune squadre, quando, trovatosi fra le moschettate

de' Modenesi imboscati , ed uccisogli sotto il oavallo , ebbe a gran

irentura il poter giungere correndo a piedi in luogo di licmreiM.

Il sinistro caso richiamò gli altri Papalini d«Be montagne di Mo-

dena , ed air opposto animò il Deca ad Javadere Piumazio, Bac-

iano , ed altri luoghi del Bolognese , ed a portare il terrore fino

alle porle di Bologna. Non fece di pià a motivo cbe il eorpo de*

Veneziani da Ini li separò, dopo di averlo a stento, e non sema
altercaztoni , trattenuto fino a quel momento. Per questo fo eostret*

lo a rimettersi dentro a' snoi confini. E a dir vero troppo diverse

eran le viste degli aUeatì. Il Gran Duca di Toscana non volle man»

care agi* impegni contratti , ma salva la sicnrezza dello Stelo pro-

prio, e quinci , non molto scostandosi da esso, con un* armate nn-

merosa recò travaglio allo Stelo delia Chiesa dalte parte di Pero-

gte coli* impadroninl di vari luoghi, coU* aizuflkrsl al tegodiPe-

ragte col Principe Federigo Savelli, che vi steva aUa teste di un

corpo d' armate papalina , e col molestare te qitegge pontificte col-

te sue gatee fino alte foce del Tevere. Il D. di Modena dal cento

suo teneva le sue intenzioni rivolte a Ferrara soltanto. I Venezte-

ni bramavano di abbassare i Barberini, e di attergare i loro con-

fini verso 11 Ferrarese e le foci del Po. E appunto questo motivo,

e r avere a guardarsi dal Valenzè, che stava in Ferrara con fior-

ze considerabili, indicando di voter tenterò una qualche nuova im-

presa, aveva cagionato II richiamo dal campo modenese del Gor-

raro, permettendoglisi però che vi lasciasse 400 uomini soltanto.

L'impresa che meditava il Valenzè, ben informato delle di-

strazioni dette forze delta Repubblica te Modenese, alte foci del

Po, ed in Romagna, era quelta di far isloggiare il resto dalla ri-

vtera ferrarese del Po. Dunque, fece prima riconoscere te posi-

zione dell' inimico per mezzo del nostro Co. Gtrotamo Boesetti, il

qnate te abito mentito te notte de' 30 Loglio con diecìotto barche

tradotte dal canate del Benso nel Po, cariche di truppa, sbarcò

uigiLi^ed by Google



105

alle Paviole , del che appena s' avvidero sessanta soldati che ivi si

trovarono , col lor uiTiziale Cav. Marco Antonio Strozzi , si diede-

ro alla filtra. Accorsero bensì a quella parte dal forte di S. Maria

Maddalena , che fu detto anche il forte della Riccia
, quel Coman-

dante Co. Gio. Bat. Porto Vicentino, e il Capitano Barbuglia Ber-

gamasco f ma veggendu i nostri , rientrarono co' fuggitivi nel for-

te. Infatti aveva già passato il Po il Valenze ancora , con 6000

uomini ed 8 cannoni. Con queste forze la mattina seguente egli

diede un assalto al forte, ed esso, che non era ancor perfeziona-

to, a cagione de' dispareri degli architetti Serres, e Paolo Gian-

filippi Vicentino incaricati della sua costruzione , dovette subito ce-

dere. Fuggì la guarnigione, eccettuati venticinque sctlii soldati che

miitaniente al l'orlo, al Barbuglia, ed allo Strozzi dalla casa de'

Rìcci fecero resistenza per sei ore , uia che in fine, cadute a terra

quelle porte , rimasero prigionieri. Si avanzò dopo , il Valenzè , a

depredare il Polesine di Rovigo fino al Canal Bianco, indi ritor-

nò al Forte della Rìccia , smantellò quanto n* era stato fino a quel

tempo corrotto, e ne entM «n altro faperioniiente non lungi dal-

la CbieBa paiTOGdiiato di S. H. Maddalena; ma nepimr qneito «ra

termiBato , quando il Pesaro ereaoiiito in forse , 11 29 Agosto spedi

dal Polesine il Barone di Degnenfeldt con caTalleria leggera ad

analirlo. Ma il SIg. di Grigllone Avignonene ci» tI era in goar-

dia , tanto vi si mantenne , che pervenutogli rinforzo gagliardo dal-

la riva di qua potè nsoir contro gli aggressori, e cacciarli fino al

Foaiio. Venne poco dopo il Pesaro in persona con artiglierie, ed

SOOO fanti e SOOO cavalli, e nonostaale A ragguardevoli fone,

taiidiè scagliarsi contro il ridotto, si contentò di aqiettare che

Il presidio il primo ne uscisse ad aflirontarti seco , ma tanto erro»

re non avendo voluto commetter mal il Grigllone , ei divise le sue

sddere e parte ne inviò a Flearolo, parte seco condusse al Poni-

lo, ed ivi si trincierò. Allora la Repubblica IrasTei) il comando

della sna armata nel Nob. Marco Giustiniani, il quale, assunta

immediatamente la carica, tentò in un congresso che si tenne a

Picarolo, di unire a se i Duchi di Modena e di Parma, per an-

dar contro U nemico comnne* Ma non essendone rinsdto, delibe-

rò d* imprendere da se la conquista del nuovo ridotto di S. Maria

Maddalena. Quinci fece appostare il Cav* Della VaUetta con 3000
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fanti, un corpo di cavalleria, ed una batteria di cannoni al di-

sotto del forte , ed egli si accampò al di sopra col resto delia fan-

teria , mettendo così tra due fuochi il nemico. Ma giunto in quel

mentre a Ferrara il Valenze , eh* era stato a Roma a dar relazio-

ne dello stato delle cose, e veduti i suol in quel pericolo, aliò

egli pure, giacché il Giustiniani glie ne diede tutto l'agio, quat-

tro batterie su la destra del fiume a rincontro de' Veneziani. Di

qua cominciò egli a dar loro grande inquietudine , tal che , secon-

dato da qualche sortita di quelli del Forte, lo sostenne finché pen-

sò a liberarlo con un' ardita impresa , che affidò al Co. Federigo

Mirogli Ferrarese, suo Maestro di campo. Questi, presi seco 600

carabinieri coperti di ferro il capo e il busto, ed altri 2000 fan-

ti, tutti distinti con bianca fascia alla testa onde potersi conosce-

re fra loro nel buio, la notte de' 3 Settembre trapittò il fiume con

mirabile chetezza , e secondato da una sortita concertata dal For-

te, assali all' impensata e con grande impeto gli alloggiamenti del

veneto Gen. di artiglieria Cammillo Gonzaga, vi penetrò dentro,

pose in fuga le prime squadre che gli fecero contrasto, e s'im-

padronì di due cannoni. Al rumore accorse il Gonzaga col resto

de' suoi ed attaccò un' aspra zuffa, al principio della quale fu gran

macello dall' una e l' altra parte , ma finalmente bob irenendo i

VoMiiani soccorsi , abbattdoDaroDO i ripari , e piiwro la fuga. Bla

qoi aweiuM i non lnfrei|oeiile ca«o, eh» i viMilorI 1amo9 4*1»-

seguire 11 neaieo, e di porti almeno te toona gnarUa» ti diedei'

ro perdntamenle ai bottiao. Sopraggiunse perciò w eorpo di ftk

rad AibaiMfl a d'altri Giaci, guidati dal Tenmta Ganioel, a il

iittaroDO addotto ai Papalini eoa tal tmn ohi I pA tfa qntitf

perdettaito la tUa, tolto 11 lÌNfo, a nett'ae^a, a 0 retto «adda

prigioaiaio. Il lUrogilo, ohe il primo ara montato tn la fiteeaa»

rimata anche l'ultimo a difendertlf nm tpanatagH in mano la

partigiana da nn eolpo di teindtarra dal TtMBta «alo Dab6, a

iterdito da «n altro colpo tali* elmo, mentre stava TaciUante per

cadere nel Po, venne affmto e ittenulo prigioniero con tre tnol

Capitani, «n Tenente Golonn<^, e molti nlBiiaH inferiori. I morti

da ambe le parti in «wl ooariiattimanto Amo inrieaM 8M. Fra
^pmrtl i VeaaslanI aonlanmo il Caraoel, fl Saigenie Maggiora Co-

lonia, H Capii. BrnH Piiloitflat il Cnplt fagegMio» ad altri dna
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Capitani. De' nostri perirono il March. Prospero Santacroce Roma-

uo Cnpit. di corazze , Mariotto Simonetti da Temi Alfiere , ed il

Sergente Maggiore Alessandro Grassi da Ascoli.

La sconfitta non atterrì il Legato Barberini, ma pensando egli

a risarcirsene , venne allestendo nuove e ragguardevoli forze in

Ferrara , delle quali poi non ebbe ad usarne. Imperciocché , nato

nel Giustiniani timore di poter ad esse resistere, non senza mor-

morazione del pubblico, abbandonò i suoi posti si vantaggiosi, e

si ritirò al Polesine di Rovigo. Ciò nondimeno, a maggior caute-

la peccasi avvenire, fece il Legato costruire su la sponda destra

del Po due ben intesi Forti, o siano ridotti stabili, che guarda-

vano al di sopra e al di sotto il Forte di là, e con una catena

tirata attraverso del fiume, pose ostacolo al passaggio de' legni ne-

mici. L' erezione di questi Forti , tra quali rimaneva la parte più

fabbricata del Ponte Lagoscuro , portò la distruzione totale del pa-

laizo dell' Isola già delizia Estense , di cui più volte abbiamo par-

lato. Nel rimanente si ebbe tregua nelle nostre parti. Non fu però

così nelle spiagge pontificie dell' Adriatico , dove il Nob. Lorenzo

Marcello con una flotta che trasse dalla Dalmazia , recò molti dan-

ni dal Po fino a Sinigaglia. Nella Toscana pure, nel Bolognese,

e nei Modenese lungamente si continuò, e con grande ardore a

combattere, sebbene con vicendevol fortuna. Solo il Farnese fer-

mo nella bua indipendenza , nè volle lùai prestar diretto soccorso

alla lega, nè abbandonò mai Bondeno, e la Stellata. Solo all'ap-

pressarsi dell' inverno , lasciato in que' luoghi un tenue presidio

,

obe per altro non fu mai molestato, si ritirò a Parma. Lo imita-

rono allora gli altri, e richiamarono le loro armate a* quartieri.

Aveva Ferrara un Prelato neUa peiiona di Mons. Carlo Rot»

Miti , il quale vrtm mnniati gnik maritt netta Bomaoa Corte. Ei

tu quello che l' A. 1640 oooidlanaalB d portò in Ingliiitem folto

il Bagno ii Cario I. , e tra?e8tilo, oon evidente pericolo della v»>

te, manfenne M aperta la eofriipoiMlenu fra Uibmo VOI. e que*

eattoUei, oonlro de' quali iB0eifv«iio i parbuneiitari. e gli Seoii»'

A, CoUMto poi A laNanf eolia foga , nel IMI era stelo eieato

AieiT. di Tani, e NnslD etrMvdteaifo In GokiBtet In luogo di

Meni* Meeetatefelll alioioliè qnnli dhwni nortro Veeeovo, pesete

di là teee grado alte oidtaarit Nvutetnin di Vienna. Ora Yennio
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r A. 1643 il Papa lo innalzò alla Porpora li 13 Luglio, nell'età

sua di 29 anni. Nel tempo stesso lo dichiarò Legato a lalere a

trattar [»ace fra i Principi cristiani , e gli conferì il Vescovado di

Faenza, dove mori T A. 1681. Di lui si sa por tradizione, che

viaggiando un giorno per la Romagna, fu assalito da' malandrini,

i quali addocchiato un prezioso anello che aveva in dito
, per la

fretta di fuggire , onde non essere sorpresi ,
gli troncarono il dito

stesso , e coli' anello in lor potere disparvero. Quanto sembrò al

pubblico che ben convenisse il premio di un Cappello cardinalizio

alle azioni del Rossetti, tanto non parve a proposito che li 14

Dicemb. in egual maniera si ricompensasse il merito militare, (lua-

lunque si fosse , dei Valenze. Nè il Papa stesso vi sapeva trovare

tutta la congruenza , ma fu il Card. Antonio suo nipote , dico il

Brusonì , che lo indusse a tal passo. Così per altro venne a pagar

un debito senza dispendio della Camera , e de' nipoti.

1644 Col 1644 venne la pace. La bramavano tutti, ma il Pontefice

singolarmente, che, sebbene in età decrepila, fu capace di vede-

re nel lor vero aspetto le cose , quali a lui le rappresentò il Card.

Alessandro Bichi. A questi , come plenipotenziario della Francia

,

non si potè chiuder 1' accesso al Papa. Ei gli fece riflettere fin dal-

l' autunno dell anno antecedente , che per lini di privato più che

di pubblico interesse gli si era consigliata quella guerra : eh' essa

veniva sostenuta intanto col tesoro della Cliiesa , colla distruzione

dello Stato , con moltiplicate gravezze sopra i sudditi , collo spar-

gimento del loro sangue: che si abusava del suo nome : che n'era

maravigliata 1' Europa tutta : che l' incendio poteva di leggieri di-

latarsi : che finalmente il suo Re lo esortava alla pace. Trovato

quinci risoluto il S. Padre nel volerla , si portò ad abboccarsi col

Gran Duca, e poi si trasferì a Venezia col Card. Gio. Stefano

Bonghi plcnipotinziario del Papa medesimo eletto a questo line,

e co;ili alil i inviati de' Principi (iella le;,M , e no conrci lò il piano.

Prima eh' e' si concludesse, fu rilascialo dalla Kopul)ltlica il nostro

Mirogli eh' era tralleuuto in Brescia , e lo fu mandato in cambio

da Ferrara il Porto. Il Mirogli allora audu Governatore dell' armi

pel Papa nel Ducato di Urbino, indi si pose al servizio de' Vene»

ziani in Dalmazia (1). Tali e tante difficoltà si suscitarono da cbi

(i) Belmonti Letien tump. n. asa. e 54 1> —
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speirnva proatto daUa «uem, elle ghiaie la>riOMtfen del 1644

Moia elle a trattato di Venesla piglìasie taona piega, e intanto

si ripiglianno in mano le anni. Da Bondeno i Pannigiani nel di

1 Màrao fecero una acorrerla fino a Himna , e ne rapirono quan-

ti bestiami trovarono per la irla. U Gen. Giustiniani daTreeenta,

do?e aveva passato 1* inverno, passò ai 17 alla Folioella con 3000

fanti e 1000 cavalli. AwertiloDe 11 Card.* Barbertoo wcì in peri<>-

na con Mons. Pier Lnigi Caraflà Vicelegato, e si pose to nnode*

Forti a destra del Po In ooservaiione del nemico. V* era concerto

Bèli* annata veneta, che il Cav. Della Valletta passasse U fiume

daUe parti superiori, ed il Giustiniani dalle inferiori, e ohe ambi

si appressassero e pigliassero in meMO I Forti del Ponte Lagoscn-

ro. Venne infatti II priino« e si appostò coUa sua truppa so la via,

che dalla cittii conduce al Ponte Lagoscmo stesso, ed appiattò ne*

fossi, e stese a terra dietro agli arbori In quattro luoghi 200 mo-

schettieri, eoo nascondere slmilmente In poca distenxa alquanti ca-

valli. Chiusa per tal modo la comnaioaiione de' forti colla città,

venne to animo al Gardtoale di liberarla colla fona, non bene in-

fonnato degli aguati tesi. Quindi pigliò seco 400 fra cavalli e fan-

ti, col Vìcelegato, e Marco Doria Govem. del forte di S. H. Mad-

dalena, to luogo di cui andò il Go. Gioito Cesare Nlgrelll, e ve-

stili tatti da semplfel soldati vennero ad «Uhmtare il Valletta. EgU ;

fingendo di ritirarsi, li tirò al segno a cui II voleva , e aUora si

voltò loro contro, SNIO ne uccise, e 130 circa n*ebbe vivi nelle

mani, compreso il Vicelegato. H Cardinale ancor questa volta si

salvò mercè V abito che noD* Indicò al nemico per quel eh' egli era,

ed un eoceUente cavallo che fi portò davairtl agli altri neUa fìiga.

Era quasi sicuro il Valletta della conquista de' forti, ma non ve-

dendo mai a compaiire II GlusttoianI, secondo l'accordo, quasi

per dispetto fece ritomo a Trecento, ripassando fl Po ad Occhio-

beDo, e di là Inoltrò fl Vioelegato cogli altri prigionieri fino a Ve-

rona. Dd suo ritardo fl Gìusttotani accagionò ta dirotta pioggte',

e fl pericoto del passaggto del Po to tate cirooslania. Ha cessato

questo, venne con una eotanna alta Zocca, disperdette alcuni pic-

chetti papalini , si avansò fino a F^coUno^ donde, tolesa ta par-

lenia del Valtetta, retrocedette egU pure, Innestando tatti quo'vil-

laggi abbandonati da' paesani , con Incendi e saccheggi. Divisava
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panare II àum aH* tartaatee ohe II Legato ama spediti coatro

A hd da filetta parte 600 earalL Qoastl amerò iaftttti, a flwa-

ro a pmtlBO le fad del samioo darabanda II paaea, a rttoniaBdo

lo Ferrara aaiMil di haitiani» vlTari, a rappeUeUlii a doviila.

Ckm al ooUla trionfo ooronaroaio ooUno qaella guerra» ohe tt

d*inunaua fovina aDo Stalo aeolaiiaftfeo ed al Fenareee spe-

tiatamite.

La paea, eonie al Gel piaaqaa. Ci eolioierlMe te Vamiia al

91 di Mano aa' termini che el veggoiio pvbUleatI dal SM* dal

Brnioiil, e da albi. In eoangoama di aiea Ai fatta la reaUtailo-

ne di Bandeno» a della Stdiata al Fapa» di GaAro e lonoWm
al D. di Parma» a de* yrlglonleffl a oadamia delle parti. Oltre a

dò I PapaUal damoNrono I dna forti a Lagoeonro, e 1* altro a S.

M. Uaddaleoa» oan mi altro limfl ridallo eba avevano eratlo sai

Vo di Ariano te laogo detto la Boeehatle. Altrettanto féeero I Ve-

natiani di qae* dna cbe avevano poeti sol Farrareie nelle Valli dal>

rOoa dirlB^etto al nostro, ed al Porto di Ihgnavaeea. Totte la

trincee pare» eolie ^piaH aveva ctacondato Goaiaoehto II €aid. Gln^

Betti colla dlraaiona di Fraaceseo VaecU femareee» e dèi Gav.

Lnca Danece Ingegneri, e fnelle ohe avavsao fa ocearfon di foc^

la gaenrn dispocto i Veaailaai a II D. di Modaaa pnsso al eoai-

al Dmaiail, si dovettero dlstroggara. Appena oonrfnelaraao a re-

spirare I Ferraresi, ohe, gioato l'estate, aoprawsaaa loro nna

straordinaria mortalità» sii d*aamini» ohe di baol, la «naie, av>

vegaaohè aoa tosse contagiosa, pare lasciò grande «psaveto neMa

pmhieia. Noa par qassto egifao si astennero dal ripigliare gH a>

aati tratlwhneati teatrali, gli spettacoli ftstosi, legMra, a le a^

daaania sotto fi titolo di Aceadamte di poesia speilahneBto. MH
sanno qae' della profssrioae quanto nel onora del seeeato, depra^

vato fossa mÉvenataneato fl gasto fa beila lettere. Ma s'egli è da

dalaisl che I nostri anttehi trasstoati dall'osa, ooneapissero qae*

leali nostraoal paitl di poesia e prose che ora leggtamo talora soto

par ridere, aoa è da negani lode però a qoel genio ohe li portò

gonetalSMate alla letterarie oeenpasloal, aaaiehè all' otto, ed aDa

Ignoraasa. Dopo la Aoeademia da aol aaewaato aal 16S1 , alire

aa iarono Isttlnlte fa Fsriara di poesta, di fliosofla, a d'altro.

Digitized by Coogle



111

cioè nel 1636 una di giovani nel collegio de' Gesuiti detta de' Dif-

formati, una verso il 1643 detta la Pia, perchè unita in un pa-

lazzo della famiglia Pio a S. Andrea, una detta (Ìq' CostarUi , vm^

nell'abitazione del Co. (iio. Maria Crispi , una in quella di Catu-

millo Fraudi Ravennate, Uditore della nostra Ruota» ed una non

ù sa dove intitolata de' Discordanti (1).

Terminata la guerra , il Card. Antonio Barberini era passato

a Roma per dar mano al governo, che il decrepito Urbano Vili,

lasciava in gran parte affidato a' nipoti. Nuovo Legato li 17 Lu-

glio ci venne destinato il Card. Donghi Genovese, che vedemmo

impiegato nella pace in Venezia. Ma dodici giorni dopo , gran can-

giamento di scena fu in Roma , per essere il Pontefice passato agli

eterni riposi. Noi Conclave parvero i più de' Cardinali disposti a

riempire la vacante sede colla persona del nostro Card. Rentivo-

glio. Egli aveva dimessa la dignità di Protettore della Francia , era

stato nel dì 1 Luglio del 1641 eletto Vescovo Prenestino, e vive- .

va nel più moderato contegno , e io angustia di facoltà , a cagio-

ne della praticata sua generosità e disinteresse. Ma nel mentre che

Roma , ed anzi l' Europa tutta si aspettava di vederlo uscire di là

col triregno in capo « lo vide ai 7 di Settemi^re spinto dalla morte

al sepolcro.

(i) Faust. Ist. A. 1648. BelmoDti LcUere te. Baruff. Giuaiore Accad.

di Ferr. ec. —

-

Frixii Voi. V. i7
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CAP*

IMOG£NZO X.

La mancanza del Bentivoglio agevolò la elezione, che seguì

otto giorni dopo d' Innocenzo X. Avrebbe voluto questo buon Pon-

tefice disacerbare le fresche pin^'he de' Fcrrarrsi , che furono le

ph'i profonde di quante la passata puerra portasse ai sudditi della

Chiesa , ma il deplorabile deterioramento , in cui trovò gli affari

. economici di tutto lo Stato , non glie lo permisero. Opinione fu

,

rhe 40 milioni per conto della Camera si spendessero nel lungo

pontilìcalo scorso , eh' essa tuttavia si trovasse un debito di 8 mi-

lioni, e che depH 2 milioni di rendite che contava prima, pagato

il frutto de' debiti, non io ne rimanessero che 700 mila , senza qui

calcolarsi le gabelle o di numero, o di proporzione aumentate, e

i debili singolari contratti da ciascheduna comunità dello Stato.

iS'on ommise però verso 1' ordinario nostro Ambasciatore le più be-

nigne espressioni di gratitudine e di promesse. E frattanto a me-

moria presso di noi di si benigni sentimenti , accordò al nostro Ma-

gistrato, che nominasse nelle elezioni semestrali, che so ne face-

vano dalla Sacra Consulta, quattro de' Governatori spettanti ai luo-

ghi principali della nostra Provincia. I primi che nominò infatti il

lÒ4ò Magistrato li 7 Gennaio 1645 furono quelli di Cento , Bagnacaval-

lo , Argenta, e S. Agata, ma non andò molto, che per i soliti

maneggi delle Corti, essendo (juesli go\t'rni <le' principali , furono

cangiali in ((uo' minori , quanto al lucro alintiio, di Ariano, Cri-

spino , Melara , e Treccnta. Nò fu poco il conservarci ancor que-

sti, fra le insidie e le cavillazioni più volte tese per toglierci af-

fatto ancor questi. Fra i divertimenti carnevaleschi di quest* anno

,

pare obe fosM introdotto la prima volta quello di ammettere le

mawliere aUa saia delle udienze curiali, clie davano in penona
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pubblicamente i Legati, e i Vìi-elevati colla dispensa dì un gene-

rale squisito rinfresco, c quell'altro di dare ciascheduno di essi a

godere a parte ai Nobili una colezione con lusso ed apparecchio

principesco. Belnionte ilcioionti da noi citato, che si trovava in

Ferrara , ne parla almeno come di novità stupende accadute in

quell'anno (1). I miei coetanei si ricordan meco, dì aver vedute

praticarsi simili splendidezze lìn oltre alla metà del XVIII secolo

,

cioè fin che i Legati e i Yicelegati caricarono del tedio di tener

simili udienze i loro Auditori , e fin che V eccesso della spesa , Io

gare, e qualche puntiglio e disordine, li conaigiiarono a deporre

queir usanza.

Le barche provenienti dal Ponte Lagoscuro a Ferrara pel ca-

nale fatto l'A. 1601 non entravano nella città, ma si fermavano

alla Porta di S. Benedetto , per la ragione , che da quel punto fino

al Castello, quell'antico canale de' giardini ducali, che passa sotto

i ponti del Violino, di S. Gabbriello, di S. Lucia, e della Uosa

,

era dal tempo reso non navigabile. Il Card. Pallotta aveva ideato

soltanto , e il Card. Dongbi s' accinse di fatto a scavarlo. Ki^li pu-

re , ritenute ad un medesimo livello le acque di esso e quelle delle

fosse del Castello, fabbricò le due scale fiancheggiate da' bei pi-

lastri di marmo , che stanno nelle iossc medesime a riscontro Tuna

della Gioveca , 1' altra della piazza , ove potessero approdar le bar-

che, e dove infatti approdarono le prime a' 22 Settembre del

1645 (2), sebbene poi, essendosi posteriormente creduto spediente

1 alzare il livello dell'acqua della fossa, e il sostenerla con sara-

cinesca a maggior altezza del canale, restasse impedito ai legni

r avanzarsi oltre alla stessa saracinesca , e fossero cUnse perciò

con rastrelli le scale. La spaia di ^msle opentioìii tutte Ai dèlia

Comunità, ma non ostante 11 canale si diiamÒ Panfilio dal cogno-

me del regnanle Fonlefice , ed a Ini non meno che al Cardinale,

si dedloaroBO dogi scolpiti in qne* pilastri , che poi cogli stemmi

loro gcnliliiil ohe vi si aggiunsero , noi tedemmo laii» e stritolati

dal fanaUnao tepnbblkano del 1797. Al eanale neU*nlfÌmo tratto

(i) Leu. aio. —
(a) Ivi Leu. aSa.
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verso il Castello si formarono le sponde di muri , ma questo fu la-

voro di un secol dopo e più. Un ediflzio ancora debbo qui ricor-

1496 dare di nuovo, dopo di averne dato un cenno all' A. 1496 per es-

sere uno di quelli , che molto contribuiscono all' adornamento della

nublra città. Egli è il campanile di S. Benedetto che si era comin-

ciato nel lti21, e si trovò compito nel 1646 dell'altezza di 142

piedi ed oncie 8 ferraresi, fino alla croce etclusivamente. C de-

siderabile che la debolezza dcd terreno , ed I frequenti ftilmini

,

da' quali è solito ad essere colpito , noi facciano declinare dì più

dalla fva perpendicolare , da coi st leoita al fwoente por tei piedi

circa, ktarono di bel duovo I Boiogneii fino dal IGtt par 1* im-

miflsioiie, non mai ottenatot dal Reno nel Po grande. La Geogre-

guioiie delle acque di Boma , dopom dlbattinmito di qoattio aani,

natta di più decise, Aiorobè el dorasse esegnlM il piano di CIo-

mMite Vin., cbe peraltro neppme ai esegiik.

Il poeta Fnlvio Tetti, teblMn tinto alcun poco de' villosi colori

introdotti net compomi dal Marini, ciò non ostante , dopo 11 Gliia!«

brera, rien riputato 11 primo, o de* primi nel marito fta I Hrisl

di «piel secolo. Egli era ferrarese , e però a bnon diritto deve far*

ne commemorarione la nostra storia. Di lui scrissero oon aeriti e

precisione, più cbe aUri, Il Mwatort (1), ed U TIraboicbi (9),

onde non farò qnl ohe toccare cl6 cbe di piti Importante qnesll

ne dissero. Nacqoe U Testi in Ferrara nel 1693 da Gìnlio Testi

spalale, cbe abita¥a, e tensva bottega appresso la Chiesa di S.

Domenioo ali* inaagna di una cerra, ed avera un fraleUo ebe la-

morava la terra. Qnaalo Giulio paaaò col D. Geaare a Hodena in

' nIBaio di ano Haeslro del confo, e seco trasse anobe Fnlrio, il

qnaie, gionto ad età capace, apiegò un'ammirabile abittlà non tato

nel poetare, ma nel trattar poUtioi aSui eiiandio, e quinci diven*

ne Segretario di cameni detto stesso Cesare, e poi Segretario di

Stato di quel Duca Aifonao m. , e dal D. Francesco L , cbe ae lo

fece ancor Conaigliere, Ambasciatore a Tarie Corti, e pripclpal

(t) ^tUich, EH, F. 1. Gap. t6. —
(9) BihL dtgU Seria, Mod, te. Sior. dtOa Leti, Ual, T, 8. P. «. •

FUa del Ce, Ftdirio Testi ee. ->
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favorito. Riportò dal D. Carlo Emanuele di Savoia l'A. Itil'J l'or-

dine de' Cavalieri de' SS. Maurizio e Lazzero » da Filippo IW He

di SpagDa quello di S. Iago con una commenda l'A. 1638, e dal

suo Duca il feudo col titolo di Conte di Busanello nel territorio

di Reggio r A. 1634. Fin qui valsero solo a tanto suo innalzamen-

to le sublimi qualità dell'animo in luogo del sangue e dell'ossa,

nelle quali tiene il volgo che la nobiltà risieda. Ma la troppo fer-

vida sua fantasia, il suo ambir sempre novelli onori, l'insuper-

birsi alquanto de' fzià ottenuti, ed il suo parlar troppo libero lo re-

sero istabile ed imprudente , e gli concitaron contro ben presto

quell'invidia e quelle pirset azioni , che nelle Corti non risparmia-

no neppure la più spectliiata virtù. Trattavasi nel 1646 di fare ( he

il Card. Rinaldo d' Este fratello del D. Francesco fosse dichiarato

Protettore delia Francia in Roma. U Testi notato delia Corte di

Modena , segretamente si assicurò della segreteria del Cardinale

nel caso che conseguisse quella dignità. Lo penetrò il Duca , ed

oUcsu del non esserne stato avvertito, non cbe del non essergli

chiesto r assenso , lo fece chiudere nella fortezza di Modena. Scor-

si sette mesi ,
egli si senti disposto a rimetterlo in libertà , ma il

prevenne una naturai malattia , che là dentro nel giorno 28 Ago-

sto 1646 condusse il Testi all'ultimo de' suoi giorni. Questo è quan-

to co' più autentici documenti dimostra mto il Tiraboschi , a fron-

te di tante contrarie dicerie che se ne sparsero. Ehbe il nostro

poeta un fratello Domenicano nominato Costantino , che fu Vesco-

vo di Campagna nel regno di Najioli. Dove questi pure essere no-

veralo tra i Vescovi Ferraresi, benché 1' Ugliolli lo faccia Mode-

nese, perchè essendo egli stato predicatore alla Corte di Torino

nel 1619, non è mai presumibile cbe fosse nato dopo il 1597, nel

qual anno suo padre trappiantò da Ferrara in Modena la famiglia.

Ragion grave di temere ebbe il Papa per i suoi Stati dalla guer-

ra che si accese nel 1646 fra i Turchi e i Veneziani , guerra che

rimci famosa tanto , e per la lunghissima sua durata , e pe' gran-

di airrenimenti cbe l'accompagnarono, e per le conseguenze fu-

neste cbe produsse. Oltre all' aver egli dunque congiunte alla flotta

veneta le proprie galee, armò le sne spiagge dell'uno e l'altro

mure , e gravò di nnoTi daiìi i sudditi. Ferrara sola contribuì per

sette mesi 1(MM sondi al mese, e sostemie , oltre a ciò, il mante-

Digitized by Google



116

nimenlo di molta truppa dal 1646 al 1649 (1). A tante scosse, che

nel periodo di pochi anni sofler'i la nostra patria
, quella si aggiun-

1647 se r A. 1647 non raen delle altre rovinosa, di un nuovo Tallimen-

to del Monte di Pietà. Vi si trascurava da qualche tempo la ven-

dita de* peprni , e la riscossione de' frutti e dell' entrate. Si presta-

vano somme maggiori del valore del pegno. Se alla vendita si ve-

niva , il prezzo che se ne ritraeva era minore della somm i sbor-

sata. Per tener viva intanto la cassa si pigliava denaro a fruito.

Per tali mezzi il tracollo non importava meno di 500000 scudi (2).

La sua caduta era imminente ^ quando V ultima spinta glie la die-

de un cospicuo furto de' suoi pegni , e del contante, da cui trae-

va ancora qualche alimento. I rei principali ne furono Damiano

Bianchi suo custode , e Gio. Orlandi Vice^mputista fabbricatore

di mandati falsi. Scoperti e sottopoiCi a pnioeMo , fUrono condan-

nati ambidue a morte. Al primo fli tagUiia la fetta B 33 Sett.

davanti alla porta dd Monte Steno , che 8taTa.aIkira aeila ?ia della

Rotta. Ali* altro » destiuto ad egual pena nella piaiia di S. Crispi-

no , eesendogllsl seompaginate sotto le tayole dei paleo In guisa che

il colpo andò a vnolOt fu commutata la morte neDa galea (3). Pur

riparo poscia del fallimento fli creato il Monte Sanità di seeooda

emione. Ma qui non è da lasciani aenia il ótmito encomio Ta-

sioo generosa del Card. DongU > colla qnale del proprio volle con-

oonrere a si gran beneflilo pnbbUco. Ei fece col sno dsnaro in-

naliare al Ponte Lagoscmx» qne* Tasti granai, sotto de' quali pel

Imgo e pel traiperso procede la via pubblica, detta perciò la Vìa

Coperta, e poscia li donò in proprietà al Monte di Pietà cadalo,

onde col profitto che se ne poterà ritrarre riparasse hi patte a*

suoi danni (4). Con qneitt ed altri socconi si potè riaprire il Mon-

te 1* A. 1671.

Non debbo pia dilliBrire il dar conto di vn Ferrarsse Insigne

,

che per la via ndUtere fa di grande splendore non che alla patria.

(i) PHvil. Urb. Ferr. T. S. —
(3) Btrtoli 5lali0 M PiM, di Fur, P. ^. p. ii. ~
(5) Lib. de'Giwliriaa cit. « FatMiini ce. —
(4) IMtton. àC. Leti. S^S. P^nt. ee. —
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air italica intiera nasione. Egli è questi il March. Guido Villa , che

ville quarantasette anni continui fra V armi , e che rese immortale

il wao nome , nelle guerre accadute a* suoi tempi in Piemonte , Sa-

voia» Monferrato, e Lombardia. Dal grado di Capitano di coraz-

ie , salii a tutti gli altri maggiori fino a quello di Luogotenente Ge-

nerale del D. di Savoia, poi del Re di Francia, ed in ultimo del

Papa. Si trovò a cinquanta e più battaglie campali, assedii , ed

assalti di piazze a lui quasi tutti principalmente appoggiati , e da

lui presso che tutti colla vittoria terminali. Per ben cinque volte

restò ferito , altrettante volte gli venne ferito o morto sotto il ca-

vallo. Premiarono il suo valore i Sovrani con abbondevoli onori,

titoli , feudi , giurisdizioni , e privilegi , ed amplissimi elogi gli tri-

butò la storia. Trovandosi egli sotto Cremona , mentre riconosce-

va un lavoro del nemico , li 24 Agosto del 1648 una palla da can- 1648

none della piazza ,
gì' infranse una coscia e gli cagionò in breve

la morte nell' età sua di sessantatre anni. I funerali a lui celebrati

con regia magnificenza in Asti , in Torino , ed in Ferrara , dove

fu sepolto presso de' suoi maggiori , testificarono la sublimità de'

suoi meriti , e la pubblica sincera mestizia per sì gran perdila (1).

Non tarderemo molto ad ammirare un emolo della sua gloria nel

tìglio Ghlron Francesco che di lui rimase.

Partì da questa Legazione li 6 Novemb. il Card. Dougbì, ed

entrò in suo luogo il Card. Benedetto Odescalchi da Como. Rac-

contasi che avendo egl' inteso come in Ferrara si penuriava molto

di grano , non prima accettò la carica , che non fosse assicorato

di poterne aver dalla Puglia, c che di là ool proprio denaro, fat-

tane sufiìcienle provvisione , V inviasse a «luesta città , ov' egli giun-

se due giorni dopo che vi approdò il grano (2). La guerra bensì

de' Barberini rimase estinta , ma non il debito della Casa Farnese

che ne fu cagione, anzi crebbe questi a tanto, per ragion de' frut-

ti che scorrevano e non sì pagavano , che Innocenzo X. mosso dalle

strida de' montisti Famesiani , spedì a sequestrare i frutti di Castro

e Ronciglione principalmente ipotecati al Monte , ma bi oppose quel

(i) Borghini Mem. della Nob. Famiglia Tilla p. yS. ed «itri CC.

(a) fiaoaamicì De Fila Innoc. XI. p. t6. —
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presidio. Di più , andando in quol nicntro alla sua sede Mons. Cri-

sloloio (jliiarda nuovo Vesr. di Castro, venne per la via assalito

e trucidato, d'ordine, secondo fu comunfMiKMìtc creduto, di Ra-

nuccio IL Farnese allora Duca di Parma, o sia del March. Gau-

frido suo primo e predominante ministro. Per tutte queste ragioni

1649 il Papa V A. 1649 ordinò in tutto Io Stato un armamento , fece

fortificar di nuovo la nostra Terra diBondeno, spedì alcuni corpi

di fanteria e cavalleria sul Ferrarese , e Bolognese , ed altri man-

dò a cinger Castro di assedio. Nè il Farnese tardò a mettersi in

armi , e volendo imitare il padre , venne ad un tratto a S. Pietro

in Gasale sul Bolognese. Ma qui teniiiuò ogni sua bravura, per-

chè trovò in quel luogo il March. Luigi Mattei , che lo mise in

rotta. In conseguenza di ciò li 2 Settembre Castro si rese ai Pa-

palini, da' quali fu distrutto; quella sede vescovile fu dal Papa

trasportata ad Acquapendente ; il Duca rinunciò le sue ragioni di

Castro e Ronciglione alla Camera Apostolica , la qnalc si addossò

il debito del Monte , salvo alla Casa Farnese il dritto di ricupe-

rarle collo sborso di somma equivalente , e cessò ne' sufhiiti della

Chiesa il timore di nuova guerra.

1650 Ci conserva V A. 1660 la memoria della morte accaduta in Ge-

nova li 30 Giugno del filosofo e matematico nostro concittadino

Niccolù Cabei Gesuita. Il Lihanori , che attesta di averlo tno//o 6c«

conomuto (1) , e che dove parla di cose contemporanee mostra qual-

che esattezza, lo dice nato in Ferrara nel 1580 li 2G Febbraio.

Lq uno strumento poi de' 6 Ottobre 1611 che io conservo (2) , egli,

nel costituir la dote a sua sorella Laura prooìessa sposa di Paolo

Àgodio , viene enunciato figliuolo dell' Avrocato Gio. Cabei , forse

quel Gio. Battista Cabei, che mandò alle stampe quattro volumi

di poesie, e che vien mentovato dal Crescimbeni (3), e dal Ber*

setti (4). La Pbiloiophia Magnetica del nostro Niccolò vien riputata

il primo e piò ampio Trattato che fosse comparso a que' giorni

(0 Ferr. cT oro T. 5. \^. ai3. —
(a) Rog. Caramillo Lanzi Not. ferr. —
(5) Folg. Poes. T. 5. 1. a. —
(4) Ilist Gjmn. Ferr. T. a. —
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su talo arfiomenlo, ond' ò che questa, siccome le altre sue opere,

gli ai (|iiislarono non ordinaria riputazione, poiché i nuovi suoi hi-

lui , le j.(.(»p(M te , e il tiii^lior metodo da esso usato, ^ran fjiova-

meuto recò alla riloiina ed all' avanzamento delle scienze. Vedesi

di lui una più ditViisa memoria presso il Harotti (1).

Nel IG51 uitìiir anno di sua coiiiiiuMid.itissima Legazione, a'29 1661

Genu. il Card. Od«'scalchi fu consecrato Vcsc. di Novara nel no-

stro Duomo (2), indi ai 21 Ottob. partì per la sua Chiesa. Nel dì

seguente fu preso possesso della Legazione, a nome del Card. Al-

derano Cibo de' March, di Massa e Carrara. In grandi sollecitu-

dini pose lui e il nostro Pubblico il Reno, il quale ai 14 Genn.

dell'anno .se^'uenle, rotti al solilo i ripari, con un carico d' ac- J662

que maggiore dell'ordinario coprì tutta quasi la piamira bologne-

se, e due giorui dopo i lerrilorii di Cento e della l'ieve , indi inol-

trò l'allagamento pel Canal Centese fino alle mura di Ferrara, su-

però l' una e V altra sponda del Primaro a Longastrino e S. Al-

berto , ed allò le acque delle valli di Gomacchìo , a segno di scor-

rere per le vie dì quella città. Cessò non mollo dopo il terrore,

se noD il danno, col decrescere delle «eque. Quanto impensata,

altrettanto gradila riuel «I Ferraresi b promoiione seguila li 19

Febb. del loro ooncItUulino Giacomo Corradi alla Sac. Fdrpon.

Se mai ella fu per puro merito conferita, questo ne fu cerlamen*

le m esempio. La maravigliosa carriera di quest' uomo insigne è

degna di essere alquanto descrìtla. El nacque , al riferire del suo

eontoroporaneo Libanort (3) , in Ferrara li Maggio del 1609 da

un fabbro detto Maestro Quirino Corradi, di cui si ba tradiiione,

che tenesse casa e bottega non lungi dalla Chiesa detta della Ha-

donnina. S* egli origine traesse da qnel Dott. Cesare Corradi da

Carpi , cbe Un dai 1688 fermò la sua famiglia to Ferrara, e T'eb-

be poi li 25 Maggio 1600 co* suoi agliuoU FUmminfo, 0ecto, e

Gto. Batista la cittadtaansa dal Magistrato (4) non posao aaseririo.

(i) Itfem. di Leti, Ferr. T. a. —
(a) Borsetti Ch, di Ferr. p. 7. —
(3) Op. cit. T. I. p. ita.T. S. p. Ì18. —
(4) Atti dfl HagMt T. i5. p. iS. —

fnxA V«l. T. IS

Digitized by Google



120

Meno mi avviene di trovar appoggio al Tirahoschi (1), dove af-

ferma, dio la Famìglia di Ouirino slava in Fahhriaco rpira del

princ ijKilo <ii Correggio iiii dal principio del secolo XIV , c he Qui-

rino con sua moglie, madre del Cardinale eh' ei chiama France-

sca Scarahclli , ma che dal Libanori è detta Maria Farolli
, pabsò

di là a Ferrara por migliorar sua sorte, e che i frali'lli di lui

comparvero possessori di beni in quel luogo. Comunque sìa , a

parlar di Giacomo , ricevuta eh' egli ebbe la prima educazione dai

Gesuiti , dedicò lutti i suoi studi alle leggi , nelle quali e per fon-

do di dottrina , e per onestà riuscì Avvocato di somma riputazio-

ne. Vacalo nel Xoveinbre del 1G42 per morte di IMous. Merlini il

luogo della Romana Ruota assegnato ad un Ferrarese , due de'no-

stri che si trovavano in Roma aspirarono a riempierlo, cioè il Co.

Ant. Montecatini Avv. (>)ncistoriale nel luogo i)ure de* Ferraresi

,

e r Ab. March. Gio. Bentìvoglio nipote del Cardinal Guido. Urba-

no Vili, ne Puno, nò l'altro sembrandogli a proposito, fece chia-

mare a Roma il Corradi , di cui aveva la più vantaggiosa opinio-

ne , e con maraviglia de' suoi concittadini, di Roma , e di lui stes-

so , la vacante carica gli conferì. Collocato nell'alto grado quest'

esimio soggetto, mandarono più vivo splendore le sue virtù. La

BOA dirttrina « la giustizia , il disinteresse , la modestia , ed ogni al-

tro fregio desiderabile in im Giudice , giunsero a superare l' aspe^

fazione e TiiiTidia, e lo costituirono specchio a' suoi parL Riman-

gono le decisioni di lui stampate, suo parto Yeramente, non di

VD di que' , che appcllansl Segreti di Ruota. Il celebre De Lttca

le ricorda con molta lode (2). Abbiamo poscia un aneddoto, che

tatto pmova, in ordine al sao carattere. BoUiva da gran tempo

m* ostinata controversia tn il Co. Carlo Montecatini frateUo di

Antonio, e eoo successore neU* Avvocatura Concistoriale, e la Casa

Bevilacqua per ragione del benefizio semplice, di non tenue ie»>

dita di S. Prospero castello del Bolognese , jus patronato di que-

sta Famiglia. Mons. Merlini , che lo godeva prima per nomina de*

Bevilacqua , lo aveva rinunziato poi al Montecatino, ma i Bevi-

(i) Bibl. Modenese. —
(a) Diic. i6a. tìL th S^gal. —
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lacqna vi avevano atlraversata la nomina del giovane Marcii. Luigi

della propria Famiglia. Innocenzo \. per terminar la lite senza

deciderla, destinò il benefi/io a Mons. Corradi. Ma questi, ben-

ché nudo di patrimonio pioiu io, r scarso d' allri sussidii , costan-

temente lo ricusò; anzi, non dimentico di essere slato in sua gio-

vinezza , nell' oscura e povera sua condizione , ben accollo nella

Casa Bevilacqua, di averle prestata legale assistenza, di essergli

stillo dalla .March. Virginia Turclii Bevilacqua raccomandalo il fi-

glio Luigi, quando egli parli per Uoma , perorò caldamente in fa-

vore di Lui'p'i stesso, ed ottenne che a questi coulViisse Ij/ialmcn-

te il Papa il bcnetizio (1). L' opinione , che si ebbe del Coi radi in

Roma e fuori, f:innso a tale, che, fin da quando fu cnato Car-

dinale, si (eneva connmemente in lui preparalo un successore di

S. Pietro. Siccom' egli era povero, furongli regalate in quell'oc-

casione dal Princ. Borghese , e da Mons. Carlo Pio suo compa-

triotto carrozze, cavalli, e denaro (2) , ma quanto a denari ci as-

sicura il Faustini che li ricusò. Nella Ruota riempiè il suo luogo

il nominato Bevilacqua , che già era Prelato , ed aveva sostenuta

la Vice^erenza di Tivoli pel Card. Francesco Barberini, e il Go<

verno di Fabriano (3),

Duravano , come durano tuttavia , i debili dal nostro Pubblico

contratti spc/iaimcnte nella prima guerra Farnesiana , e mancava-

no i mezzi , nonché ad estinguerli , ma a pagarne i frutti. Di qua

nacque il .Monte Sanità di IH. erezione. Ilitornaudo il Card. Mac-

chiavclli nostro Vescovo da Venezia, sofler'i a Malamocco una fie-

ra burrasca , a cagione di cui cadde infermo poco dopo giunto in

Ferrara, e li 21 Novembre del 1GÒ3 passò all'eterno riposo nella 1653

età di soli quarantatre anni. Egli è lodato da' nostri storici qual

Pastore zelante e prudente , ed insieme amabile e cortese. Nel tem-

po che lungamente vacò la sede dì Ferrara, venne in questa cit-

tà TA. 1654 il Sacerd. Agostino Vignola Bolognese, e vi piantò 1654

la eongrcgazione de' Preti detti dell' Oratorio , secondo V istituzione

(i) Docuni. ncIP Archir. Betil. di Piatta oaoTt. —

—

(a) Giacinto Gigli mss. nella bibl. Yalic. —

>

(3) Mie Mem. BevU. §. g8. —

Digitized by Google



122

di S. Filippo Neri, Fattisi tosto a lui compagni alquanti Ferrare-

si , ebbero faroità (H osercilare le loro funzioni nella Cbiesa par-

rocchiale di S. Michele, (inchè Ire anni dopo, colla prolezione del

C.inl. Cibo, fu loro consegnala l'altra Chiesa parrocchiale di S.

Stefano. A quel Canlinale fu sostituito nella Legazione li 9 No-

vemb. del ìiiòi il Cani. Gio. Bat. Spada Lucchese. Dacché il Ucno

anticamente prose corso fra Cento, e Pieve, divise inferiormente

i due territorii di i'^rrara , e di Bologna in guisa che una picco-

la porzione del primo, delta il Gallino, se la pose a destra, cioè

Terso Levante , e viceversa una simil porzione del secondo , dal

Dosso lino all'osteria di Mirabello , se la tenne a sinistra o sia

verso Ponente. Venne di qui la conseguenza che i Ferraresi ave-

vano a loro carico la conservazione del tratto d' argine a destra

,

che «lilendeva poca parte del loro teinlorio , e gran parte di quello

de' Bolognesi. Al contrario i Bolognesi dovevano custodire 1' argi-

ne a sinistra , da cui dipendeva la salvezza <li un ritaglio della

loro provincia, e di una pian parte di qu«'lla di Ferrara, anzi di

questa città slessa. Ciascheduna parte perciò stava in diffidenza

dell' altra , nè poteva riposare su la vigilanza di chi avrebbe tro-

vato il maggior suo interesse, nel lasciar che il Beno avesse inon-

dala la parte op|)Osta. I Ferraresi dunque, considerando che la

loro difesa non poteva essere meglio affidata che alle inani pro-

prie, ricorsero a Roma, ed impetrarono dalla Congregazione del-

le acque li 28 Luglio un decreto approvalo dal Papa (1), col qua-

le al Legato di Ferrara si conferì piena autorità sopra gli argini

del Reno dal Dosso a Mirabello, benché siliiali nel Bolognese . ed

al contrario al Legato di Bologna si sotlopoM'io gli argini del Gal-

lino , sebbene compresi nel Ferrarese , salva nel rimanente a cia-

scuno la sua giurisdizione in que' luoghi. Da ciò ebber origine le

Guardie j cosi dette, di lieno inferiore a Ponente , ed a Levante. Ab-

biamo nominato poco fa Mons. Carlo Pio di Savoia. Questo Fer-

rarese nipote dell'altro Carlo Pio, che vedemmo Cardinale, ave-

va nell'età sua i)iìi m-kIo scorsa quasi tutta rKiiiopa a sua istru-

ziODe e diletto. Era stalo pure Capitan di corazze del Papa cella.

(0 PrivU. Urb. Ferr. T. 3. —

-
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guerra de' Barberini. Ma rimasto prigioniero de' Fiorentini sotto

Moncassino , e poi fatto libero , si pose al ruolo de* Preiati. Allo-

ra Innocenzo X. lo ascrìsse a' Chierici di Camera nel 1650. Dne

anni dopo lo fece Tesorìer generale della Camera; indi nel 1654

lo creò Cardinale li 2 Marzo, é lo provvide della Legazione di

Urbino. Si nota dal Baruflaldi nostro istorico, e con ragione, per

essere unico esempio , eh' egli , come assai ricco di patrimonio ri-

cusò quel non tenue regalo in contanti , che la patria nostra è sta-

ta solita ad ufTcrire ai tuoi ciUadini allora quando venivano pro-

mosN al Cardinalato.

GAP. VI.

ALESSANDRO VII.

Oalito al Pontificato Alessandro VII. nel 1655, cioè quel Fa- 1666

bio Chigi, che dal 1629 al 1634 era stato nostro Vicelegato , con-

ferì il Vescovado di Ferrara al Card. Pio. Così questo giovane di

soli trenlatre anni si vide rapidissimamente passare, tra le classi

de' viap^'iatori , de' soldati , de' Prelati, de' Cardinali , de* Vescovi.

Ei ne prese possesso in Agosto, e vi sì portò in persona ai 12

dello stesso niosn. I.r sua consecrazione per altro sepru'i solo ni 6

di Dicembre, nella nostra Cattedrale per mano del Card. Legato

Spada, coir assistenza di Mons. Matteo Vitali Vesc. di Mantova,

e di Mons. Sifiisinondo Isci , che tre mesi prinja ora divenuto V^esc.

di Coinacchio. riiacrhè tanti progetti, visite. Brevi, e dispendii,

per frenare il Beno ed i torrenti del Bolognese , e ricuporare il

Primaro ed il Volano, sia per l' insormontabile difficoltà della co-

sa , sia pel contrasto de' diversi tini ed interessi , sia per mancan-

za di c hi sapesse disccrnere il migliore fra gli espedienti , sia per •

altro, erausi tutti gettati al vento, i Ferraresi, a fÌD di salvare

almeno un tratto di naviga/ione, benché misera, dalla villa di Ma-

rara alla città» ed impedire alle acque torbide del RenOt se en-
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trassero in Prìmaro , il rljriirjrllare verso la città stessa , ediflca->

rono con Ponlificio Cliiromafo (1) il sostegno di Marara. Por via

d' altro Cliii(>};rafo (2) fiiion loro accordate due g^razie dal Papa,

1/ una fu l'esenzione totale per nove anni da gravezze cosi ca-

merali, come municipali a quejjli afjricoltori , che da parti estere

si fossero trasferiti colle loro famiglie e bestiami , ad abitare in

Ferrara e nel suo disfrello. F^a pestilenza, le c:nerre , le inonda-

zioni avevano veramente contribuito pi iik iiialmciitc a spopolare

questo paese, ma non fu mai, per vero dire, quale si sperava,

sensibile il prolitto di quel privilegio. Troppo altri provvedimenti

ed allettativi mancavano alla nostra languente agricoltura. Quinci

ben poche erano le rustiche f.imi^^lic straniere che bramassero di

goderne, e meno cran forse «li (pn Ile , clie di «piando in quando

dalla provincia uscivano. L'altra ;:i i/ia fu l'erezione dì un mer-

cato di bestiami in un giorno d' ogni settimana , che poi il Magi-

strato fissò al luned\ nella piazza di S. Giorgio fuori della città.

Onesta is(ilu/iune bensì, ad onta degli ostacoli che allora il doga-

niere Francesco Rimbaldesi , e dopo gli altri suoi successori vi con-

trapposero , fu ed è tuttora di notabile giovamento all'agricoltu-

ra, ed al commercio, Dovendo entrare nello Slato ecclesiastico,

per la via di Ferrara la celebre Cristina ligliuola del Ile di Sve-

zia tiusta^o Adolfo detto il Grande, allorché rinunciò ella al re-

gno, e s*av\iò verso Uoma , procurò il Papa di onorarla d'ogni

maniera. Ella entrò ne' nostri contini ai 21 di Novemb. , e riposò

in Ferrara tre giorni. La magnilìcenza , colla quale si celebrò que-

sto avvenimento, a chi ne legge le dilTuse descrizioni, che ce ne

ha lasciate il BarulValdi nella sua Relazione stampata, riesce sor-

prendente. Ripassò qtiesta Regina 1' anno dopo a di 6 Novemb.

,

ma in aspetto lotalnienle privato, e si fermò due soli giorni. Il

Card. Spada parti, e venne Legato ai 19 Giugno del Idàl il Card.

Lorenzo Imperiali tienovese.

Con più calore che mai si riniiov.irono in Roma i dibattimen-

ti , su la proposta introduzione del Ueuu nel Po grande. Cangiavan

(i) PHvil. Vrh. Ftrr, T, 5. —
(a) Ivi. —
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faccia, si può dire, ogni anno alla pianura lìolojincso qne' tor-

renti, che la inondayano, e per tal ragione, ogni volta che si rias-

sumevano le quislioni , era necessaria una visita per fissare il più

recente stato delle cose, in online al fatto. Venne dicliiarato dun-

que nel 1657 Visitatore il Card. Borromei Legalo di Romagna

,

che molto nella sua incombenza faticò ; ma lasciò molto ancora al

Card. Baudinelli suo successore nella Le^jazione , e nella soprain-

(endenza a queste acque. Fece questi pure una visita , e la ter-

minò li 8 Di( cnili. del 1661, senza però ch'ella giovasse a dare

un sol passo nella gran t ausa. Non si trovando a sufTicienza prov-

veduta la nostra Comunità ili ciilrale, oudc pagare i fruiti de'suoi

debiti, non che estinguerne il capitale, ebbe facoltà da Chirogra-

fo l'ontihcio de' 28 Nov. I6;>7 di dare in locazione la privativa di

vendere il tabacco , alla quale poi s' aggiunse col tempo la priva-

tiva ancora di fabbricarlo, t! questo argomento certo dell' uso già

introdotto , e fatto comune fra noi di questo vegetabile provenien-

te dall' America , e noto già in Europa da un secolo prima : la

pensione però che ne pagarono gli appaltatori , tenue da princi-

pio , e tratto tratto accresciuta fino a' giorni nostri , ne indica l'a-

buso e I suoi progressi. A fine di dimiautre il frutto del sei per

oento floo al cinque , s' ìsiìluì nel 1668 il Hoate Sanità IV. , e si 1 658

abolì il V. Notammo fin dal 1382 l' uso introdotto della famosa

aosbm lira marcfaesìna. Il valore di questa ideal moneta , nel cor-

so di tre secoli veane di giorno in giorno cosi diminuendosi, che

dal baìooelil 85 e denari 18 moderni , a' quali corrispose in origi-

ne, sell*A. 1669 non equivalere ebe a baiocebi 18 e denari S. i65g
Il Card. Imperiali non voile più permeUere nltoriori decresebocD-

ti, e perciò con Editto de' 13 Luglio abolì la lira marcbesina , e

i soldi e denari clie ne IndieaTano le fataloni, e prescrisse inve- .

oe il conteggiare a scudi, baiocebi, e denari romani. Abbiamoli

celeb. nostro Belimi, che tratta di questo argomento a pieno (1).

Alessandro VII. che fin da quando tu nostro Vicelegato yen-

ut ascritto alla ciltadinania di questa oitfi, si distinse fra i Pon-

tefici suoi antecessori nel beneficarci, or coli* aumentarci le pub-

(i) Lira Ferrar, di March, p. igS. Man. di Ferr. p. ayS. —
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blichc entrale, or col diminuircene i pesi, or col rimcKerri gra.\ì

debili clu' la Camera ci apponeva, lalcliè si calcolò a circa 100000

scudi ainiui il suliìcvo eh' egli apportò alle pubbliche nostre casse.

Un monumento dunque di pubblica piatiUidine tzli dccrelò il Ma-

gistrato il giorno .] di \o\eml>. n«'ir erezione di una slalua di bron-

zo sedente, della ^nandez/a alquanto matrpiorc del naturale. Il la-

voro si esegui neir arsenale di Venezia per mano di Lorenzo Ca-

prioli, che nella base vi lasciò il suo nome, e l' inai/amento se-

ÌHaO gyi\ sotto la direzione del Cav. Luca Danese 1' A. ItiGO nella piaz-

za da\ arili al Duomo, sopra un gran piedestallo ornalo d'iscri-

zioni in la\()Ie di bronzo , in un punlo donde poteva esser veduta

dalla piazza di S. Crispino, e da quella che volge al Castello.

V'ebbe un teatro in Ferrara che occupò (jut 1 suolo, il quale og-

gidì è un orlo annesso alle fabbriche di S. Stefano, e ben ne re-

stano i vestigi degli ordini delle sue loggic , in un alto muro che

divide queir orto dall' osteria delta della Campana. I no^lri scrit-

tori (1) iieir ampiezza e nella magnificenza Io mettono del pari

co' più famosi d'Italia, ma ninno ce ne dà chiara l'origine. Egli

però , come annesso alle fabbriche della corte Estense , ed alla sala

in cui si teneva il giuoco della racchetta , oggi ridotta ad Orato-

rio di S. Filippo Neri, dovett' essere appunto teatro di Corte, eret-

to forse dopo l' incendio della sala , di cui avemmo discorso sotto

I' À. 1532. Or questo edilizio , in cui attualmente , correiido il car-

nevale, recitava commedie una compagnia di attori del Duca di

Parma, nel giorno 3 Gennaio restò divorato dalle Gamme. A ri-

piegare sul momento , il March. Ippolito Bentivoglio ed Alessandro

Sqaarzoni , acquistarono dal D. di Modena 1* antica Cappella d«lla

oCHTte Estense situata nel cosi detto, Cortil ducale, da moK*aDiil

ridotta ad usi profani, ed in sette giorni, colla direzione degli ar-

chitetti Carlo Pasetti, ed Alberto Gnoli, la conformarODO a tea-

tro, ed ivi si continuarono le comiche rappresentaiioni. Gli Ac*

eademici Intrepidi circa il tempo stesso adattarono al comodo delle

toro adunanie e recite, con logge air intorno e sedili, la sala

(i) Bors. Chiese cH Ferr. p. 36. Baniff. Sior. ec. Bartoli Staio deii*

entrate ec. p. 4o. Scalab. Chiese Ui Ferr. p. 58. —
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situata posleriomipnte a quel nuovo Ti .ilio, clif l'anno nv.inti

avevano t ontloUa in affitto con alcune allre stanze dal Magistra-

to, e che sei \i loro tino a' giorni nostri. Da ciò sembra potersi

sospettare di»' il teatro loro, la cui situazione lasciammo l'A. 1607,

fosse ([Urlio stesso che s' incendiò. La Lejiazione del Card. Impe-

riali , di cui restò il popolo contento, terminò li 2 Giugno 1660,

e due giorni dopo cominciò quella del Card, (iiacomo Fransoni

pur ("iiMiovese, che dalla carica di Tesorier generale era slato pro-

mosso alia porpora li 5 del precedente Aprile. Il Senat(»r di Uoma
Giudice e Pretore ordinario, era stato per solilo in addietro uno

degli Avvo( ali o Procuratori della curia romana ,
quando piacque

ad Alessandro VII. di uohilitare maggiormente quella carica, ed

il Campid«)glio insieme o\e risedeva. La conferì pertanto nel 1662 1662

al Co. Giulio Cesare Nigrelli Ferrarese , che nell' anno avanti ave-

va terminalo il corso di sua ambasceria ordinaria per la patria a

quella (k)rte , e che quel Pontefice , per la si ima ed alle/ione , che

nudiiva per lui, desiderò che gli resfas'^c al tianco, iu<li cangiò

al Senatore l'aiilKo titolo che portava d' ///(ys// i.vvi;/io in quello di

Eccellenza , con molla parsimonia dispensato in quc' tempi (1). Que-*

sta novità portò seco l'altra, dell'ingresso che fece il Nigrelli in

Campidoglio , con quella solennità straordinaria e magnifica , di

cui ci fa miouta descrizione il nostro istorico BaruflTaldi. Edilicò

in queir anno il Co. Pinamonte Bonacossi un quoto teatro nella

Tia di S. Michele , che poi d' ordinario serv) alle rappresentazioni

de* melodrammi.

Da un trattato, che durò tre anni tra la Francia, e la Spa-

gna , risaltò finalmente li 7 Noveaib. del 1669 la pace detta de*

Pirenei, la quale ammorzò affatto la lunga guerra tra quelle due

potenze in Italia. Siccome Alfonso IV, D. di Modena succeduto

r anno innanzi a Francesco I. aveva aderito ai Francesi , cos\ fbryl

un trtksolo anebe per lui , col quale gli si davano lusinghe di pro-

tezione^ nelle prelese di sua Gasa sopra Comacclilo. Si fecero dalla

Francia lofalll alcuni ufSzii a lui favorevoli in^ma, e si ekiese

(i) De Loca Dott. volg. T. 6. P. a. 1, i5. cap. 54. §. 9. —

.

Fruii Voi. V. 19
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che il negozio venisse , o per accordo o per rigor di giustizia

,

terminato. Ma i nuovi disgusti insorti fra il Papa e il Re, a ca-

gione specialmente della famosa rissa accaduta in Roma tra i sol-

dati Corsi del Papa , ed i Francesi della famiglia di quel!' Amba-

sciator di Francia, mandarono in disparte quel trattato ancor que-

sta volta. Fu buon Vescovo, amante della pali ia , e generoso pro-

teltor de' letterati il nostro Card. Pio ; ma egli cercò e consegui la

^ dignità di Protettor dell* Impero presso la S. Sede , e per tal mo-

tivo li 2i Febbr. del 1662 rinunziò 1' Arcivescovado di Ferrara ,

e se ne andò a Roma. Gli fu sostituito il Card. Stefano Dongbi

,

quello eh' era stato Legato nostro , e della Romagna , ed era poi

divenuto Vesc. d'Imola. Rinunciò egli dunque quella sede , e ven-

1663 De a quella di Ferrara nel Maggio dell' A. 1GG3. Mon in Padova

ai 20 Luglio Mons. Roberto Accoramboni Romano nostro Vicele-

gato; ma fu trasportato il suo corpo a Ferrara e sej<ullo in S. Pao-

lo, dove si vede il suo busto di marmo con iscrizione.

Ragione o torto che avesse, tanto si riscaldò Luigi \IV. nelle

soddi>lazi()iH pretese, e da Alessandro VIL non creduti' a lui con-

venirsi, |»er il fatto de' Corsi ed altro, che dopo di avere scac-

ciato da' suoi Siali il Nunzio Apostolico, nell'anno avanti, occu-

pò nel presente Avignone e il Contado Venesino, e fece calare in

Italia, ed inoltrarsi lino al Modenese alcuni suoi regeiiuenli. Per

non mostrar paura, anclie il Papa si diede ad allestire un'armata

ed a fortificare e guernire il nostro Rondeno , ed altri luoghi del

Ferrarese. Buon per noi cbe nè i Veneziani nò altra potenza , vol-

lero impacciarsi in quc' puntigli. Così divenne più facile 1' accomo-

1664 damento, che si sottoscrisse in Pisa nel giorno 12 Febbr. del 1C64.

Ne* capitoli, fra gli altri, s'innestò ancora 1' affare del D. di Mo-

dena rapporto a Comacchio. Si stabilì dunque : che quella città

colle sue valli rimanesse alla Camera Apostolica : cbe questa si

addossasse il Monte Estense , formato già in Roma a carico dei

Docili di Modena , ascendente allora fra capitale e frulli non pa-

gati a 350000 scuJi : che similmeote il Papa sborsasse al D. di

Modena 40000 scudi , ovvero gli cedesse , come appunto fece , un

palagio in Roma : che , di più , confermasse alla Casa d' Este i gius

pat'ronati della Badia di Pomposa, e dell' Arcipretura di Bondeno:

dw in Une il D. di Modena rinnnciasse a qualunque altra pretesa
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contra la Camera Apostolica (1). Tanta precisione di termini, ed

una solenne ratifica per pubblico slromento , chi non 1' avrebbe

tenuta per termine ultimo di quella controversia ? Eppure non fu

così. Il Papa lasciò una protesta ad istruzione de' posteri , nella

quale impugnando V accordo di Pisa in tutta la sua estensione dis-

se di esservis' indotto per la violenza delle circostanze, le quali

altrimenti minacciavano prefiiudizìi alla Reli^^ione , e guerra al-

l' Italia , già tremante por le attuali guerre lierissime del Turco

centra l' Imperatore , e i Veueziani. Medesimamente il D. di Mo-

dena si mostrò malcontento, e si chiamò leso enormemente dalla

convenzione, atteso die la Camera di Roma traeva dalle pesche

Comacchiesi 40000 scudi annui. Perciò non farà maraviglia, se

vedremo in altri tempi la Casa d' £ste rimettere io campo le sue

prelese sopra Comaccliio.

Il Legato Frunsoni ai 4 di Maggio consegnò la Legazione al

successore doslinalogli, che fu il Card, (jirolamo Buonvisi Lucche-

se. Furonvi nel fra il Papa e i Veneziani molle ardenti con- 1666

testazioni e rappresaglie, a cagione dell' a\ ere la Repubblica ri-

uovale le sue pretese di sottoporre a' suoi dazii tutti 1 navigli de*

sudditi pontificii, non solo alle foci del Po, ma per lutto l'Adria-

tico. Desistette però in breve, e quinci se ne evitarono peggiori

conseguenze. Universale o sincero ne' Ferraresi , anzi in Roma, e

dovunque era nolo il Card. Corradi, fu il cordoglio che produsse

nel la perdila di lui avvenuta li 17 Gennaio nell'età sua di 1666

64 anni. Benché dopo ricevuto il Cappello più non rivedesse la

patria
, pure non cessò mai di essere benelico a lei , ed a' suoi

concittadini. Aveva ottenuto nel lCo3 il Vescovado di Jesi, che

poi rinunziò tre anni dopo « per essere stato eletto Datario da

Aless. VII. Fu sepolto con onorevole iscrizione nel coro di S. Ma-

ria in Traspontina sua titolare, che lasciò erede unitamente allo

spedale di S. Maria della Consolazione.

Avvegnaché il Reno avesse colle sue arene notabilmente ai-

tilo il suolo della villa di S. Martino
,
pure , siccome nelle spesse

(i) Murat. j^nt. Est. ce. ed AnnaU ee. FonUaini Difesa I. intorno •

pomaech. §. So. « 3i. —
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sue oscrosroiize liberamente vi passeggiava sopra, per non essere

allora nella parie sua inferiore arjiinalo , così ne iinpe(li> a in mag-

gior parte la rolliva/ione , e non permetteva die producesse fuor

che lei;na «la fuot o e |)es< e. Olire a ciò, stagnando ivi lungamen-

te quelle acque, ed accostandoci a! Canale di Cento , ed all' altro,

eh»" vol;:e a Marrara ,
pregiudicavano alla salubrità ilcU'aria della

citta, e iiiiiiMi ciavauo d' introdursi in que' canali mede>imi desti-

nati allo scolo ed alla navigazione. Si pensò dunque nel 1666 di

togliere tutti (juesti pregiudi/ii coli' aprire alle acque del Reno, che

s'indirizzavano a questa parte, uno sfogo pronto ed imtnodi.ito

alle parti inferiori. E poiché 1' operazione si cominciò sotto il go-

verno del Card, liuonvisi, il nostro Pubblico la intitolò il Taglio

1667 Buonvisi. Terminò quel Cardinale li 7 IMaggio 1667 la sua Lega-

zione, e cominciò tre giorni dopo qiK'lla ilei Card. Nereo Corsini

Fiorentino. La morte però del PodIcUco trattenne questo nuovo

Legato in Roma.

CAP* ¥11.

CLEMENTE IX.

Terminato il Conclave colla elezione di P. Clemente IX. fu

raffermato nella un'atra Legazione il Card. Corsini» che venne ad

assumerne le redini in persona nel mese di Novembre. Poco gio-

vando r umana {uovvidenza ad allontanare dalla nostra |)roviucia

le persecuzioni del lleno, i Ferraresi per deliberazion pubblica

presa nel Consiglio Centumvirale ai 19 d' Agosto posero gli afTari

pubblici relativi alle acque sotto la protezione di S. Filippo Neri,

ond' è poi che ogni anno, concorrendo la cassa pubblica alla spe-

sa della sua festività nella Chiesa di S. Stefano, il Magistrato vi

si è sempre portato in tigura solenne ad assistere alla Messa. Fu

abolito con Breve pontificio de' 2 Diccmb. il Monte Sanità IV.

,

che sosteneva il frutto del cinque per cento , e si eresse il V. col
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frutto dt'I quattro. Ne' tanti so( oli , ch'ornilo scorsi dalla fonda-

zione della \ (Mit l.i U«'|nil)blii a , non ebb ella a sostenere si lunga

e sì crudel ^'uerra , (juanto fu qm-lla , che le mosse tiu da! 1(545

la forniidabilissima potenza Ollomana. Innimiei abili prodi^'il di va-

lore operarono le sue armi, e tino alle stelle innalzarono il suo

nume. Fu però d' uopo che le sue forze venissero trailo tratto ri-

storate dai soccorsi delle altre potenze <!' Europa, alle quali o per

zelo di relii^ione , o per gelosia dt lla gigantesca possanza del Tur-

co troppo doveva premere che stesse saldo l'antemurale de' Vene-

liani. Il Papa fra tutti, ])er T uno e 1' altro motivo, superalo ogni

altro riguardo, piii volte s'impegnò gagliardamente in loro favo-

re. Fra le altre nel Clemente IX. diede di piglio a' beni eo 1668

clesiastici, e con Bolla de' (j Dicembre abol'i tre ordini di Rego-

lari, cioè quello di S. Giorgio in A!;-'a ,
(piello di S. Ciirolamo di

Fiesole, e quello de' Gesuati , ne applicò l'entrale ai bisogni della

Cristianità in Oriente. Del primo non v' era convento in Ferrara.

De' Gcrolimini vi aveva fin dal 1474 , come abbiam detto, quello

di S. Niccolò. I Gesuati li vedemmo fin dal 1373 a S. Girolamo.

Questi secondi, siccome non si occupavano quasi d'altro che di

fabbricare e vendere acque odorose , i Frati dall' acque venivano

chiamali dal volgo. Cessata però quasi nel momento stesso di que-

ste soppressioni, per la fatai resa di Candia al Turco avvenuta li

6 Settemb. del 1669 l'urgenza di que' soccorsi , allr' uso si fece, 1669

come diremo, de' beni degli estinti mouasleri. Fin dall' ultimo Con-

clave tratlenevasi in Roma il nostro Vcsc. Donghi, quando li 26

Novemb. lascio isì di vivere, Carlo Cerri Romano prima Decano

della Ruota di Roma, poi creato Cardinale a' 29 di quel mese,

fu mandato Legato in Urbino, e qualche giorno dopo ebbe il no-

stro Vescovado. Terminò egli dunque prima il corso di quella Le-

gazione, e . poi' nel Maggio dei 1673 venne alla sua greggia.
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CAP. ¥111.

CLEMENTE X.

1670 iJlemente X. succeduto a Clemente IX. ci diede per Legato

il Card. Niccolò Acciajoli Fiorentino già Uditor Generale della Ca-

mera, innalzato alla Porpora nella promozione slessa del Cerri.

Il suo arrivo fu al 2 di Giugno. Spetta a questo luogo la memo-

ria da me promessa del Bfarch. Ghlron Francesco VWa nostro cob>

cittadino , General d* annate de* pib celebri di quel tempo. Egli fin

da fanciullo, ponendo 11 tenero piede snirorme del glorioso suo

genìtor Guido, e d'altri prodi suoi anteoati, de' eiaquantaiefte

anni, ne' quali visse , cinquanta ne passò fra 1* armi a' fianchi dd
padre stesso. Allorché fu capace di reggere la spada, MercilÒ,

portato dal merito dall'una all'altra, le cariche di Capitano, di

Gotonnelto di GaYallerìa, di Maestro di Campo, di MaresciaUo,

di CoRunessario Generate di cavallerta , di Luogotenente Generate,

di Generale di cavalleria, e in iSne di Generate di fanterta. In

goerra viva sempre, al servigio de' Duchi di Savoia. Da questo

diìamato a quello di Francia, fin HaresoiaUo di Campo, e Luo-

gotenente Generale delle armate di quel Re in Italia. Lo volle pure

la Repubb. di Venezta nelle pia scabrose sue circostanae; e te

mandò Gen. di fanterta alla difesa di Gandta, la quato è fama,

ohe non sarebbe s\ presto, o non mal caduta in mano de* Tur-

chi , se avessero secondato i suoi piani di difesa gli altri Coman-

danti delle potenze collegate a quel!* impresa, e se non avess'eglì,

malcontento delle discordte loro, chiesto ed ottenuto di essere ri-

chiamato al servitfo di Savota, a cui non aveva mal rinunciato.

In cosà lunga carriera non ebbe mai posa. D suo petto Pbl espo-

sto ben quaranta volte hi battaglte, e fatti d'armi de'pih rag-

guardevoli, ne' quali el rimase sei volte ferito. Gli onori, e gU

alti premii, eh* egli riportò, delta gloriose sue azioni dai Sovrani,
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a' quali servi , non furono inferiori a quelli del padre. Egli mori

in Torino ai 6 di Giugno 1670. Alle onorate sue ceneri traspor-

tate a Ferrara innalzò la moglie March. Cammilla Bevilacqua nel-

la Chiesa di S. Francesco un nobilissimo mausoleo di fini marmi,

con espresse in iscoltura di basso rilievo le principali sue imprese

guerresche , su l' idea che ne suggerì la fervida fantasia del rino-

mato Cav. Emanuele Tesauro. Guido, e Ghiron Francesco Villa

meriterebbero un compiuto elogio da forbita penna, cui potrebbe-

ro somministrar materia in copia l'esatte e veridiche memorie,

che delta uobil Famiglia Villa lasciò scritte e stampate Giuseppe

Borghini.

L' uso che fece Clem. IX. de' beni de' soppressi Gesuiti fu l'e-

rigerne un' Abbazia , onde provvedere qualche Prelato o Cardinale.

Il primo, a cui venne conferita fu Mons. Luigi Bevilacqua Uditor

Ferrarese della Romana Ruota. Egli poi, siccome rimaneva que-

sto convento di S. Girolamo in mano di alcuni Preti secolari, lo

cedette li 8 Maggio del 1671 (1) ai Carmelitani scalzi, al che trat- 1671

tandosi d'introduzione di un altr' Ordine mendicante , fu chiesto e

riportalo 1' assenso dal nostro Magistrato. Conseguita sul principio

del secolo XVIII. la non terme credit;! della enlinta Famiglia di

Lorenzo Consumati, imprescrn (luesti Kelii^iosi a edilìcarsi una nuo-

va e bella Chiesa su la via di Volta Paletto, la quale sotto il ti-

tolo di S. Girolamo restò terminata nel 1712. Uno scavamento ge-

nerale la nostra Comunità fece seguire nel 1671 di quel braccio

del Po antico, che dalla città volge a Volana. K perchè scarsa,

e non perenne è 1" acqua , che in esso deriva unicamente dal Ca-

nalino (li (^ento , fece costruirvi due sostegni, l'uno a Fossalla

,

l'altro a -Massafisca^iia , aMinchè conservando l'acqua ad un li-

vello di suflìciente altezza, ne favorissero iu ogni tempo la navi-

gazione. Ma queste due macchine per mancanza d' arte nel lavo-

ro , in breve si videro rovinate. Si rinovarono dunque nel 1675 in

luoghi diversi, colla giunta di una terza, cioè a Codrea , a Val-

pagliajo , e alla Torre di Tieni (2). Un quarto sostegno vi si piantò

(i) Per Rog. <\i Giac. Fili(i{>o Cesarini N. ili Roma. —
(a) Penna soUo nome fli Petronio Lambresani Idea dei Perfetto Giud.

Arg. p. 143. Bartoii Stato deW entr. di Ferr. te. P. 1. p* <e. —
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nel 1758 a Migliarino. E s:ia<'i"l»t» si parla qui del rcfrolamento e

dell' uso (li quest' acqua , soggiungerò , che ad alcuno di quc' so-

stegni si fahhricarono molini appresso, i quali poi coli' isniallire

l'acqua, facendo un elTcUo opposto a quello, a ctii erano desti-

nati i sostegni, voimcro distrutti. r)o\o il Po antico perde il nome

di Canalino di Cento, e assume {|uello di Poalello , cioè dirimpetto

alla Porta della città delta di S. Paolo, si fece pruova nel 1675

e nel 1081 di erìgere un follo per le lane (I), t he per altro noe

ehlie duraia. Vi riniase hensì un molino, il quale in tempi di guer-

re è sfato di qualche soccorso alla ( itià. Presso al molino si eresse

a di nostri anche una cartiera. Khbero i Ferraresi sempre genio

e coraggio pari a quello di qualunque altra nazione, per l'agri-

coltura e l'industria. Alla prima hanno sì lavorevole la natura,

che comunque potesse migliorarsi, sola basta loro ad una più che

comoda sussistenza, ma non è cosi riguardo alla seconda. Imper-

ciocché abbondiamo noi bensì d'acque, ma le più di loro sono o

stagnanti o torbide. Una sola conente d' acqua limpida l'abbiamo

nel Canalino di Cento, ma è si pigra per difetto di l adrn/a , e sì

scarsa in molli mesi dell'anno, che dopo di aver serMio a slento

al ristoro delle fosse della città, della Fortezza, del Castello, del

canale del Ponte Lagoscuro , ed alla c(ujcia pubblica de'cf)rami,

mancherebbe nel resto all'uso sulTicieute, a cui si volesse conver-

tire , di macchine e manifatture.

In lioloana terminò i suoi giorni il di '25 Giugno il ferrarese

Gesuita Gio, Hali>ta Riccioli, matematico celebrali>.simo , nell'età

di sellantaselfe anni. Egli è, a mio credere , quel Gio. Batista Ric-

cioli , che mi si all'accia qual testimonio iiell' isfromenlo da me ci-

tato , in parlando del Cabeo. E verisimilmenle il Cabeo gli era al-

lora maesfio, come gli fu'^ono sen/a dubbio, dopo ch'entrò l'A.

1614 nella (Compagnia di (iesu, i rinomati P. (ìius. Riancani , e

P. Mario Retlini. Riconoscono tutti i professori di quella scienza

col Gasscndo nella vita di Copernico, col Monlucla nella storia ma-

tematica, e col Railly nella storia dell'astronomia moderna, un

tesoro di erudizionl e di scienza nelle opere dei Riccioli t e singo-

(i) Bartoli cil. p. Si. —
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lamMDte aett' Almagesto nuovo , ad <m(a di alcune opinioni ivi con-

tenute , non comuni. Di luì , oltre a quel che scrissero i citati au-

tori, abbiamo il recente elogio del chiariss. Barotti fra le Memo-

rie de' Letterati illustri Ferraresi. La Legazione del Card. Acciajoli

riuscì di soddisfazioM ai Ferraresi. Terminò ai 28 di Maggio del

1673, e diede luogo a quella del Card. Sigismondo Chigi nipote 1673

di Aletsasdro Vili. * che di dieciotto anni fu coperto della sagra

porpora , e dì ventiquattro fu caricato del goferno di una proTinoia.

Cario Emanuele II. Duca di Savoia quasi di contiano àvm
guerra co' Geoovesi per ragion di conflni e d' altro. Avvenne che

ael 1973 colla mediazione della Francia, si stabilì pace fra loro,

nella quale si volle che i punti, riguardanti i confini, si avesse-

ro a decidere da* giudici Italiani da eleggersi dalle parti. Elesse il

Duca dal canto suo l'Università dì Ferrara, e spedì doe suoi De-

putati in questa città con quel Mandato, che leggesi presso il Bor-

setti (1) colla data de' 12 Genn. 1674 por eseguire l'atto del com- 1674

promesso. Ma non avendo fatto altrettanto la Repubblica, i De-

putati partirono di qua li 3 Febb. senz'aver fatto nulla. Giacché

non felice era stata la riuscita de' precedenti collegi di education

giovanile fondati in Ferrara , un altro in queir anno vi si volle in- ,

trodurre nelle stanze dello spedale degli Orfani. 11 pensiero fu della

Congregazione del luogo stesso, la quale non contenta di raoe»-

gliervi ì fanciulli orfani miserabili per istnn'rli nella religione, e

nella morale» e per dirigerli a qualche util mestiere, come prati-

car la vedemmo fin dal 1558, desiderò di allevarvi a parte anche

nelle lettere i giovani deUe comode famiglie, che avessero voluto

a proprie spese ivi mantenersi. Ne diede infatti il permesso Cle»

mente X. con Breve de' 3 Noverab. di queir anno , ed al collegio

,

che da lui fu soprannominato dementino, concedette il profitto di

un dazio, che impose sopra gli armenti de' pastori* i quali dagli

Appennini spezialmente degli Steli di Modena, sogliono ealare Del-

l' autunno in queste pianure , e passano a svernare co* loro greggi

nelle Provincie alla nostra vicine. I Chierici Somaschi, come aTfr*

Yano la spiritual cura degli orfani, tmùoo incaricati pure della

(*) SSst, Gyam, Ftrr. T. i. p. 3oi. —
Friui V«l. V.
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soprainfendenza del nuovo collegio. Questo poi nel 1688 fu trasfe-

rito a S. Niccolò nell'antico convento de' soppressi Frati di S. Gi-

rolanio di Fiesole, coi beni de' quali il Papa lino dagli 11 Nov.

1670 aveva creato un Priorato o sia Benefizio semplice , e nel 1671

lì 9 Febb. aveva eretta una Parrocchia. Il collegio per altro, an-

ziché liorire decadde a segno da rimanerne vacuo verso la metà

del secolo XVIII. Se non che, passati i Somaschi l'A. 1773 al

vasto collegio dell' estinta Compagnia di Gesù, ivi pochi anni dopo

ravvivarono il convitto de* giovani , che per nuovi avvenimeoU ebbe

ancor esso corta durala.

Parve che la statua di Alessandro VII. eretta nel 1660 nella

piazza del Duomo potesse far più luminosa comparsa nella Piazza

Nuova, a cui appunto mancava nel mezzo un decente ornamento.

Ivi stava ancora la gran base, di cui parlammo sotto l'A. 1494,

e le giaceva appresso steso sul suolo il fnsto di colonna , che ivi

1675 dicemmo condotto fin dal 1499. Il Majiistrato dunque nel 1675 fece

ridurre a forma quadrata la base , eh' era lunga il doppio di sua

larghezza
, per essere stata destinata in origine non ad una , ma

a due colonne , salvo i bassi rilievi , ed invece delle antiche iscri-

zioni, che v'erano (1), ve ne fece incider altre (2), poscia per

mano di Cesare Mezzogori Comacchiese fece scolpire quel ramo di

quercia , che s' attortiglia vagamente per tutta la sua lunghezza al

fusto , e in fine lo fece erigere , e vi posò sopra la statua. Nel

rialtarscue poi la l)ase l'A. 1781 vi furon cangiate quelle iscrizio*

ni in altre di miglior gusto scritte dali" Ab. Gaetano Migliore Na-

politano Udrlor di Camera allora del Legato Card. Caraffa, le quali

vennero anco stampale. Ma si nobile monumento nel 1796 non

potè sottrarsi alla barbarie de' Frenetici , la quale ne ridusse in

pezzi il venerando simulacro, insiem con quello, già detto, di

Clem. Vili. (3), di Dorso Duca, di Xiccolò III. a cavallo, e di

quant' altri massimamente di metallo erano esposti per la città a

pubblica vista. Si volle poi far servire quella Piazza a qualche

(t) Gnar. Qtiese di Ferr. p. aoa.

^a) BaroC itt p. 997. ce. —
(S) Tolnaie preMOtt pag. So- —

Digitized by Google



137

pubblico comodo , e con queslo (ine vi fu trasportato il mercato

di bestiami, che si teneva a S. Giorgio fin dal 1666. Ma si osser-

vò che non poco disordine e pericolo cagionava 1' entrar e 1' usci-

re delle bestie per i ponti e le porte della città , ed il loro cam-

uiinar per le vie di essa mal guidate o sciolte , e s' ebbero sopra

tutto lagnanze e proteste de' pubblici riscuotilori de* da/.ii , che mal

potendo tener conto di quelle che entravano , di quelle che resta-

vano, e di quelle che uscivano, erano spesso defraudati e delusi.

Per tali ragioni cinque anni dopo il Lei^ato eon Ktlitto restituì il

mercato a S. Giorgio. La giovinezza del Card. Chìì^i Legato mol-

tiplicò le feste, gli spettacoli, e l'allegria nella nostra città. La

condizion sua poi di ricco nipote di un Papa
, portò la pompa e

la magnificenza del suo corredo e della corte sopra il solito degli

altri Legati. Per queste due ragioni, del suo governo si chiamò il

popolo coutunto. Andò a Roma li 10 Maggio del 1676, ed ivi due 1676

anni dopo morì. Passati dieciselte giorni dalla sua partenza, ar-

rivò il successore Card. Galeazzo Marescotti parimente Romano,

che fece gran cangiamento di scena. Era uomo di età matura e

di consiglio , molto serio , poco socievole , e d' alto contegno ; ma
poco si fermò in questa residenza , perchè la morte di Clemente X,

in Luglio lo richiamò alla capitale.

€AP« MX.

INNOCENZO XI.

Di lettila e él speranze rlooliiiò i Ferraresi V annancio della

eaatttiioae al Pootifioato col nome d* loiioceozo XI. di quel buon

Card. Odeaealelil, ch'ebbero Legato negli anni addietro. Termi-

nalo il Conclave, e di muovo eletto nostro Legato il Card. Mare-

scottt, fece ritomo alla sua residenaa; ma quivi da una tristissi-

ma serie di pnbUiche disgrazie veniva atteso. Combinate insieme
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1677 or cootemporaMMMite • or con ordine tvoMfilvo negttAA.-16r7

1678 !678 e 1679 «ffllisero i Ferrami ioondtiioiii, maMimemente del

1679 Reno, earestiA, e mortalità d*iioiiiiiil, e di bnoL

Neil* uitiiDO di quegli anni a* 98 Dfeemb* accadde la morte del

moito ftimaliile nottro arebltetlo Cario Pasefti. Da vna soppUoa di

lai, daU nei im al Magistrato (1), in cui clileda?a di «Mer elet-

to Notaio d* Argini, si rilava cb'ei nacque nel 1S13, die iMò
la geometria dal P. Cabeo, e 1* arcbitettora , ed idroitatloa 4al>

r Aicbitetto della Camera Francesco Guitti, cai poacia, nett* aroU*

lettura almeno , sembra cbe andarne avanti non iiooo. MoMo egli

operò, e con lode, nelt* atebilattiira mllilaTe In servigfo del nm
Sovrano, singolarmente nelle fortUteasloni eteUe al Vrlmaro, a

. Cento , a Yìgarano , e al Ponte Lagownro nella giam de' Barbe-

rini. I tee rinomati Ferii planlatl allora di là e di qua dal Po In-

reno di tua lavenaiono» e servirono, come vtdeniiiio« assai bene

air intento. Ha ifuello, in cbe rese più noto II soo none anebe

fami della patria, ed oitreraonti, tù la maravigUiMa fiHiibtà di

sna fantasia neli' Inventare , e facllllà di mano neH' eseguire mac-

cbbie, e seeoarii per rappresentaiioni drammaHebéf feste, tornei,

e spettacoli d* ogni sorte. La mitologia , di etti eim gfin moda In

quella età , esigeva per essere rappresentata malto é complicato

maccUnismOt ed il Pasciti con vaghessa lo ideava, e con agevo-

leiza e ^rfesfone lo faceva agire. Nel 1660 eUamato a Parma

dal Duca Ranuccto per siraHi lavori, ne riuscì con grande suo

onore. Trovandosi in Ferrara, nella casa del Co, Federigo Mlro-

gli , gli Arcidncbi d* Aastria Ferdtaiando Carlo, e Sigismondo Fran>

Cesco r A. 1653 il Pasetti con ingegnoso meccanismo fece cbe d'Im-

provviso si tramolasse mia sala in una vaga scena musicale, il

che riferito da que* Principi all'lmp. Leopoldo, dieesi cbe Ita ca-

gione delia chiamata, cb* ebbe il Pasetll da quel Sovrano alla corte

di Vienna l' A. 1666, ove Io impiegò nelle feste ivi celebrato, al-

l' oeeaitone delle regali sua noite. Il libanovl suo coetaneo (3) cita

una desefizione dalle s«e opera^onl, che fseera stupire il pnbUieo,

(I) Aroh. del Utgii. L< 98. n. 10. —
(4) Ferr.éPon 9. S. p. 73. —
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scritta da Francesco Sbarra Consiglier di Corte , e stampala I an-

no dopo in quella capitale. Seco andò, parimente chianiato , Fran-

cesco Ferrari. Quest' altro nostro concittadino fu mirabile nel co-
^

lorir le scene , e nel finissimo o dìlicato gusto delle quadrature

,

delle quali apri nella nostra patria una scuola , che durò presso

ad un secolo , e produsse altri eccellenti professori in queir arte.

Rese chiaro il suo pennello in Ravenna , in Forlì , in Venezia , ed

in Vienna, come s'è detto, indi mori di settanlaquattro anni ai

33 Dicemb. del 1708 lasciando Anton Felice suo figlio, che forse

lo superò , e che dopo di essere stato , pei distinto suo merito

,

aggregato ai pittori Veneti, mancò nel 1720 (1). Non sembra im-

probabile che coi Pasetti e col Ferrari fosse ai tempo stesso circa

introdotto nella Corte di Leopoldo 1' altro Ferrarese Antonio Dra-

ghi , che si tede notato (2) maestro di cappella, ed autor della

musica di non pochi drammi recitati per io spazio di circa treni'

anni, davanti a quel Monarca.

Ebbe fine anche il teatro Obizzi a S. Lorenzo, e fu pel solito

mezzo dei fuoco, per cui perivano un tempo slmili edifizìi , i quali

pare che non si sapessero costruir d' altra materia che di legname.

Contendevano fieramente della proprietà di esso i due fratelli March.

Roberto, e Ferdinando degli Obizzi, quando la notte degli H Giu-

gno 1679 fu veduto investito e consunto dalie liamme, sebbene da

gran tempo non se ne fosse fatto alcun uso. Tanto bastò al po-

polo per immaginarne la cagione. Dì sua molta bellezza, ilo[)o

r accennata sua riforma del 1606 fanno testimonianza Mons. lior-

settl (3) , e due disegni dell' interno suo prospetto incisi e stampati

in rame , che si conservano. Rimane pure oggidì il grande amma»>

SO di sue rovine spianato, e ridotto a Piazzale.

Si cangiò il Legato nel 16S0. Parti il Card. Marescotti ai 18

di Maggio, e Tenne il Card. Niccolò Àcciajoii per la seconda volta,

(i) Baratti Più, di Ferr. p. ao. e 3i. BoncUi Bist. Gymn. Ftrr. T. a.

p. 445. —
(a) Alani Drammaturgia edix. di Tea. 1755. Quadrio Sion e Rag.

fT ogni poes. te. —
Chiese di Ferr. p. i53. —
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quattro giorni dopo. Trovò egli ifllUi iiOitra profiaota gnu penu-

ria di grani, e spavento e geloflU della terribile peitUenia, che

f' era InoUrala dalla Gemunia fino nella Oorlala. Fhmride perd

alla meglio alt* «sa e all'altra urgenza. Pose aneor freno ai cri-

minalisfi ed ai birri , elie sotto il pretesto di mencie , per supplire

alla lenoni 41 loro paghe , mettevano eontribniioni foriate agli

abitatori d^ campagne in grano , vino , ed altre derrate. Fece H

1682 nostro Comune TA. 16SS edificare da fondamenti In mattoni il

ponte sol Po di Volane a S. Giorgio, salvo il ino pavimento, Il

quale rimase di legname fino a che nel 1786 gli li costndroao 1

tre archi in mattoni, e vi si posarono al quattro angoli altrettan-

te statue di marmo de'.SS. Giorgio, Maorelio, Rocco, e Filippo

Neri maggiori del natorale » ma di non Miee scalpello veronese.

In conseguensa di Pontificio Chirografo restarono aboliti e vietati

1683 con Editto de' 6 INeemb. 1083 i banchi di prestito con usura, che

tenevano aperti gli Ebrei. Si unirono alcune pie donne in una casa

pervenuta loro in legato, e situata nella via di Gscciaruseo, ed

1684 ivi nel 1684 diedero principio al coUegto sotto il titoto delle Orso-

line, che ha per istituto Peducar le fanciulle. OnorevoI mentione

qui far si debbo dell'insigne nostro Daniello Barloli scrittore, a

cui nella elevateiia dell'ingegno, nella sodetia della cristiana fi-

losofia, nella vastità della emdliione, nella fertiUti della tanna-

guiattone , nella forza dell' espressione , nella purezza della lingua

,

ed in ogni altra bellezza dello stile da lui usato, quantunque non

esente da qualche macchia del secoto, nelle tante opere storiche,

morali, fisiche, e grammaticali da lui date alla luce, ben raro

sarà che altri d possa mettere al di sopra. Ei nacque in Ferrara •

da ferraresi genitori ai 18 Febbr. del 1666. Quindici anni dopo fu

ammesso tra i Gesniti, ne* quali, dopo una vite feconda di avven-

ture alquanto strane e curiose, ch'to per brevità soltanto qui ac-

cenno, essendo da altri abbastanza descritte (1), mori in Roma
1686 ai 13 di Gennato del 1686. Meravigliosa cosa , ma pur da creder-

ai al nostro Bellini autore non avvezzo a ber grosso , che la rac-

(I) TSraboi. Aor. Mìa LtU. JM. T. S. P. i. BaioUi Mem, M.
F«rr. T. a. m. —

Digitized by Google



141

conta (1), accadde nel 1688, c fu, che tanto fra noi riuscì ab- 16SH

bendante il raccolto del frumento , che il più alto prezzo , a cui

si vendette, fu di scudi tre per moggio. Il Card. Carlo Pio, che

stava in Roma, dopo la sua rinunzia del Vescovado nostro, mor\

colà Decano del Sac. Collegio neU' A. 1689. 1689

AL£SSANDRO YIll.

Il Pont. Al OSSandro Vili, succedalo nel 1689 al venerato In-

nocenzo \I. lasciò per alquanti mesi nella Legazione di Ferrara

il Card. Accii^oU, ma questi la resse per mezzo di Mons. Fran-

cesco Acquaviva Vicelegato, e se ne rimase in Roma. Nel 1690

poi gli fu dato successore il Card. Gius. Renato Imperiali Genove-

se, nipote dell'altro nostro Legato Card. Lorenzo Imperiali, che

giunse a Ferrara li 10 Maggio. Dopo V ultimo Conclave non rivide

più la sua greggia il nostro Vesc. Card. Cerri, ma, fermatosi in

Roma, terminò ivi di vivere ai 15 Maggio 1690. Vacalo appena 1690

questo pingue benefizio , il Papa trovò in esso un mezzo onde cor-

redare almeno in parte il Card, suo nipote Pietro Ottobuoni, se-

parando a suo favore 9000 scudi di quest' entrate , cbe a quel tem-

po circa , secondo un manoscritto di Filippo Uoddi , che io pos-

siedo (2), ascendevano a scudi 18000. Da ciò nacque che, offerto

poi il Vescovado nostro al Card. Marcello Durazzo Vesc. di Car-

penlrasso , ei Io rifiutò , e fu contento piuttosto di accettare quel-

lo di Faenza. Intanto rimase la nostra Chiesa sei anni senza Pastore.

(i) flfon, di Ferr. p. agS. —
l'i; Della nobiltà della ciUà di Ferr. et.
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CAP, XI.

INNOCENZO XIL

Xprminato il breve pontificato di Aless. Vili. , e susseguito nel

1691 1691 quello d'Innocenzo Xll. ritornò a Ferrara il Card. Imperiali

raflerinato in questa Legazione, ai 17 di Dicembre, Quivi si aprì

1692 ai 12 Cenn. dell'anno seguente il teatro, che abbiamo nella via

di S. Paolo, fallo edificare di fresco dal Co. Giuseppe Scrofa Vi-

centino, stabilito in questa città fin dall' A. 1677, in cui ne ot-

tenne la ciltndinanza , e sposò Dejanira de' March. Calcagnini. Una
famosa compagnia d' istrioni dell' Elettor di Baviera vi recitò le

prime commedie. Provveduta cosi la città nostra di questo teatro

,

e deir altro de' Conti Bonacossi , rimase pressoché inutile quello del

cortil ducale costrutto nel 1660. Piacque perciò al Card. Imperiali

di restituirlo a sue spese all' uso di Chiesa. L' apertura si fece ai

2 Febb. Si consegrò a S. Maurelio Comprotettore della città , e il

popolo l'appellò la Chiesa Nuova. In seguito la Comunità li 17

Aprile deir anno seguente ne acquistò dalla Famiglia Bentivoglio

la proprietà, e se la fece pubblica Cappella propria. Portavano i

Ferraresi fin dal tempo de' loro Duchi , fra gli altri pesi
,

quello

di una gabella , dal volgo detta de' Libricciuoli , che non importa-

va meno del dieci per cento sopra i «raDi d'ogni sorte, gli ani-

mali, e il vino che s' introducevano Della città, o si contrattava-

no nel distretto. Ciem. Vili, nell' abolir molte gabelle, e col mo-

derarne altro , ridusse questa alla metà mono , della quale poi an-

che la decima parte Iti applicata ai bisogni del nostro Pubblico.

Ma Innocenzo XII., benché rondess" ella 3800 scudi, la tolse af-

fatto con indicibil esultanza del popolo.

Fu Alberto Penna un cittadino nostro dì spirito intraprenden-

te ed amantissimo della patria. Procacciatosi un titolo di Marchese

dal Re di Polonia , fu ammosso al prini' ordine del nostro centum-

virale Consiglio, e da esso restò eletto i'A. Ibbì^ liiudice de'Savù
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Figli Sd isse alcuni non ispiegevoii opuscoli di storia patria , e di

regolauienli pratici de' fiumi e de' loro argini. Faticò pure e scrisse

indefessamente f padrocinando la patria nelle sue grandi contro»

versie d' acque co' vicini , ed apri in sua casa verso V A. 1660

un'Accademia di lettere, intitolato degl* JllMiiifMtfi (1). Or qnest*

nomo , commendevole fin dove non pretoA affl' anor del sangue

proprio quello della sua gloria, non avendo difecftdenti, con suo

tMtanwBlo • «odieiUo dall' A. 1688 dattinò la sua «radllii, che ren-

dava per altro non piè di 1906 fendi , alla eraiiimB di m oolle>

gio di gtovantìi nella sua abttaxione posta nella via ddia Gioveca,

da inttloiafd col suo cognome , e da contenere , solio la disoiplina

de* Gemiti, tanti alonnl Ferraresi poveri, quanti 1* eredità appai-

lo ne avesse potato sostenere. Morto lai donqoe nel 1591 , il Ma-

gistrato suo erede fldooiario V anno dopo, eletti dodici giovani feiv

raresi, apil il collegio, lo consegnò ai Gesolti, e fece cbe ad esso

servisse il maestro di aeliemia, e qnel di ballo, cbe teneva a sti-

pendio r Accademia degl'InIripidL Ottra al numero degU alimni

proporiioBato alte fono del patrlmonte Penna, si apri 1* adito al-

r entrarvi ad ogn' allro naxionate o straniero, che vi si avesse vo-

Inlo educare a proprte spese. Qaiodi sparsa te fama del nuovo sta»

bitimento, tavvl toeto grande conoorso di nailonali e forestieri, e

di nobili Veneti spextelmento, telebè, al dire del coetaneo Bor-

setti (2) • giunsero talora 1 convittori al numero di cento, ivi era

meixo d' apprendere gli eiemenfi d' ogni facoltà Uberate fino aUa

teologte , e matematica , e cosi pure ogni esereliio detto cavalle-

resco, varie lingne, te musica istromentate, e prte che altro, la

Religione, la morate, ed il gentil costume. Era nel tuo bel flore

questo collegio, quand'eeco le inondaiioni, delte quali pnrtorem

fra poco, devasteno le possessteol destinate alI'aUmento de* gio-

vani , le successive guerra nspingono gli esteri convittori alle pa-

cifiche patrie toro, li bisogno crea notabii debito, 1* impossibilità

di soddisfare imbaraiza gli amministralorl Gesuiti , e li pone in

neceseilà di ritirarsi nel 1737 dair amunto impegno. In fine mi altro

(») JCif. «il. T. I. p. Sfto. —
Friiil V«l. V. Sf

Dlgitized by Google



144

Alberto Penna con ragioni fodeconimessarie , vince pienamonte nel

1738 una lunga lile , per cui spoglia « mediante una transazione,

il collegio della maggior parte de' suoi fondi stabili , e gli lascia

la sola tenue entrala di 400 scudi circa , gravata di debiti. Uidot-

to per tali vicende il collegio alla impossibilità di sostenersi, si

chiude perpetuamente, si applicano i proventi alla estinzione dei

debiti , e questa finalmente eseguita , r entrata si assegna da Glem.

XIV. rA. im alla UniYenftà Ferrarese. Infeliee del pari, ed

aisai più brere lù la vita di quel mercato di ogni speiie di gra-

ni , che nello aleno A. 169S con due Editti segnati li S Agosto

,

irolie istitaire 11 Card. Imperiali ad ogni giovedì nella plana di S.

Giorgio , ove si teneva li lunedì quel de*bestiami. Perchè sotto fa-

cili e non pesanti eonditioni era aoeofdaCa libera la eiraolailone

per la provincia alle merci da esso procedenti , perchè non enne
impedita Testrasione dalla medesima, perchè libero era lasciato

nella contrattazione 11 presso, pigliò sul princìpio il mercato tutto

1693 il vigore. Ha che? L*anao dopo si lasciò quel Legato condurre a

restringere la circolasione , a sospendere o negar 1* esirasione , a

por limiti ai pressi, e il mercato cadde a terra in un momento

per mano dello stesso suo autore. Non si può dnbìtare che 1* Im-

periali nel crearne la prima idea, non possedesse qne'lnmi eco-

nomici e politici, che sono necessarii a sì fatte imprese; se que-

sta dunque egli stesso rovinò , è forsa ripeterne la cagione da quel-

le occulte macchine, che a privato vanteggto facevano agù:e i A-

nansieri, e gli altri monopolisti dello Stelo, a* quali 1 Legati stessi

non potevan telvolte resistere.

Non erano mai stenohi I Bolognesi di promuovere, ed i Fer-

raresi di oppugnare il progetto di scaricare nel Po di Venezia il

Reno. Tutti però si univano nel bramar riparo alto sempre mag-

giori rovfaie, che portava alto due Provincie quel torrente. Dopo

il non eseguito decreto della Congregazione delle Acque di Roma
del 1646 si erano gittate al vento due visite, una nel 1689 del

Card. Corsi , un* altra nel 1696 del Card. Borromei , cui succedet-

te il Card. Bandinelli. Ora nel 1693 se ne intraprese un'altra , che

fu delle più solenni. Fu appoggiate dal Papa al Cardinali Ferdi-

nando d'Adda, e Francesco Barberini attuai Legato di Romagna

,

eoo facA»ltà le più ampie e decisive. Sì preser eglino a consultore
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il celeberrimo matematico Gio. Domenico Cassini Nizzardo, ma

non troppo accetto ai Ferraresi, per aver egl' insegnato astrono-

mia ncir Università di Hulogna , ed essere stato incaricato degli

affari d' acque per quella città in Roma. Nel Gennaio cominciò la

visita, e durò sette mesi. Non vi fu torrente, fiume, ri{,'agnolo,

non palude, non punto di terra, non progetto, che non fosse esa-

minalo , livellato , posto in pianta * discusso. Oltre al Cassini , pa-

drocioava i Bolognesi il loro non men rinomato Domenico Gugliel-

mini. I Ferraresi al contrario posero la loro causa non in altre

mani che in quelle di alcuni loro pratici, ma ceoellenti, che fik

roBO, fra gli allrì» Rooiaaldo Valeriani, Gius. BaMovini, e Gio.

Bat BenaMi, e 4e* ginrifconrallì Marco Antonio Fregnglla, Gina.

ìlapKmi* e Gius. Barloli Segretario della città. Si scrisse, si dispu-

tò moltissimo; si consolCò perfino V Accademia di Parigi (1) ; e in

fluB i Visilalori, o sia il Gassini per bocca loro concluse, che

d'ogni partito il miglioro era qnelto di spingere il Bono nel Po

grande , secondo fo proposto Jin dal 16S8. Il voto de* doe Cardi-

nali fu segnato li S Gen. del 1694, ma temendosi che tanta no-

vità potasse, come infatti potè, muover gelosie nelle Potenze. In-

teressate nel corso e nella navigazione del Po, e trovandosi in

qoe* giorni ingombrato tatto il paese circmopadaoo , dal Piemonte

lino ai conflni del Papa, da troppe Savoiarde, Francesi, ed Ale-

manne , si giudicò prodenia il tenerlo per qualobe tempo segreto.

Rimaneva ancor vacante il nostro Vescovado. I disordini, che

.ne risolUvano, ed il lamento de* poveri, che solevano ritrarlar^

ghi soccorsi da* loro Pastori, giunsero all'orecehto del Ponfellce,

ed egli dicbiarò In questa diocesi Delegato Apostolico il Card. Le-

gato Imperiali, e lasciando intatta la pensione di 9000 scudi al

Card, nipote , della metà dell'entrata che rimaneva ne assegnò 1000

ai poveri, e 7000 circa, che avanzavano, alla Camera. Quella

March. Gammilta Bevilacl|na, che vedemmo moglie del famoso

March. Ghiron Francesco Vilta, mossa da alfezione ali* istitato de*

Preti delta Missione sorto in Fraocta nel cominciar di quel secolo,

lasciò in morte a litote di legato alcune possessfonl delta vilta di

(i) Manfredi Ri$p, al Cnw e Moteadelti cap. a. «
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Scortichino , n fine che delle loro rendite si fondasse , e mantenesse

in Ferrara una famiglia di que' religiosi. La Casa Bevilacqua pre-

tese diritti sopra que' fondi, e lungamente li sostenne in giudirio,

na poi colla mediazione del Legato Imperiali ogni lite restò sopita.

Al pingue legato della Villa un altro ne aggiunse il Can. Andrea

Bertoni di un predio detto la Fantolina con un oratorio sotto In

parrocchia di S. Giorgio, tal che, provveduti in tal guisa i Mis-

1694 sionarii
,
passarono duo di loro ila Genova a Ferrara l'A. 1694 ,

e si posero ad abitare nella casa del Prete (iiulio Vacca Nob. Ge-

novese , ora della Famiglia Riippieii, presso all'ospitale di S. Cri-

stoforo degli esposti , iodi si stabilirono nell' acquistato palagio di

un ramo estinto della Famiglia degli Strozzi , dirimpetto alia Chie-

sa di S. Girolamo, dove riedificata, e adattata la parte interna,

e dilatata con altra fabbrica vicina dell' estinta famiglia de' March.

Bozza , abitarono fino at nostri giorni in buon numero questi ope-

ìrostestmi Regolari , coli' uso di sole cappelle interne , e non di Chie-

sa pubblica.

Le inqniefaMliBi » che reoavena «t Papa le annate poco fa ae-

eennafe di LMnbardfa , lo indussero ad aumentare , per ogni buon

fine , il presidio di Ferrara di più di 1000 qoidÌbI a piedi , e di

100 a cavallo. Il pane , cbe si vendeva pobbilcaiiieiile in Ferrala

a quel tompo era di tre spezie , 1* ima pib raffinata dell' altra ; ma
^mUo di foto fhr dV farina non era di pubblico oso, come ne as-

sicnra il Chirografo, che or or citeremo, e sotamenfe diveniva

questo un capo A lusso delle private famiglie. Or il Legalo, stu-

diando mezsi onde accrescere il pubblico censo, fece pruova di

desUnara un forno, che un tal pane fabbricasse, e con privativa

pubbUcamento lo vendesse. TroTStoiie quindi lo spaccio maggiore

dell* aspetlasiooe , per ragion che V occasione invitava anche H men

facoltoso a gustare delle delicateize del ricco , impetrò alla Como-

1696 nità un Chirografo dal Papa segnato U 90 Loglio 1096, che ap-

provò ed assegnò la privativa del Pan H Ftore a prò della cassa

pubblica.

Si provvide finalmente la nostra diocesi di un Pastore. Dome-

nico Tarogi nacque in Ferrara nel 1038 , quando suo padre Fran-

cesco, gentiluomo d'Orvieto ed oriundo di Montepulciano era Udi-

tore della nostra Ruota. Dopo di essere stato Assessore di Mons.
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Ravizza Nimxio ia tetogall» VA, 1670 Avvocalo Goneistoriale

r A. 166S Luogolonenle dell' Udifor delU Ganera nd 16S9 e Udl-

tor ddk Ronana R«oU Mi 1604 , io Une 11 IS Dioemb. 1666 Ila

ionalaalo alla Poipora CardinaliEia , e nel Concistoro degli 11 Geno.

1696 gli fO co&ferìto 11 Votcorado di Ferrara. Co' primi saggi , 1696

ch'ai diade, foce sperare uno de' più vigilanti ed esemplari go-

verni, ma non visse pih oltre del giorno 97 IMceaob. di quell'an-

no. Si fece nnovo tentativo per Introdune In Ferrara qaakhe ma-

nifottnra, e tm quella delle cellette di lana, per cui passò il Pub-

Uioo oefla somma a clii s* era Incaricalo del lavoro. 11 Genovese

Legato Imperlali, tegneado 1* Indole indostra di sua nazione, tan-

teva, col propor simili progetti, d'insinnara uno spirilo eguale

ne' sudditi papalini, ma, com'era il desiderarlo, non erano In sua

mano 1 messi più forti per favorirlo. La fabbrica delle cellette,

come quella deir espurgo delle lane, ohe tre anni dopo si suaoir

tò di nuovo, non rimaser vive ohe ne* libri della Comunità a te-

sUmooio del denaro proftno hintUmente dietro a questi oggetti.

Farti dalte LegaiionB terminate 11 Card. Imperiali ai 17 N»>

vemb., e nd partira, cosa insolite, fece gìttare alte plebe 64M1

scudL II suo governo riuscì generalmente lodevote. Sptecque agii

amanti dette patria e delle lettere, ch'egli, avIdissioK) di mano-

scritti praziosi, per arrioclilnie te famosa sua Ubierte di Boma,
ne privasse te nostra città procacotendoseli or per vte di compra,

or per vte di doni non mal spontanei afatto, quando procedono

dal basso all'alto, quando sono rioUssUt e quando, negati, pos-

sono costera te perdite delte grazia di chi li richiede. Prese Ujno
posto il Card. Ferdinando d'Adda Milanese, e si trovò te Ferra-

ra al 10 Dicembre. La sua elezione, a motivo de' suoi seDtimenU

manifestati nella sua visite d'acqoe conirarii airteteresse de'Fer-

rarasi, non fu loro molto gradevole. L'anno dopo, con Bolla de' 1997

25 Geno, il Papa ci diede per Vesc. Moos. Fabrizio Paolocci di

Forlì. Prima egli era stato Vesc. di Macerata, e Tolentino, indi

Arciv. di Fermo, poi Nunzio in Colonia, ed in Polonia. Li 22

Lugl. fu anche creato Gardteate. Il Card. D' Adda non compiè il

triennio di questa Legazione, ma nel 1698 fece passaggio a quel> iggg

la di Bologna , dove fu megUo veduto, in conseguenza , da quella

di Romagna li 9 Genn. 1699 venne alia nostra il Card. Fulvio 1699
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Astallì Romano. Per un presentimento di quella puerra , di cui non

avremo a tardar mollo a favellare, il ruuleiìce oltre alla truppa

inviata a Ferrara nel 1G94 un altro corpo ve ne spedi nell' anno

presente sotto la condotta del Marci). Francesco Massimi, e del

March. Paolucci Sergenti Generali di battaglia.

Il fanatismo veniva moltiplicando in Italia le accademie poeti-

che a tal segno , che non pur ogni città , ma ogni Terra * ogni bi-

cocca ne vantaTa una o più (ra k gue mura ; ma uè diiareEia ék

nome , nè lunglieiia di durata eaw olteBavnM). Hai iimi fa peggio

trattata la poeiia quanto nei secento, nè fo mal non Oftanta in

Italia maggior nmiero di verseggiatori , quanto in quel mcoIo. Do-

po la accennate di lopra , avemmo in Ferrara le Accademie de*

MfcrtteanH, cbe ti teneva nella nostra Forteua intono all' A. 1669,

àit*Ggni, ower delle Mtue dtll* Erìdano, oppur del Càrneo, che

ci si fa conoscere nel 1677 , degli Appiicati , di cui si ha notitia

nel 1680 , de' Penoii hitródotU nella Chiesa di S. Loca verso il 1669

dal Co. Antonio, o piuttosto dal Co. Filippo Crispi, e de* VOaH,

che tenevasi nella Chiesa di S. Lorenso circa il 1690. Da tutte que-

ste però si deve distinguere la Colonia degfi Àrcadi Ferrami, che

fece la sua prima comparsa li S3 Mano del 1699 nel palano Ben-

tivoglio a S. Domenico. Fin da nove anni prima era nata in Roma
la tanto rinomata Arcadia, cui, sehbene una faneitUlaggine si ap-

pelli dal famoso satirico del nostro secolo Gius. Baratti nella sua

Frutta ietteraria, a cagione di que*nomi aUbttaU grecbeschl, e di

que* poderi immaghiarii, cbe a larga mano dispensa a* suoi pasto-

ri, pure non si può negare l' illustre vanto di aver fugati dall'ita-

lico stile que* mostri di parole, frasi, figure, e concetti, cbe lo

coprivan d* obbrobrio , e di aver richiamato 1* aureo gusto del cfai-

quecenlo , ne* versi e nelle prose. Or dilatata quest* adunansa per

via di colonie ne* lontani paesi, una di esse in quella di Ferra-

ra, che fece qualche spicco. Viveva allora ancor giovane e non

ancor Cardinale il celebre Cornelio Bentivoglio , di cui avrem ra-

gione a suo luogo. Egli fu il magnanimo, accoglitore. Se non che

1700 venuta a formarsi V ÀdunanMa deìla Selva V A. 1700 nella casa del-

l' Avv. Gssare Parisi Favalli nella via dette PetUffole, e passata essa

pure nell' abitaiione Bentivoglio, la Colonia svanì e coli' altra si

confuse. Nè valse a rimetterla in vita la premura del Co. Luigi
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Rondinelli , che a tal fine l' A. Ì77S eoo inteUìgenia dell' Arcadia

madre di Roma , le aprì wi ricetto nel suo casino di delisia die*

Ito alla Certosa, presso T ingresso della Montagnnola.

CAP. XII.

CLEMENTE XI.

Salito ai 23 ^ Novemb. so la sede di S. Pietro Clemente XI.

il Card. Astalli al IS del seguente Felibrato ritornò, confermato, 1701

alla Legastone di Ferrara. Non cosi per altro al suo Vescovado il

Card. Paolucci. Aveva già lardato a recarvisi, dopo la sua de-

afone ben due anni e due mesi. Vi si era trattenuto soli quattro

mesi. Se n* era di nuovo allontenato , senia mai più rivederto. in

Une VA, 1701 lo rinnnsiò al Papa, e lo cambiò nella carica di

Segretario di Steto. Ben Ai diverso il suo successore Card. Taddeo

Luigi. Dal Verme Piacentino. Egli si era fatto conoscere assai pr|.

ma chiamato a tale dignili nel ben ministrare 11 Vescovado di Fano,

e poi quello d' Imote. Fatto Cardinale nel 1695 li IS Dicemb. re-

stò etetto Vesc. di Ferrara li 14 Mano 1701 , e quindi sollecito

al 9 Aprile passò alte nuova sua residenia.

Poche e per lo più teggteri cose ci han trattenuti fin qui. Or
laute, e di sk gran momento ce ne porge la storia nostra, che,

attese le calamità nelle quali ci trassero, sarebbe desiderabile che

fossimo rimasti nella primiera penuria. Avvegnaché anche termt-

nate la guerra de' Barberini , non lasciassero un momento tranqutt-

te r Italia le armate deite Francia, del Piemonte, della Spagna,

e dell'Invero, e che ami con viva ed ostinate guerra ne faces-

sero il peggior governo, pure te Stato del Papa, dalla tema in

fuori, non ebbe per mezzo secolo molestia ulteriore. Ma nel se-

colo XVIU. fin dal suo prindpio fu destinato ad aver gran parte

nelle sanguinose scene, cìk per nuove cagioni si riaprirono in que-

ste quanto bella , alirettento invidiata ponione di Europa. Notia-
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iIbm floria è qmilft ebe riguarda te pretoÉsM della FraBeia, •

deirAosfria alla foceeMioiie ntDa coroaa di Scagna. Uaacato di

vita seoia proto nel di 1 Noremb. dai 1700 il MoBaroa GattoUoo

Carlo II. si pose tostamente in possesso di quel regno Filippo Duca

di Angiò secondogenito di Luigi il Delfino, e nipote di Luigi XIV.

Re di Francia , come pretendente per ragioni di parentela col de-

buto, e da lui già scrìtto erede. Ha Leopoldo Imp. ohe siroiti le-

gami, ed anteriori testamenti e promesse allegava in favore del-

l' Arciduca Carlo suo secondogenito, diede tosto di piglio all'armi

per ferie valere. Ciò avendo preveduto i gabinetti di Parigi, e di

Madrid, trassero al lor partito Vittorio Amedeo Duca di Savoia,

cui elessero Generalissimo delle loro annate combinate in Italia,

e Ferdinando Cario Duca di Mantova; indi nella primavera del

1701 a difesa del Ducato di Milano ringolarmenle ch'era degli Spn»

gnaoU, fecero calare in Italia £0000 uomini sotto la eoadotla del

Francese Maresciallo Nicoola di Gattinat Questi coD' assenso del

Gonsaga pose presidio Francese in Mantova , e poscia andò ad ap-

postarsi all'Adige verso la Chiosa, a fine di ben ricevere 1 Tede-

echi che di là erano attesi. Adunavansi infatti a Trento per foib-

mare un* armata di 3S000 uomini, ma con molta lenteita. CIÒ de-

rivava dair esser eglino rifomati di fresco dalla guerra Ottomana,

eh* era stata sopUa nel 1609 colla tregua di Cariovita, e dal tro-

varsi per tal cagione affaticati, diminuiti di numero, e scarsi di

muniitonL Con tanti svantaggi presagiva già 1* Europa tutta in que-

sta nuova guerra alla Caia d'Austria poca fortuna, a fronte di

quattro ben agguerrite potense. Ma quanto siano fallaci i calcoli

anticipati in ordine alle guerre , si vide chiaro in quell* oocasiOM.

'Divose il Cielo che alla testa dell* armata Tedesca fosse posto

r immortai Principe Eugenio di Savola. Egli deludendo il nemico

,

si aprì a forza di braccia una inusitata via fra le montagne Ve-

ronesi e VtceDiine , e senza toccar la Cliittsa, comparve da quella

parte su le pianure sinistre dell' Adige» e passò quel fiume non

molestato da alcuno li 16 Giugno a Castelbaido. Da quel punto,

il Gen. Palfi colla cavalleria Alemanna si sparse pel Veronese e E
Mantovano, occupò i terrìtorii di Treoenta, Ficarolo, e Bondeno

spettanti al Ferrarese , e venne ovunqtie gli piacque a prander fo-

raggi. 1 presidi! papalini delia città e Forteaia , quantunque rin-
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fonati V come si è detto , furono costretti a vederlo passeggiare a

tuo beli' agio lOtlo le loro mora. Il Magistrato , poiché niun al-

tro li mone a dar qualche passo per salvare le sostanze de' cit-
*

tadini, ai SI di quel mese indirizzò due suoi Inviati, l'uno al

Princ. Eugenio , V altro al Catlinat , che stavansì a vista 1' uno

dell'altro a S. Pietro di Legnago, e per lai mezzi li supplicò

a risparmiare dal guasto la nostra provincia. Ambi i Generali

diedero le più lusinghevoli parole, e le attener anco, cioè il Fran-

cese quando non potè a meno, perchè battuto 11 9 Lnglio alla

villa Veronese di Carpi , fu costretto a passare a deslra del

Mincio , ed il Tedesco allora quaudo gli parve utile il passar egli

ancora quel fiume, e quando nel piorno 28 al di sopra di Man-

tova , obbligò il nemico a ritirarsi fino all' Oglio. Allora fummo
liberi da ogn' incursione. Se non che, disfatto dagli Alemanni sotto

la Terra di Chiari il Duca di ViHeroy mandato in luogo del Cat-

tinat, posto da essi 1' assedio a Mantova, tolta a'Gallispani la Mi-

randola , ceduta a' medesimi a forza dal D. di Modena li 4 Genn.

del 1702 l'altra fortezza di Berseilo , e fatto prigioniere lo stesso 1702

Villeroy , tornarono , per cagion delia vicinanza » ad esserci fre-

quenti le visite ile' [)icchetti Austriaci.

Sospendiamo per poco il ragionar di guerra. Ardeva in que'

giorni una gran lite fra il Magistrato di Ferrara , ed il collegio

de' Medici di Bologna, che non voleva in quella città e provincia

ammettere all'esercizio della medicina citi era dottorato nella U-

niversità nostra , senza suo previo esame ed approvazione. Ferra-

ra portò i suoi ricorsi a Homa , ed ivi fece conoscere , che l'U-

niversità di Ferrara veniva considerata di grado eguale a quello

delle altre primarie di Europa , che non godeva meno di privile-

gii delle altre più insigni e famose , e che i suoi laureati in me-

dicina , ne in Italia nè oltremonti , erano sottomessi , nei voler eser-

citar r arte , ad altro dovere che a quello della pruova del dot-

torato. Tali ragioni infatti, delle quali il Borsetti (1) ha pubbli-

cate le più ampie pruove, persuasero talmente la Congregazione

de' tre Prelati destinati a giudicarne , che ai 30 Settembre ne usci

(i) BÙI. Gymn. F§rr. T. l. —
Friui V«L V. tt
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favorpvoi decisione, e il Papa la munì della sua conferma. Diede

questo faKo motivo poi a riflettere , che in Ferrara molli di que'

Dottori creati dai Conti Palatini semplicemente, senza alcun previo

sperimento di studio e di sapere , e senz' approvazione e aggrcj?a-

zione de' coliegii medici e leggigli , ardivano di medicare, di pa-

drocinar cause, d'insegnare, e dì vestir l'abito usalo allora dai

Dottori. (Jnindi a rimuovere quest'abuso Clein. XI. con suo Breve

de' 23 IMcenil). del 1705 interdisse a costoro l'esercitar simili fun-

zioni, e tolse perfino ui Co. Palatini le facoltà di fomentare simi-

li imposture , al che però coli' andar del tempo poco si attese.

Passato il verno del 1702 parve che alle truppe Cesaree vol-

gesse fortuna le spalle. La sostituzione del Duca Luigi di Vando-

mo al Villeroy , la venuta in persona dalla Spagna in Italia del

Re Filippo V. , la duplice superiorità dell' armata Gallispana a pet»

fo dell' Austriaca , e l' impegno deir Austria di dover prestare soc-

corsi sul Reno a' suoi alleati Inglesi , ed Olandesi , furono circo-

stante che fecero cangiar d' aspetto le eoee. I Gallìi|»ani nel corso

di qaell* anno liberarono Mantova dal blocco , batterono una por-

tione dell* armata Tedesca al Crostolo, occnparon Reggio e Mo-

dena , donde , sospetto ad ambe le parti fuggì quel Duca Rinaldo

a Bologna , e odia ramoia battaglia di Loiiara , si aprirono il var-

co ad occupar Guastalla, Borgoforte, e Govemolo. Dopo di ciò

fece ritomo nella Spagna il Re , ed il Princ. Eugenio andò a Vienna.

1703 Sopraggiuttse l'inverno del 1703. Mentre stavano a'ior quar^

tieri le due armate, l'Imperiale, cioè, nel Ducato della Mirando-

la, e nel basso Mantovano da OstigUa fino alle Quadrello, e la

Gallispana nel Modenese, e nel rimanente del Mantovano; fìirono

da ambedue talmente rispettate le flrontierc ponlillcie , che l' ebbe-

ro i Ferraresi per graxia singolare del Cielo. Ma nella primavera

,

volendo il D. di Vandomo far isloggiare il Gen. Co. Luigi di Sla-

remberg rimasto in luogo del Princ. Eugenio , che si era fatto forte

in Ostiglia , il 1 Giugno con vn esercito di S3000 combattentt fece

un giro sul Ferrarese, si accampò a Melerà, Trecenia, e Fica-

roto, e pose nella villa di Zeto i suol forni, con una guardia di

600 armati. Ma sk perchè ai 13 di quel mese ebbe una sconfitta

sotto Quarantola il Tenente Gen. francese Co. Francesco Alberghet-

ti , come perchè lo Sfaremberg con diversi tagli dell' argine del Po

,
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e della Fossetta al bastione <li S. Michele inondò quel campo, così

il Vandoino nel dì lò io al»l>andono , e si rivolse al TiroIo,con

intenzione di unirsi colà all' Kletfor di Baviera altro confederato

della Francia , it quale già si era impadronito d' Inspruch, Non

riuscì per altro l'unione, perchè fu impedila dai valorosi Tirolesi

insorti a difesa del loro Sovrano. Per questa raizione , e per es-

sere il Duc a di Savoia disgustato de' Gallispani , e passato alla par-

te Austriaca , diede addietro il 1). di Vandomo , e fornito di nuo-

vi rinforzi divise in due la sua armata, e coli* una porlossi ogl' in

Piemonte , e V altra raccomandò al Gran Priore di Vandomo suo

fratello con istruzione di far fronte ai Tedeschi , i quali avevano

preso Buonporto , e la Bastia Modenese , ed occupavano tuttavia

il Mantovano a destra del Po , ed Osfiglia a sinistra. Infatti
, giun-

to il Febbraio del 1704 i Tedeschi sotto il comando del Gen. Prin- 1704

cipe Carlo Tommaso di Vodemont , vennero cacciati dal Modene-

se , si ritirarono alia Mirandola , a Revere , ed Ostiglia , e si di-

lungarono nel Ferrarese a Ficarolo , a Zelo , ed alla Banicchella.

Non fu possìbile il rinforzarli, perchè oltre all'altra guerra , che

sosteneva al Reno , aveva l' Imperatore a pensare ad una ribel-

lione scoppiata di fresco nell'Ungheria. Quindi avvicinatosi loro

nell'Aprile il Gran Priore, abbandonaron Revere, e perduta la

comunicazione con la Mirandola , che ad ogni modo si mantenne,

si ridussero ad Ostiglia , poscia con una divisione guidata dal Gen.

March. Annibale Visconti, e eoo sei j>ezzi di cannoni, si avan-

zarono da Ficarolo fìno alle Pavioie, e trasversalmente Ano a Le-

gnago nello Stato Veneto. Ridotti così gli Austriaci alla sinistra

del Po, fa pronto il Vandomo ad iooltrarsi a Bondeno ed alla

Stellata del Ferrarese a destra , ftoce eennooare Ostiglia , passò il

flame, e pose 1* assedio a Serrayalle.

Fin qui rmfa. soAérfo il Papa le tante TiolazioDi de' suoi con-

fini, e te depredationi de'sooi ioddKi» senza farne almen pub-

blioo risaDttflieDto. Veggendo alfine cbe il suo Stato a poco a poco

diveniva teatro A una guerra non sua
, prese II tuono di Sovra-

no, e pel meno del nostro Legato Astalli, intimò ai Generali dei-

runa e dell'altra parte eka partissero dal Ferrarese , colla mìnac-

eia , non solo delta solita soomunlca , ma della unione ancora delle

ami proprie a quelle , di ehi fosse stalo U primo ad ubbidire. La
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giustizia tifila pretesa , e il politico riguardo di non irritare mag-^

giornionte chi poteva, se non colla forza , coi! autorità almeno ìD"

fluire neir esito di quella guerra , persuase i comandanti ad accon«

discendere, sotto, però, alcune condizioni. Si stipulò dunque in

Ferrara li 13 Giugno col Vandoino , e li 20 con il Co. di Leinin-

ghen Gen. di cavalleria scjsiiluk) al morto Vademont: Che 1' una

e r altra armata dentro al giorno ventilrè sarebbe stata fuori delle

terre del Papa: Che non vi sarebbero più turnatc : Che le solda-

tesche papali avrebbero custodita la riviera sinistra del Po in ma-

niera da impedire ai Gallispani il valicarlo. Parve così felice il ri-

piego, che Roma lo approvò ed applaudì, quando ne rìceTette

r avviso senza saperne 1' esito. Ma V esilo appunto riuscì tale , che

avvolse la nostra provincia e la corte di Roma in assai maggiori

angoscie di prima. Il dì stesso del concordato, le truppe Cesaree

ritirarono a Ficarolo un piccol dislaccamento , che avevano a S.

Maria Maddalena di rimpetto «I Ponte Lagoscuro. II Paolucci nel

giorno seguente con IMO Fnp«lni , non essendo aneor giunti gli

titri che si dieerano attesi da Forte Uriiano, • con quattro oa»-

noni sottentrò in quel posto, indi si aviDiò fino alle Caselle, aspet-

tando che gli Aostriaci abbaodoDassero stmilmeate Ffearalo. Ibi

dessi non Teggendo «e* GallispaDi egual immura di partir dal»

Stellata affatto , benché in parte fosaero alte Quadrelfo dal Maiito-

ano, e non isperendo che i Papalini cosà searsi di numero

lessero a soddisfare al loro impegno , punto non si mossero. Andò

In persona II Ptolueci a soUectteme il Visconti, poscia vnmia alla

Slelteta per acchetare il Vandonio, che del rilardo del nenrfoOt

non -yalntando il proprio, avara fatto lagnante in Ferrara premo

il Legalo, per meno dal suo Tenente Gen. Sig« di S. Frimoad,

ed aveva promosse nuove pretese. Con quest*Ulllxiate concordò II

Legato una proroga al partir de* Tedeschi Ano al giorno 96. Ve>

nuto il gforno 9S il Paolucci stesso avaniò te sua truppa ad «a

posto dirimpetto a Patentooe. Ivi trovò 900 cavalli Alamanni dm
dissero di non voler partin sania ordine anparioro. U Paolucci per-

ciò lasciativi 40 de* suoi fanti sotto il Capitano Dall'Aste, prosegui

col insto fino a FicarolOb Allora seicento Imperiali che vi trovò gli

eedatlaro pacificamente il posto e te tiìmaa, a s* incaamynanmo

varso te Massa Snpartoi» , a Melara. BastaraM paraMro alomri toro
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piechetti in un' isola grande dei Po , detta il Bonello Pepoli , che

stava a fronte dello sbocco del Panaro , ed oggi è quasi affatto

dall'acque distrutta. Altri pure si trovavano nel luogo detto il Bo-

sco del Papino, che sebbene aderente alla sponda sinistra del fiu-

me ,
pure è parte del Maatovaoo. li Yandomo intanto non si mo-

veva dalla Stellata.

Stavano c(^\ le cose nei {giorno 23 ultimo termine dell* accor-

do, quando, fattasi notte, fu per iiu messo pregato il Paolucci

dal Vandomo a trasferirsi alla Stellata , per conferire sopra un af-

fare di grande premura. Andò egli, e prese seco il suo Ten. Co-

lonnello Co. lloniolo I aggianiui , ed Emiliano Travaglini Commes-

sarìo in Ferrara delia Camera Apostolica. Li ricevette il Vando-

mo in una ftania a porte chiuse e munite di guardie, di manie-

ra ohe parva loro di essere io arresto. L' affare questo fu , che non

«nndoil I TedotoU ritirati affallo dal Ferrame dentro quel gioiw

Bo, intendeva il Vandomo elie le armi papaline dovettero alle me
eongiungersi , seeonde il eoncerto , per iscaociarli. Avrabbe dovalo

dira anelM 11 perabè non aveva egli ileMO pinUoHo adempita la

eonvenaloBe, mantenendo 11 maggior nnmero di na leldatmea*

ami la rasldenza propria nello Stalo della CUeia; ma questo lo

laaciò da parte. Allegò 11 Paolncei la pralrailM eonvennla Uno

al giorao Sd col Sig. di S. Frimond, ma eiò a natia vatae. Giao-

eliè la metianotle era aneor kmlana, chiera almeno «n'ora di

tempo, onde ammonira per rnUlma volta aOa partenra il Viiooa-

ti, obe slava nel Bosco Pìspino, e conferira co* suoi UHsloll so-

balterni sopra <|aell* emergenai Ma II Franeeae, ohe si vedeva In

forae assai snperiori, massimam—te per «vera il nemico qnasl del

tmto sloggialo da Fioarolo, aveva gii determinalo di approUtlara

delhi eirsoslansa. Infatti, eoo ordtaii premessi, aveva falle raoeo-

gHera nel Panaro e nel Po moHe baiehe, le quali neH'osooriti

dalla notte feee adanara alle On«Areile, e sopra di eise Imharoò

4000 de'snoi, tedi scopri al PaolneeI il suo disegno di fera «mi

shareo a Ftoando. Il Paotaeci allora, sapendo di non aver a qoal-

la parte fona bastevole a rasistera, vi ^edl sn le barche stssse

il Faggianini ad awsrtira il soo Aintante Gen. Marah. Tommaso

Paleolti ivi rimasto , acciocché non s'impegnasss a sacriicar genie

col reslslera Innttbnente. Passarono dnnqne ì Gallicani, ed asse-
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lirono d'improvviso i Tedeschi nel Bosco. Fece fronte il Visconti

con 200 corazzieri , s' impadronì di due cannoni del Papa , e fece

prifjioni 30 granatieri, che li guardavano, ma sopraffallo dal nu-

mero de* nemici dovette lasciar loro in preda il bagaglio, e fug-

girsi ad Ostiglia. Consc^rucnza di questo fu, che i Tedeschi li 24

ahhandonarou Ostiglia, e tutto il Mantovano, e si ritirarono nel

territorio di Trento. Le circostanze di questo fatto , che mi è parso

di d()^er uiinulamente descrivere, sono in parie diversannentc da

altri riferite, ma io le ho rilevate da storie, manifesti, e docu-

menti inediti degni di tutta la fede.

Qual impressione facesse nel gabinetto di Vienna 1* annunzio di

tal aTTenimento è facile immaginarlo. Già non v'era fra l'Impe-

ratore e tt Pkpa da gran tempo la più perfetta armonia. Fin dal

Pontificalo d'Innoo. XII. erano cessati i snssidii, ohe andavano da

Roma air eserelto Imperiale per la goerra col Torco. Vi erano stale

in Roma noviti ed altercaxioni di cerimoniali con queirAnibaicia-

tor Cesareo. Si erano ivi puiibllcati certi editti Imperiali , cbe si

pretendevano lesivi della sovranità pontificia. Il Card. Lodovico

Portocarrero Arcivescovo di Toledo con supposta inlelUgenza di

Roma , aveva insinvato al Re Carlo II. il chiedere il parere della

sede Apostolica sopra I diritti delle doe Case concorrenti alla co-

rona di Spagna; parere, che chiesto infatti, fn dato dal Papa sni

voto di tre Cardinali spezialmente in favore del Borbone, onde poi,

a seconda di esso, aveva regolato qoel Re il soo testemeato. Or

per tante ragioni riguardava Leopoldo anche in addietro la Roma-

na Corte qnal male affetta a'sooi interessi. Succeduto Oem. XI.,

il quale era stato uno degli accennati Cardinali consolenti, non fu

in minor diffidenza del suo antecessore presso la Gasa d* Austria.

S'aggiunse, che allora quando nel 1703 l'Arciduca assunse il ti»

foto di Re delte Spagne, e il nome di Carlo ID. aveva questo Papa

creduto di non dover riconoscerlo per tale, ed aveva fatto divie>

to che si esponesse in Roma il ritratto di quel Principe con tal

titolo. Vero i eh' egli si studiava di mostrare neutralità , perchè

non permetteva che si estraessero grani dal suo Stato in favor della

annate, negava l'Investitura Apostolica di Napoli e delta Sicilia

tanto al Borbone che all'Austriaco, e trattava lega difensira per

qualunque hisogno in generale co' Veneziani. Ma 11 fatto di Fioarolo
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fn preio in Vienna per un patente (radìmenlo. Lo slesso Pontefice

non lasciò di dubitarne. Laonde , fatti porre in arresto il Paolucci

in Penipia , il Fag^^ianini in Forte Urbano, ed altri Uffiziali in Fer-

rara , spedi qua sul fine di Aposlo Mons. Lorenzo Corsini Tesorier

generale della Camera a farne proresso. In jieiidenza di questo,

il Card. Astaiii d' ordine di Roma si tenne fuori di Legazione. Ma
dal lungo proresso non altro risultò che l'essersi i Papalini addos-

sato un gran peso , senza prima misurar bene le proprie forze. Del

resto , colla mediazione dell' Klcltor di baviera , si ebbe , dopo qual-

che tempo , un' ampia testimonianza dcgl' isfessi Uilìziali Tedeschi

trovatisi nell' azione , che giustificava i Papalini. Inoltre da una

Congregazion particolare di Roma , sul processo del Corsini , ven-

nero i medesimi assoluti, e in fine il Re di Francia ordinò che

gli equipaggi tolti loro in quella notte fossero restituiti.

In mezzo a tante turbolenze il Magistrato di Ferrara seppe tro-

var agio a pensare , e denaro ad eseguire due dispendiose intra-

prese , r una di semplice ornamento alla città ,
1' altra di notabii

profitto al territorio. La prima fu 1' erezione del grande arco, che

serve di prospettiva all'estremità della bella via della Gioveca, con

architettura del Notaio d' argini Francesco Mazzarelli Ferrarese.

L' impegno de' membri del Magistrato fu tale , che contribuirono a

quest'opera pubblica, con lodeYol esempio, i proventi stessi, co>

munque scarsi, della lor carica. Neil* Ottobre del 1703 cominciò

r edificio , e nel Giugno dell' anno seguente sì vide terminato. L'al-

tra operazione fu lo scavamento del Po di Volana elw ii feee nel

1706, per oal vi si restituì in qnalobe guisa la navigaxiooe dalla 1705

città al mare.

Passalo il Gran Priore di Vandomo lo Piemonte , eoU' iolenìio-

e di fSu* pentire il D. di Savoia della pretesa sua maacania di

.fede alla Casa di Borbone, alcuni suoi reggimenti lasciati nel Man-

tovano, e Modenese vennero in principio di Aprile del 1706 a cer-

car di che vivere nel Ferrarese, e Veneziano. Una considerabii

partita di essi il appostò alla aoetra villa della Zocca , e vi eooK

mise tali e tante rapine e vessazioni , che i villani tratti in disper

razione , preser 1* armi e si difesero con mlrabil coraggio. Giunse

frattanto ali* nltimo de' suoi giorni 11 6 di Maggio V Imp. Leopoldo,

e san al trono il figlio Giuseppe L Peggiorarono allora le circo-
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stanze delia Corte Romana. Il novello Monarca meno di lei amico

che il padre suo , richiamò da Roma il suo Ambasciatore , ed al-

trettanto far convenne al Papa del suo Nunzio da Vienna. Rima-

neva ai Cesarei in queste parti la sola Fortezza della Mirandola

,

ma il Vandomo , dopo lunga e gloriosa difesa di quel presìdio

,

r ebbe in suo potere. Non avendo allora più chi lo frastornasse

di qua dal Po , s" indirizzò con tutta 1' armata allo stato Veneto

,

per incontrare il nemico , il quale dal Tirolo , rinforzato alquan-

to, ma sopra tutto guidato nuovaiueule dal Prìoc. £i^nio, era

disceso fino al Bresciano.

Venne in determinazione in quell'anno il Magistrato d'istitui-

re , o sia di rinovare in Ferrara una fiera annuale. Ne fissò dun-

que la durata dal dì 13 al dì 16 Agosto, e il luogo nella spazio-

sa via degli Angeli anticamente detta de' Piopponi , ed ivi fece co-

struire 140 botteghe di legname , ove dar ricetto alle merci ed a*

mercanti, che già vedevansi forse nelle deboli fantasie a concor-

rervi , dalla Cina e dal Perù. Che in frsto S. Mariae de Angusto vi

avesse in Ferrara lo spettacolo di un corso di cavalli, lo al>biam

veduto fin dal 1271). Che poi liu dal 1532 nello stesso tempo e luo-

go si praticasse una simil fiora, me ne avvisa una Lettera, che

scrisse li 16 Agosto di queir anno da Ferrara il (^o. Houifazio Be-

vilacqua al Co. Alfonso suo fratello Ambasciatore del Duca nostro

a Carlo V. , nella quale parlandosi della moglie di esso Alftmso

rimasta in questa città ai dice : ef me' che è passata questa fiera de

fit ÀngeK bnUtiatima, se n'onderà tin mese a Lanzagallo (1). Ma il

dirti <|OÌ la fiera bnittiuSmaj e il non averne io trovata altra nè

anteriore » né posteriore memoria , mi fa argomentare che non sia

stata mai fiera di qualche conto. Tale almeno, e di efimera

durata ta quella del 1706. Pare clie se ne volgesse la colpa

conCro di quel mese , che areva troppe altre fiere altrove , e dob

iontaM, cernie In Osfiglia, in Cesena, in Bologna, in Mantova,

in Paule , e In Logo. Perciò troviamo che tre arai dopo il Legato

Casoni con pubUieo «ttìso de* 18 Aprile trasportò la Aera degli

Angeli, olio dofvm dirsi d'allora tananai la fiera di S. Filippo

(i) Arch. BeTil. di Piazsa Buova c«. —
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Neri, ai SO di Maggio, ed ai 14 giorni consecotiTi, ed assegnò

ai bestiami la Piaica Nuova , ed alle altre merci la solita strada de-

gli Angeli, ma nella parte superiore Terso il Castello. Ad eccita-

mento poi de* concorrenti, supplendo al difetto della prima isti-

tuzione, accordò esenzioni dalle gabelle camerali, non dalle altre

della Goromiiti, alle merci cbe sì fossero vendute, e deputò Giù-

dici alle controversie, cbe fosser nate in qualunque modo per ca^

glon della Aera. Ma neppur questo bastò a tenerla in vita. Fuo-

ri di quesl* Editto, non trovo documento cbe più mi faccia di essa

menzione, ed è certo cbe a memoria de' vìventi più non esiste.

Intanto, invece delle immaginale feliciti e rìccbezze, cbe da

questo pubblico mal digesto provvedimento dovevano scalurire,

vennero i fiumi a portarci sì grandi calamità, che da più secoli

wm ne avevamo provate delle eguali. Costernati i popoli d' intor-

no al Po dalle guerre , estenuati gli erarìi pubblici delle città, di-

stratti i villici, e le bestie ne'servigii continui delle armate, ri-

masero negletti i ristauramenti degli argini de* fiumi, e le loro

custodie. Giunse T autunno, e d* improvviso scoppiò, per così dire

ma delle più feroci congiure a' danni nostri del Po , e di ogni

altro fiume e torrente, cbe dalle Alpi c dall' Apeunino sgorgano

ad impinguarli. Un veemente , e più del solito pertinace soffiar di

Sirooco staccò da quelle più alte vette le nevi , cbe da moil'anni

avevano potuto resistere allo squa^^liamcnto , e tutte a un tempo

Stesso le fece colare ne' loro veicoli. Questi altamente gonfi , c da

burrascosi venti agitati soverchiarono le sponde da più parti , ed

alfaigarono le campagne. Il Piacentino, il Cremonese, il Manto-

a&O, il Veneziano, il Modenese furono i primi a soccombere al

furor dell'acque. Fin dentro ad alcune città ne fu il piano mi-

seramente coperto. I Ferraresi maestrì, anche a giudizio degli

esteri, nell' infrenare i fiumi, benché inferiori a tutti di situazio-

ne, che è quanto dire, condannati dalla natura a sostenere uni-

to il carico di tante acque superiori, ben seppero munirsi, e di-

fendersi più lungamente cbe non fecero i popoli situati più in al-

lo, ma dovettero poi anch'essi aver parte negli effetti della do-
*

bolezza, e negligenza altrui. Due vaste aperture, che seguirono

aegli argini a destra del Po , l' una il di 6 Nov. nella Terra di

Revere, l'altra il dì 9 nelle vicinanze diLuzian, e di S. Bene-

Mai VaL V. SI
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detto di Polirono , ambe sul Mantovano , portarono un diluvio

d*ac4iue ne' ferraresi Serragli di Bondeoo, Redeoa, Redenina , Gai^

bonara» e Pil i^lri. Nò pofondo esse contenersi in que' confini, fo»

Tesciarono nel ^iorno 10 i' argine sinistro del Panaro a Bondeno,

e con quelle del turgido torrente si aprirono tre bocche nell' ar-

gine destro a S. Bianca , all' Ospilalctlo , ed a S. Biagio delle Va-
iane , 8ì avanzarono al Cavo Serra , e al Canalino di Cento , inon-

darono il Polesine <li "Nfarrara , e quello di Casaglia,ed assaliro-

no le mura stesse della città. Non vi penetraron dentro, perchè

no trovaron chiosi i sotterranei condotti, e le Porte di S. Bone-

detto, di S. Gio. Batista, e di S. Paolo con terra, mattoni, e

calce , ma si avanzarono al Polesine di S. Gio. Batista , ed ac-

compagnatesi colle acquo di un' altra rotta alla Mesola , piegaro-

no al Po di Volana , lo attraversarono, e si sfogarono nelle la-

gune, e nella città di Comaccliio. L' isola puro di Arinno, avvez-

za per altro a simili vicende , rimase allora tutta coperta dal Po,

che la circonda da due lati. Nò minore sconvolgimento fu alla si-

nistra del Po nel Ferrarese. Il Mincio ridondante delle acque del

lago di Garda , e di quelle che rigurgitava nel Mincio slesso il Po,

non che di molt' altre , che gli piombaron dentro dal fianco de-

stro , procedenti da una rotta del Po a Scorzarolo , si aprì cin-

que varchi a sinistra, e portò la mala voiilura alle ferraresi Bo-

nificazioni dì Melala, e Borganlino, a Trecenla , e al Polesine di

Rovigo lino alla fossa Policolla. Al di sotto di essa, non queste,

ma diverso acquo mandale da una rolla dello Slato Venelo infe-

riormonlo all.i;^Mrono di rigurgito Crispino, e le Papozzc. Per tal

guisa, ad onta della roliuslc/za e buon governo do' nostri argini,

fummo co>(iolli a mirare il nostro forrilorio , occollualono il Po-

lesine (li S. Giorgio, convertilo in un gran lago. Incalcolabili fu-

rono i danni, che no sotToriinnio nello fahhriftio alN"? rato, nc'cam-

pi por più anni isloriliti , ne' bosliami , e lin ik iinmini rimasti

assorti neir onde. Nò possibile è il dire quanto orazioni pubbliche

e private si fecero. La Happrosentanza del popolo, con voto si ob-

bligò primioramentc a far celebrare una Mossa solenne nel secon-

do venerdì di Novembre d' oL'ni anno all'aliare di Maria V. nella

Chiesa Nuova colla presenza del Magistrato; secondariamente a

solennizzar una siuùl funzione ogni anno li 2 di OUobre nella Chiesa
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di S* Niccolò ad onore degli SS. Angeli Custodi ; e in terzo luogo

ad una visita almeno da farsi o^nì anno dal Magistrato agli altari

de' SS. nostri protettori Giorgio e Maurelio nella Chiesa suburlMi-

na di S. Giorgio. Col cessar de' venti siroccali , diminuita la io^

pravvenienza delle acque superiori, e ribassato il livello del ma-

re, dopo tre settimane cominciò questi a ricevere in se le acque

sterminatrici io modo, die in breve scopri di nuovo la faccia il

nofllro piano» e ritornarono i fiumi dentro ai loro letti. Rimasero

però a curarsi le profonde piaghe , che ne lasciarono aperte ne-

gli argini e nel pubblico erario. Niun rimedio più pronto si troYÒ

della croziono di un particolar Monte, cui fu dato il titolo di Mon-

te Riparazione, col frutto del tre e mezzo per cento, ridotto po-

scia al tre nel 1725 e 1730 coU' erezione del Monte Aiparazio>

ne II. (1).

Dopo un combattimento all'Adda, il P. Eugenio aveva dato

addietro di buovo fino al Tirolo, ma poi, ricevuti alquanti rìn-

forzi, nella primavera del 1706 ricomparve sul Veronese. Da quel 1706

punto si accoppiò di nuovo la prosperità colle armi Austriache,

né più da loro si divise fino al terminar della guerra. Il Vando-

mo, benché con forze assai superiori, appostato ai Masi ed alla

Badia , non potè vietare , che passassero 1* Adige li 6 Luglio 30000

Tedeschi e più, ed anzi dovette ritirare i suoi, atterriti dall'ar-

dire e celerità del nemico, sul Mantovano di qua e di là dal Po.

Si era prefìssa il P. Eugenio V arditissima impresa dì liberare dal-

l' assedio Torino , quasi unico punto rimasto al D. di Savoia , laon-

de scelse la parte destra del Po per marciare a quella volta. Fece

dunque procedere il Colono. Batte , il quale radunate quante bar-

che trovò , e quante ^l'e ne olTerirono i sudditi Veneti , desiosi di

vendicarsi degl' iuiiiicnsi danni solTerti dai Gallìspani , passò alla

Policella il dì 17 Fjiì,Mìo con un grosso rorpo , indi lo sef;uitò col

resto dell'armata, lasciando di là 3000 uomini, per mantenersi

sgombra la comunii azione colla Germania , ed assicurarsi al biso-

gno la ritirata. A traverso del Ferrarese per il Ponte La^^oscuro,

Mizzana, Vigarano, e Bondeno entrò il P. Eugenio nei Modenese.

<i) Btrtoli Staio dtW mUraU «c. M Pubb, di Ftrr. P. a. p. 4i. »
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La Mia rapidità fu grande » ma bob tale che togliesse ragk» a'faol

soldati di saccheggiar case e Chiese lungo la striscia, per cui pai-

sarono. Si opposero invano i Giillispani al suo passar del Panaro,

e della Secchia. £i li cacciò dal Finale, da Carpi, e da Reggio,

volò sotto la spirante capitale del Piemonte, e coir aiuto del D.

di Savoia, sconfini srìlonrn^inente nella memorabil gioinata dei 7

Settembre gli nssedianti, la liberò dall' imminente sua caduta.

latto C<Hiquistò il Ducato di Sfilano , e quello di Mantova
, poscia

ali* appressarsi dell'inverno distribuì i prodi suoi soldati in quelle

Provincie, e nelle altre di Modena, Panna, Piacenza, Ferrara,

e Bologna. A noi toccò in gran parte la cavalleria. Ninna casa di

campagna ne rimase sema. V ebbero lino a cinque uomini e ca-

valli per cadauna. Mancarono i fieni ai nostri bovi, tanto fu il

consumo e l'abuso che se ne fece. Si occuparono a man salva i

granai, le cantine, i fenili. Pretesero alcuni Uffiziali, o soldati

lauto vitto, vestimenta, equipaggi, e denaro. Alle scose si rispon-

deva collo sguainar le sciable. Tutto insomma era trattamento da

nemico, benché non vi fosse guerra dichiarata. Nasceva questo

dalla opinione ancor ferma negli Austriaci, che il Papa fosse a-

mico di Filippo V. e da essi ancor si masticava male il fatto di

Ficarolo. Mandò il Papa a Milano PAb. Domenico Risiera, quel-

lo che fa poi Cardinale , a trattare col P. Eugenio di un tempera-

mento a così aspro procedere verso di una potenza , che si prote-

stava neutrale. Riuscì infatti air inviato di concludere li 5 Febbr.

1707 del 1707 un accordo, per cui si obbligò il Generale di ritirar le

troppe dallo Stato ecclesiastico dentro a' dieci giorni, e di risarci-

re gì' inferiti danni , ed il Riviera a nome del suo Sovrano promi-

se di provveder le truppe stesse, dentro a tre mesi, di una iloter-

mfnata quantità di grani e fieni, da pagarsi a comodo del debi-

tore. Si concertò pure che piii non si rinfacciasse ai Papalini il

passaggio di Ficarolo , ma che vi si ponesse sopra una pietra se-

polerale. Fu generalmente creduto eht non potess' essere la coo-

veuione svantaggiosa al Papa rapporto alle circostanze, ma non

per questo In Roma gì* invidiosi del Riviera , e la canaglia che mi-

rava con indiflferenza le calamità d' ogni altro paese diverso da

quella capitale, ne mormorò forte, e quasi indusse il Papa a di-

sapprovarla. Altrettanto segiA In Vienna, dove gli occulti nemici
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deUa gloria del P. Eugenio 4iu(si pemiaMio V Inperadore a laee»

rare la Borttta , e ad ordinare ohe xm maggior carico di troppe il

mandasse a questo parli. Fatti però dal due Sovrani i più maturi

rillessi, ratificarono entrambi, dopo qoalcbe tempo, raccordo.

Neil' eseguirlo però erano gli uscite in campo, secondo il solito,

non poche altre diruto e pretese. Se non cbe , stlpolatosl 11 3 Har-

to In Milano stesso un altro ben pi& ragguardcTole accordo fra 1

ministri Borbonici, e gli Austriaci, anche per eonsegnenia di que»

sto ritirò il P. Eugenio In Maggio le sue miliile dal Ferrarese.

L'epoca fu ipiella dell'acquisto del Ducato di Milano fatto dalla

Casa d'Austria, dopo ch'egli era siato quasi due secoli sotto gU

Spagnooli. Perdettero, anche allora per sempre, a cagione di es>

sere stati fautori della Francia e della Spagna, benché feudatari!

dell'Impero, Ferdinando Gonzaga II suo Principato di Castiglione,

Francesco Pico II suo Ducato della Mirandola, che fu venduto al

D. di Modena, e Ferdinando Carlo Goniaga II suo Ducato di Man-

tova, e per giunta quest' ultimo esule, e non compianto, li 5 Lo»

glie deD' anno dopo per crepacuore , e per effetti di dissolutezza

restò privo di vita.

DI assai breve durata iti il nostro sollievo. Agli acquisti fatti

In Italia nella prima guerra, desiderò l'Imp. Giuseppe di unire il

regno di Napoli , che si teneva dai Francesi .e Spagnooli a nome
di Filippo V. , ma cbe da alcuni sudditi mal contenti si olferiva

segretamente alla Casa d' Austria. Destinò pertanto a quest' Impre»

sa il Co. Wirico Daun con 8000 uomini» il quale, mentre il P.

Eugenio da IMilano spedi al Papa a chiedeme II passaggio per lo

Stato della Chiesa, sei prese anticipatamente, ed entrò in Maggio

nel Bolognese per la parte di S. Giovanni in Persiceto. Di là per

la Romagna, e per le altre terre papaline marciando a dilungo,

potò con poca fatica trovarsi nel mese di Luglio in possesso di

quasi tutto quel Regno. Restò immune questa volte la nostra prtN

vincia da' gravi fastidii, ma la sua parte era serbate all'anno av-

venire. Il Card. Astalli consegnò a tempo li 18 Dicemb. la Lega-

zione al successore Card. Lorenzo Casoni da Sarzana, che giunse

In Ferrara ai 34 di quel mese.

Oltre ai motivi, che abbiamo accennati sotto l'A. 1704, ed ol*

Ifo all' avvenimento di Ficarolo, per i quali cadde 11 gabinetto di
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Roma in (liPRdonza presso quello di Vienna, crebbe poscia il fer^

mento fra loro per al(re cagioni. L' Imperatore
, rifjuardando Par-

ma e Piacenza quai porzioni distrade dal limato di Milano, ri-

scosse forzate contribuzioni da qiie' dm* Slati, non eccettuandone

gli Ecclesiastici. Il Papa non solo per ragione d' immunità eccle-

siastica, ma perchè considerava quelle Provincie per feudi della

Chiesa , sotto il dì 1 Agosto aveva fulminala scomunica contro gli

esattori. Di j)iu pretese di conferir liberamente i beneiìzii della Ca-

talogna , posseduta allora dall' Austriaco Carlo III. Altrettanto pre-

tese, rispetlo al Hepiio di Napoli , che dalla Sede Apostolica simil-

mente a titolo di feudo si conferiva. Ripugnava poi tuttavia al ri-

conoscere Carlo medesimo per He delle Spagne, anzi per He sem-

pliccmenle di titolo. Al contrario l'Imperatore inlinm al D. di Par-

ma , e di Piacenza Antonio Farnese, il prendere da lui l'investi-

tura di quelle due città, proibì l'inviarsi da' suoi Si ili a Roma

r entrate ecclesiastiche , e chiese al Papa nuovamente il passo per

un rinforzo di truppe da spedirsi a Napoli. Qiiesta richiesta la pose

il Papa a consulto. 1 minisi ri delle 0)rti di Parigi e di Madrid re-

sidenti in Roma tanto dissero, tanto minacciarono, tanto promi-

sero di soccorsi militari al Papa, e di ricouìpense alla sua Corte,

che in fine si lasciò piegare il S. Padre a dare un'assoluta nega-

tiva, ed a minacciare sconumiclie nel caso di una violenza. Due

soli Cardinali nel sa« ro collei^io, Coloredo , ed Acciajoli gridaro-

no: non esser caso quello da i)rocedere colle brusche : trattarsi di

contrasto con il piii forte : esser priva la Sede Apostolica di suf-

ficienti UflTiziali e soldati: poter mancare, e mancarono infatti, i

decantati soccorsi: non esservi denaro sufliciente a sostener una

guerra: trovarsi i sudditi estenuati dalle passate traversìe: potersi

temere che qualche potenza non contenta di Roma
,

per esempio

la Veneta , a cagione di certi cerimoniali negali al suo Ambascia-

tore in Roma , ed al Contestabile nella cappella pontificale , non

si assoccinsse colf inimico : dovers' in fine tentar f)rima tutto le vie

possibili de' trattati e delle interposizioni. Ma tulio indarno.

1708 Cominciarono dunque nel giorno 19 Maggio del 1708 a ricom-

parire, dalla parte del Modenese nel Ferrarese , 1800 Imperiali per

maggior parte dragoni con due pezzi d' artiglieria , sotto la con-

dotta dei Golonn..Co. di Valmarod, e dei Gen. Co. Alessandro di
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Bonevalt e nel dì dopo piantaron campo a Perotto. Ivi il Lottato

nostro Casoni spedi il March. Spada Capit. di dragoni del Papa,

a chieder loro qual intenzione si avessero. La risposta fu: di tro-

Tar sussistenza. Nell'altro f^iorno si avanzaiono a S. (iiorj^io, en-

trarono ne' prati di S. Antonino e sì distesero da (Iona a Mona-

stcruolo. hi pure fece il Legalo inlerro^raro il Boneval delle miro

che avesse, ed egli rispose, elio non eiiino contro Ferrara. Si trat-

tenne il Ticnerale in quella posizione col ii).i;ii:i()r tci iio della trup-

pa, ed intanto fece avanzare con marcia forzata tino a Longa-

strino , e S. Alberto il Valmarod con 400 cavalli , che lungo il Po

di Primaro trassero seco loro quante barche vi ritrovarono. A che

tendesse lai mossa ben presto si svelò. Nudriva sempre , come ab-

biam veduto, la Casa d' Esic la speranza di riacquistare il Duca-

lo di Feirnra. Rinaldo I). di Modena ch'era cognato dell' Imp.

Giuseppe, e che aveva sempre aderito alla sua parte nella guerra

della successione al Kogiio di Spagna ,
giudicando pioj)izia al suo

intento quella circostanza implorò da Cesare jd'ith zione , e per a-

gevolmenle e inseguirla si studiò di persuadere S. Maestà che la

città <Ii Coinaec Ilio colle feconde sue palud» , donde traeva la Cam.

Aposiolica in que' giorni 32000 scudi all'anno, fosse di antichis-

simo sovrano diritto dell'Impero, da c»jì gli Estensi, e non dalla

Sede A|t()>lolica ,
1' avessero avuta in feudo, e che Clem. Vili, non

per altro la facesse sua , che per averla confusa col Ducalo di Fer-

rara. Concjuistata die fosse dall'Imperatore, si credeva egli quasi

certo, di ii[»ortarne da lui la i'aveslitura. Tenne la Corte di Vien-

na l'invilo, e non tardò a p'.oliltarne. Venuto il giorno 24 Mag-

gio il Valmarod con 200 so'idati
,
sopra i minori legni che traspor-

lo dal l'riMiaro alle valli Tiomacchiesi , e quelli, che in esse ave-

va trovale, approilò a C^omacchio , chiedendo soltanto pane , vino,

e passaggio per Trieste;. Ma dietro al Valmarod era giunto a Lon-

gastrino con un maggior corpo di truppa il Boneval, il quale al

ritorno de' battelli dal primo trasporto, s'imbarcò subito egli stes-

so con altri 200 uomini ed entrò in quella città, ma in aspetto di

conquistatore a bandiere spiegate, ed a tamburro battente. Man-

cando di mura e di porte quel luogo , si fe' consegnare dal Magi-

strato le chiavi della pubblica residenza, indi nel giorno 31 con

editto dichiarò di aver preso possesso di Gomacchio e delle tue Talli
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a nome di S. M. Iniporìale , a cui foce in sepuito che giurassero

fedeltà i pubblici Rappresentanti. Il piccol presidio intanto, che

d' ordinario teneva colà il Papa , ebbe congedo e se ne venne a

Ferrara. Si piantò il principal quartiere de* Tedeschi in quel con-

vento dì S. Mauro, per Irincieraro il rpiaie si att<'rrarono venti

case air intorno. Si fortificò anche il l'orlo di iMagnavacca , e qual-

che altro posto importante. Si occupi» (inalmente nello spazio di due

sellimanc Oslellato , Argenta, Vaccolino, Long.istrino , Codigoro,

S. Giovanni detto S. Z.igno, Massafìscaglia , Migliaro, Portomag-

giore , Filo, Longaslrino , S. Biagio, e S. Alberto, e vi si distri-

buirono 2000 soldati, I>enc)iè non apparleuessero queste Terre e

ille al di>(r('(!() di Cotnacchio.

Altissiiiu! ([uerele contro si fatta sorpresa fece giungere il Papa

a Vienna in più guise, e singolarmente per via di un Breve de'2

Giugno, a cui' pare che si volesse risiKUidri e , non con altro, che

con un edillo iinperiale , in cui s'intendeva di provar nulhi li sco-

munica lanciata ( ontro gli esaltoi i (h lle coiilt ibuzioni oicleaiaNliche

di Parma. Pertanto, volendo il Papa i.ir i)ruova ancor dell'armi

sue tempoiaii, lidusse in Ferrara que' presidii., che aveva accor-

dali a! Farmse con lusii.iga che per essi, comparendo quegli Slati

di ragion «iella Chiesa, fofsero rispettati, indi 1V< e distribuire al-

cuni pochi soldati dell' ordin.'i ia truppa regolala dello Stato , e del-

le mili/ie di campagna in Ci n.^c», in Forte Urbano, e nella Roma-

gna. Nel leiiipo st('>>(t onliiiò cl>e si meltesse in piedi un' armata

di 20000 conti).iUiloi i , il che fu i'>oguito in tutta fretta con volon-

tario , e con forzato arruolamento, l ieuecal Comandante ne fu no-

minalo il Co. Luigi Ferdinando Marsi'.s'li Bolognese, picsonaggio

quanto benemerito della repuMtlica lette; aria , e distinto un teujpo

nella carriera dell'armi, altrettanto giud.*cato dai politici non a

proposito per quella cariea e pei (|uella occasione. 1ii)|mm c iocché

avendo egli servilo j.i iiìi,. Delle ;n iiiale loipei tali , ed essendosi tro-

v.ilo alia difesa di Biiaac 1 A. 170'i fu accusato di aver ceduta al

nimico quella piazza, cui si pretendeva che a\esse pollilo difen-

dere, e fu condannato perciò a vedersi spez/aia la spada, e cas-

sato. E quantunque puhblicass' egli poi sue giustificazioni, e s'im-

pegnassero varii Sovrani a risarcirlo con varii onori , pure sembrò

che il mandarlo allora contro l'Imperatore medesimo, si potesse
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da questi pigliare per un'onta studiosamente procurala. Oltre di

che parve che un simile (IcinMale, attese le sue circostanze, po-

tesse facilmente nelle occasioni usare, come usò di fatto, sover-

chie precauzioni per non cader nelle mani di un doppio suo ne>

mico. Gli altri primarii llffiziali furono I). Alessandro Albani, il

quale conlava bensì 15 anni soli di età, ma ora nipote del Sovra-

no, il Cav. di Malta Ani. Domenico Balbiani Piemontese , e Fran-

cesco Fournier March, d' Aullian Avignonese. Ferrara, e Faenza

si destinarono piazze d' armi. Si levarono di Casto! S. Angelo

300000 scudi, s'imposero straordinarie contribuzioni sopra i tondi

stabili, i capitali fruttiferi, i proventi d'industria dc'cuiiali, ar-

tefici, e servitori, si raccolsero spontanee offerte d'oro e d'ar-

gento, si alzò il valore alle monete, e si cumularono senza rispar-

mio munizioni ed armi d' ogni sorta. Ma uu' arma, nel tempo stes-

so, Roma impugnò più a lei famigliare delle spad(> dn' cannoni,

nel maneggio della quale ebbe sempre numerosi ed abili professo-

ri, e fu la penna. .Mons. (liusto Fontanini, e Mons. Lorenzo Zac-

oagni presero a difenderò con molta forza V alto dominio della Sc-

46 Apostolica in Comaccliio. Lodovico Antonio Muratori, con al-

trettanto impegno prese a diuioslrarlo spettante airinjpero. Ne usci-

rono perciò da ambe le parti, assai sliiii.ihili scr illine a slampa c

scritte a mano, le quali se non valsero a tar decidere pacifica-

mente il punto controverso, giovarono almeno alla letteratura co'

molli novelli lumi, che sparsero su la tenebrosa storia degl' infi-

mi tempi.

Del guerresco apparato del Papa non prese già timore (ìiusep-

pe L , ma bensì delle moleste conseguenze , che poteva produrre.

Sospettò , che le promesse fallo al S. Padre dalla Francia e dalla

Spagna fossero per divenir efficaci, che altre potenze per gelosia

di Stalo fossero per entrar in lizza a favor della parte più delK>-

le f e che di qua fosse nata l' intrepidezza , colla quale si mostra-

va di volerglisi far resistenza. A chiarirsene meglio fece in manie-

ra , che il March, di S. Prie , sotto certo pretesto , concertasse eoi

Card. Casoni di trovarsi ad un abboccamento seco, nella casa del

Parroco di Mizzana borgo di Ferrara, ed ivi eoa lultn i'nrteM

ragionare tentasse di acquistar lumi sul vero stalo delle cose. Il

congresso dunque si tenne, e si studiò di avviluppare il Cardinale

Frizzi Voi. V. M
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in mille accorlo inlcrrn^azioni , ma ofrlì che nulla sapeva, nulla

di prnposilo lispose. Curioso r , che un tal conlepno fti preso ap-

punto jior misterioso, e riferito che fu alia Corte dal San Prie,

servi a c onfermarla ne' ronceputi dubbii. Pres' ella thinque per mas-

sima , (li non entrar in guerra aperta col Papa per quanto fosse

possibile, ma solo <Ii stringerlo fra tali ( ir<()>lanze , che dovess' e-

gli essere il primo a ( liicilt io di concurtiarsi. Con qiK'sta mira si

veniva caricando viepitiu queslo Stato di truppa Alemanna , ma

sotto il colore del neci'ssario passaggio fino a Napoli , e si dichia-

ravano nel resto pac iticlir' intenzioni , ed amicizia. Il Pontefice per

altro di nulla lidaiidovi . massimo doj»o il fallo di ComaccUio, spin-

se in Ferrara 8000 uomini delle sue recenli reclute, e pioseguì

tuttavia l'armamento, risoluto di non lasciar passare pel suo Stato

armi straniere, e di stjombrarlo da quelle che v' erano entrale. In

quel mentre il Card, fiuallieri Le},'at() «Iella Hcunaj^na , c<il!' inlclli-

genza del nostro, pose ifjsicme un cori»o franco de' hamliti , e con-

trabbandieri, de' quali abbondava d' ordinario quella pi <)> inda, ed

allettandoli colla prome'^sa del bollino e dell'assoluzione dalle in-

corse pene, li ebbe al suo \uieie sol lo due loro capi detti Magri-

no , e Guarino. Costoro v»'nnero d' improvviso al nascere del gior-

no 7 ili Settemb. alla Terra di Ar^:enta. I terrazzani già prevenu-

ti, al suono della campana all'armi tosto si uniron loro in gran

numero, e tutti insieme corsero a Longastrino, sorpresero i Te-

deschi ne' loro alloggiamenti , ne trucidarono trenta con un Capi-

tano , ne fei irono olio, e posero il resto iu fuga coli' impadronirsi

de' loro cavalli ed equipacfL'i.

Il prospero succe>>o della prima azione accrebbe il coraggio a

queHa masnada. Passali quattro giorai ella si avviò verso ()>tella-

lo, ma non fu cosi sollecita e segreta la marcia, che i Tedeschi

«olà appostati non avesser tempo di ritirarsi a Comaccbio. Ivi fer-

matisi i Romagnuoli, accadde la liollo seguente, che vi arrivaro-

no alcuni picchetti Alemanni spiccati dalla Sammartina a fine di

assioiirar meglio quel luogo, senza essere iuformati di quello eh'

ora accadalo. Dalle parole italiane della prima sentinella , s' avvi-

dero qQestI che più oon eraoo colà i loro compagni , onde con

pronfo ripiego si enoneiarono per dragoni Papalini. La pi ima e la

éeconda sentinella, giacché sì aspellavano rinforzi da Ferrara, pre-
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lUifODO lor fede, e li lasciarono avanzare, ma la terza s'avvide

dell' ing^aoDO. Yeggendosi scoperti i Tciloschi diedera addietro, e

trovati opportani battelli alle sponde delie valli, si rifuggirono in

una isolelta delle medesime, e si trincierarono in un capanno, che

vi era, con molte legna ivi radunale. Comparso il giorno, i Ko-

niagnuoli andarono por attaccarli, ma ribassato dal vento il livello

dell' arfjii i , non vi si poterono accostare. Fecer dunque ritorno in

Ari^'cnta con seltantatre cavalli, e molle armi e veslimenta , che i

TimJcscIiì non aAcvano potuto portar seco nel!' isola. Anche i villa-

ni (Iella Sauìinartina mostrarono la lur bravura. Dopo di avere di

quando in quando, por via d' imboscate , u(ci>i pareri hi Tedoscbi

,

finalmente unili in corpo lì 15 Sett. diedero loro una caccia ^'e-

Dorale con tagliarne molti a pezzi, e costringere gli altri a ri-

ftiggirsi ne' prati di S. Bianca» donde poievauQ aver aperta ìdiih^

tirata nel Modenese.

Fin qui i soli paesani senz'arte, e senza direzione avevano conr

onore combaltulo pel loro Sovrano, ma quando si trovò la truppa

regolata a dover fare lo stesso, non le riuscì. In Argenta era ar-

rivato dalla Romagna il reggimento Hasponi, che si pose subito a

fortitìcarvisi , ed attese il Gen. Marsigli. Questi vi andò, ed invi-

lato da quella truppa e dal popolo ad imprendere lu ricupera di

Comacchio, se ne inuslrò egli pure ansiosissimo. Ma per que' ri-

flessi de' quali solo e c apace un Generale, date varie dispo^izioni

per mettere al sicuro quella Terra, e spedili 300 fanti di milizia

di caujpagna ad Ostellato, sotto il comando del (>;ipitan Buongio-

vanni, se ne ritornò a Ferrara. IJuncval, ciò inleso, sbarcò a Lon-

gastrino con alquanti de' suoi , ma trovando ben presidiata Argen-

ta si restituì al suo quartier generale, spargendo ad arte per co-

prire un nitro suo disegno, che voleva con più forze ritornare a

far una visita a quella Terra. Ne fu recato ravviso al Marsigli,

ed egli di nuovo si portò colà con 3000 uomini , i quali lasciò par-

te a Longastrino, e parte ad Argenta, e poi fece ritoroo a Fer>>

rara, il pensiero di Boneval era rivolto ad Ostellato. Egli dunque

li 16 di Oftob. con varie compagnie di fanti, e gel cannoni, foprn

dodici barche li accostò alle rive di OiteMafo. Il Gap. BoonfloTanal

non aspettò che mettesse piede a terra, ma per mostrarsi ptonla

ad una valida- fetiiteiiEa , ed impaiiente di batterai ».(Nrdiiiò' aliatila
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truppa uno scarico di moschelti fuor di tiro , e poi immedintanien«

le, spiccato un salto sopra di un asino che si trovò a caso pre-

sente, corse di ti ulto a rintanarsi non si sa dove. Credettero al-

.lora di doverlo imilare il suo AKit re ed i 300 suoi soldati. Ciò

veggendo i terrazzani, corsero eglino e si opposero con gran co-

raggio al nemico. Non fu però loro possibile P impedirgli l'ingres-

so nella Terra, onde dovettero rij>aiar>i nelle case, nelle quali

dalle porte e dalle tìnestre fecero un vivissimo fuoco. Ma poiché

molli di essi vi lasciaron la vita, e fra questi il Cap. Girolamo

Bertoldi Ferrarese, il quale era sopraggiunto con trentasette ar-

mati a recar loro aiuto, si vennero ritirando da quel luogo, mo-

strando però sempre la faccia e combattendo. Il non preveduto

ardire di quel popolo, la perdila di molli Tedeschi , e soprattutto

le gravi ferite, che Boneval istesso riportò in uo braccio, in una

mano , in un flanco , e nel collo , lo irritarono talmente , che man-

dò a fil' di apadft molli di quegr infelici trovali nelle case , tenza

accordar loro <{iiarliere. Entrò powia fnrioiamenta sella Cbiesa,

dove uomini donne e fanciulli avevano sperato di aalvarsi, e ne

uccise quarantaquattro. V Arciprete D. Leandro Cinti , che slava

air altare benedicendo il popolo colla sacra pisside « ed il Cappel-

lano D. Antonio Martelli, che lo serviva, ftorono trappassali da

parte a parte. In fino si fecero molti prigionieri, e fra questi il

Sacerd. Tommaso Romagnuoli della villa di S. Vito, e Lorenzo

Fasi fattore della Casa Tassoni , i qaali , per aver suonato le cana-

pane a martello , ed essere stati colti coir armi in roano nel cam-

panile dond* erano uscite le arcbibusate contro il Generale, furo-

no il giorno dopo in Còroaccbio, ad onta delle suppliche del Ve-

scovo, e del Magistrato appesi alle forche. Durò Torrida trage-

dia di Ostellato due ore, e terminò con un saccheggio universa-

le, ed un incendio di tutte le abilasioni. Al primo arrivo de* Te-

deschi n* era slato , colta maggiore celerità possibile, spedito il rag-

guaglio al Marsìgli in Ferrara. Ma il tempo necessario al messo

per iscorrere una strada di SI miglia , quello che impiegò il M^r»

sigli nel mettere ali* ordine 400 uomini a* piedi ed allretlanti a e»;

vallo, e quello che gli fu d*uopo per portarsi a quel luogo, fiH

rooMgione che, quando li giorno seguente vi giunse, trovò ohe

Ostellato pih non esisteva. Resosi a Ferrara , ed «vulo in potere
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il codardo Biiongiovanni , lo fece cassare , c nulla più. L' esem-

pio ìolanlo di quella pia popolosa e florida Terra
, persuase lo al-

tre air intorno, di Codigoro , iMassafiscaglia , Mij^liaro, Portomag-

giore , ed Argenta, dalle quali si era ritirala in città quasi tutta

la truppa papalina , a roriipcrarsi da Boneval la quiete e siciiras-

sa colio sborso, ripartitamenic fra loro di 3400 scudi.

Dava mollo a temere l'altra Terra di Bondeno per la vicinan-

za degli Alemanni cacciati, come si disse, dalla Sammartina , ed

aumentali in S. Bianca tino ad 11000. Non v'erano colà di pre-

sidio che 400 villani col Colonnello Francesco Maria Medici di Ca-

merino. Il nemico infatti vi si faceva vedere taholta iin su le por-

te. Nel di 17 Ottol). vi fu qualche scarico di fucile da ambe le

parli, e nel giorno 18 i Tedesilii oc<'uparono il borgo del Carmi-

ne. Islava il Medici lutto di presso ai Legato, perchè gli spedisse

rinforzi, ma predicava a' sordi. Convien sapere che il Card. Ca-

soni era un otliino ecclesiastico, ma nei iiij^o/ii di guerra singo-

larmente, era allatto digiuno. Correva sollo il suo nome la Lega-

zione, ma n'era l'anima Mons. Giulio Inijieriali Vicelepato, gio-

vane absai , ma nipote del Segretario di Stalo, e pei< iò persuaso

di essere da tal requisito quasi autorizzato , a farsi direliore ed ar-

bitro del Legato stesso. Stavano in Ferrara circa 12000 soldati parie

nella città, parte nella Fortezzn. Ma sjcconie si era scoi erto *"l*c

un Capitano della medesima Foilcy/a, che a ten po frgpi , ;iveva

intelligenza col D. di Modena di dargli prodiloiian ente la piazza,

così ti Vicelegato non ù vide mai abbastanza sicuro, nè lasciò mai,

taorebi a sCenlo, ed a piccole pattile, che 8i staccassero soldati

da queste guarnigioni, nè peimice irai che n:oÌlo lardassero a riu-

nirsi ai loro corpo. Ciò dod oslaale alle confiDue insportunili del

Medici , permise clie gli si spedissero 700 fanti , i quali giunsero

a Bondeno il giorno 27 Ottob. sul far della notte. Due ore dopo

gii Ufficiali Co. di Valmarod , Co. di Regal , e Co. di Konigsek ae-

oostaroosi a quella Terra con SOOO uomini e più , e ne comincia-

rono 1* assalto. Ma il Medioi , cbe non dormiva , fece la più glo-

riosa difesa per due ore còdiioue, e per tre volte obbligò gli ag-

gressori a discendere dalle trincee. Aveva egli due soli cannoni «

ma facendoli trasportare or qua or li, dove più il richiedeva il

bi:iogno , fece credere al aemico di avere più artiglieria • più gesta
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di quello che gli era s(a(o riferito. Per tal ragione sospesero 0*10-

periali l'azione. Allora il Medici, ben certo di doo poter più a

Iiin^'o rosistere, venne a cnpitolazione la matUoa seguente. £^'li si

diede pri;;ioniero colia sua truppa. Fu promessa la salvezza della

vita e delia roba a^Mi aiutanti, nin a questo patto si attese, con

un sacco generale drlla Terra e lìn delle Chiese. Ebbero in qiiel-

r incontro gl'Imperiali 310 morti, e 70 feriti. I Papalini non per-

dettero che il Ten. Capponi, con due soldati, e coniarono due soli

feriti. De' prigionieri ritennero i vincitori un numero di 1000 cir-

ca, e rimandarono rIì altri, ch'erano villani, a coltivar i loro

campi. 11 Medici poi encomialo da' nemici stessi, fu col tcm|)0 li-

berato, e nel 1713 riportn iti premio dal Papaia carica perpetua

di Governalor dell'anni di l*'errarn.

SegiiiJò la sorte di Hoiuleno li 29 il piccioi forte non lontano

della Stellata. Il Comandante de' pochissimi soldati , che v* erano

,

istrutto preventivamente di dover cedere al comparir de' Tedeschi,

ed incapace di resistere, anco se ne avesse avulo comando, foce

uno scarico di fucili, e poscia aprì la porla. Stava in guardia del

Ponto Laposcuro il Colonn. Bentivo^li con |)ocliissima truppa , ma
con vasti magazzini, ed assai munizione, l! Lcf^ato , per salvar

quesli almeno, li ritirò nella cill.ì ; indi palte^ifjiò cofjjli Austriaci

la cessinilo dot liioixo , p In tlcinnli/ionp <!*'' hrislicmi , che v' erano

,

il che prima del ciomn 1 Nov. rosfò flVfltuato. Fu nllnm rhp si

dichiararon meglio le intenzioni delle truppe Cesaree. Il Barone di

Regal ivi residente, pubblicò più d'un editto in (nono di Gover-

natore della provincia di Ferrara a nome di S. M. Imperiale, e

nello stesso tempo la notte de* 4 Nov. cominciò a cingere di lar-

go blocco la nostra città da Levante, da Settentrione, e da Oc-

cidente.

Da nn altro canto l'Austriaco Gen. Daun ave>a già occupata

la Terra di Cento con 6000 cavalli. Il Gen. Marsigli che stava in

Bologna col Principe Albani, non avendo sotto di se che quattro

compagnie, a tal avvenimento si ritirò in Romagna. Daun allora

Tenne a Fort' Urbano, in cui stavano rinchiusi 3000 difensori, vi

lesclò nn blocco, e poi entrò in Bologna li 13 a bandiere spiega-

te, ed a tamborro battente. Proseguì poscia di mano in mano per

lo Stalo PontiOcio fino a Jesi, mentre il Marsigli, qua^i fatto sua
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Scoria, Io prpcetk'va. Traltavasi intanto in Roma la pace dal San

Piiò, ma frastornava l'affare il ministero della rrancia culle so-

lito minaccie e promesse, nè cessava perciò il blocco di Ferrara,

ma al contrario vieppiù si stringeva. Et-ploravano i nemici dal cam-

panile di S. (liorgio quello che si faceva nella città , ma da una

piccola batterìa di cannoni ereUa sul così dello Monlagnone , fu-

rono di colà snidali. Impedito ai ciUadioi il macinare il grano nel

Po grande, supplivano co' pcstrini della città , col molino che lab-

bricarooo in queir ur^^enza sopra il Canalino di Cento poco distan-

te dalla Porta dì S. Paolo , dov* era il folio olie s* incendiò a caso

nel 1706 , e coi molini di Argenta , e di Filo. Or portandosi a que-

sti ultimi li 15 Novembre un conTOgUo di 60 dragoni circa de'no-

stri a levar farine* sotto il comando del Teo. Gaspare Martinelli» .

6 del Cornelia D. Anlonio Varano ambi Ferraresi, fu Insegnilo ed

attaccato da 200 coranierl Auslriaci. Benché tanto infariorl di nu-

mero i nostri , Talorosaroente ne respinsero la vanguardia , ma fe-

rito gravemente in un braccio il Varano che marciava alla coda,

e che nel far fronte si Irovò il primo esposto al fuoco, e soprag-

giunto il maggior corpo del nemico, molti vi perdettero la vita,

e molti rimasero prigionieri. Il Varano si finse morto allorehò lo

spogliarono, e però, lasciato in un fosso, si salvò. Il Martinelli,

poiché gli fu ucciso il cavallo sotto, fu preso, e mentre veniva

similmente spoglialo, ricevette due colpi di pistola nel petto. Egli

però ed il Varano , a cui si dovette tagliare il braccio , sopravvis-

sero lungamente, ed ebbero dal Papa un qualche premto. Dietro

a questo ammaesU'amento , si spedi nel giorno dopo un intiero reg-

gimento di Avignonesi, che senza trovar opposiztone, ridusse da

Filo nella città le farine. Ma qne'molini costrutti già da Enzo Ben^

tivoglio un secolo prima, sì per essere di proprietà di quella no-

bil Famiglia addetta alla Spagna, come per toglierli alla comodi-

tà nostra, mandò Boneval il di 21 Dicemb. a distruggerli.

£ da dirsi qui per digressione , che gli Ebrei avevano in que'

giorni introdotto nel loro ghetto l' abuso di eleggersi fra loro e di

propria autorità i Giudici ed i Notai nelle cause civili, limitando

però a* soli scudi cinque la somma, su la quale potevano gladio

care, rimossa ogni appellazione , ed a qualonquc mag:^Mor somma

ancora , ma salvo il diritto dell' appello , pretendendo eglino di es-
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seme autorizzali da certe dcterniinazioni, pubNIeate la pasiato dll

governo. Ma ricorsi i Notai Cristiani al Card. Legalo , riporlaronO

l'abolizione di questi, (he chiamavano Coria Giadaica , per via

di un decreto de' 23 l . hltraio 1708 eccettuati però i compromeni

fra quelli della stessa nazione.

Conol)!)*' il l'-ip-'» v'era necessità In Ferrara di un esperto,

e non dipendente direttore degli affari di guerra. Impercioccllè

,

sebbene qua si trovasser il March. Cristoforo Spada di Spolefi Gq-

vernalor dell' armi della Città , ed il Cav. Goido Boaavenlura da

Urbino Castellano della Fortezza , arabi fomiti di provette cogni-

zioni militari , non die altri Utlìzìali esercitali nelle passate gueiw

re in Ispajjna ed in Trancia, pure noo era punto il lor sentimen»

lo richiesto, non che atteso. Elesse dunque a tale incarico colu-

tolo di Generale Aaton Domenico BalbianI Piemontese , che aveva

tenuto in addietro con gran riputazione il comando della cavalle-

ria del suo naturai Sovrano. Restava solo il superare la massima

diIBcolti, d'Inviarlo fin da Bona senza pericolo , ed introdurlo in

questa citti da ogni parte Moscata. Egli però con accortezza e

coraggio la superò* vestendosi da villano, e passando Inosservato

fra le schiere nemiche per la Marea, e la Romagna. Giunto ai

confini del Ferrarese, e saputo che i Tedeschi avevano già preso

e trincierato il ponte del Po di Volana a S. Giorgio, e si avan-

zavano co* picchetti Uno alta Porta di S. Patrio, fece un lungo giro

fino al Polesine di Gasaglia, e poi di là, venuta la notte de'

4

1709 Gennaio del 1709 sempre attraverso de* campi, scortato da un Udo

paesano, che gli portava appresso un asse, con coi poter passare

i fossi, si accostò alla Porta di S. Benedetto, e per essa, fattosi

conoscere, venne introdotto nella città. Ha quivi il popolo comin-

ciava a sentir la fame, non già perchè vi fossa stata negligenza

nel fare a tempo opportuno abbondanti provvigioni di viveri, ma
perchè quanti n'entrarono, tanti se ne mandarono nella Fortezza,

né di là poi, se non a grande dilBcoltà, e a troppo scarse misu-

re, si permise che uscissero. A rendere questa calamità più fiera

' concorse il verno di quell'anno, con un freddo de* più orridi che

nel clima nostro possa provarsi. Fu presa dal gelo tutta la super-

ficie del Po grande in guisa che vi passavano sopra i carri senza

pericolo, e le nevi quasi continue si aliarono ad un'altezza ma-
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ravigliosa. Manc;in(1o la legna da fuot o nella cillà, si arriscliiavano

i soldati a spesse sortile per provvedersene, sostenendo sanmiino-

se baruffe co' villani. Una squadra di 100 armati usti d.illa l'orta

di S. Gio. Batista il giorno 7 Genn. , ma sorpresa dai Tedeschi

si diede alla fuga. Il suo Capitano Mai Ugni, die indarno .^i sfor-

zò di tenerla, resto morto tou parecchi altri. Quelli, poi , a' quali

riuscì di rientrare, neppur si salvarono, poiché fallo loro il pro-

cesso incontrarono qui pure la morte.

Ma il più considerabile Ira gli avvenimenti di quel blocco fu

quello de' li dello stesso mese. A (int* di conservare l'uso del ri-

ferito molino fuori della Porla di S. Paolo , 1' avevano i Papalini

fortificato con includere nelle trincee la piccol Chiesa vicina di S.

Niccolò. L' ingegnere Cav. Eckn di Sassonia al servigio del Papa

l'aveva circondalo dai tre lati di ronenle , Me/./od'i , e Levante di

terrapieni c fosse , ma a Settentrione verso la città si era conten-

tato di una semplice palizzata , errore che riuscì poi fatale come

vedremo. Ora essendo comparso nella Sammartina un corpo di

Prussiani , venuto dal campo di S. Bianca , e facendo certe mosse

indicanti le sue mire verso quel ridotto , il Capitano che a questo

presedevft eoo 70 soli Soldafi, fece sapere al Geo. Balbiani che

non era in caso di resistere con sì poca forza, se fosse assalito.

Ciò intendendo Francesco Riviera da Urbino fratello dell' Ab. Ri-

liera di sopra nominato. Sergente Maggiore di un reggimento di

fanteria, gloTane di Tentisette anni, e di mirabii coraggio, si of-

ferì spontaneamente a quella difesa , purché, richiedendolo il biso-

gno , gli fossero spediti opportuni soccorsi. Fa accettato il partito,

ed egli si portò a prendere il comando del posto. Ma gtontovi ap-

pena, conobbe meglio il pericolo, e perciò chiese tnblto rinforsL

Enron questi promessi, ma non comparvero. Giunse intanto la not-

te, ed allora col benefizio delle tenebre una sentinella avanzata

del Riviera passò alla parte del nemico, e di molte utili cose lo

istmsse. Gli Alemanni dunque a mezza notte, in numero di SOOO

fioccando una foltissima neve, attaccarono il rooliao dalla parie

della Sammartina. Il Riviera , che aveva moltiplioatamente man-

dato sotto le mura. a chieder soccorsi, nè sapeva persuadersi, che

gli si avesse con tanta infamia a mancar di parola, fece per più

di un'ora una gloriosa resisteota, e si trovò ferito da una palla

Frint Voi. V. »
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in mi bnecio. Né maiicò già veramente il Balbiani di dentro di

mettere' ali* ordine nn corpo notabile di truppa , ma quando fa per

ispedirla fuori , si trovò che le chiavi della Porta di S. Paolo non

erano nel Castello presso il Legato , dov' esser dovevano per soli-

to, nè si potè si tosto sapere ove si fossero. Fn preso sospetto,

che per puntiglio , e per farlo mal comparire fossero state a hello

tfodio nascoste. Da altri fu detto, che ciò procedette da timor di

vn inganno del nemico. Gomonqoe fosse, il Riviera sagrificato ti

batteva alla disperata , nel mentre che un picchetto che aveva po-

sto alla Chiesa di S. Niccolò, meno doe soldati ed un Tenente,

prese la foga , e che dalla Fortetza si scaricavano i cannoni alla

cieca contra il luogo del conOilto, e si uccidevano gli amici ed i

nemici indbtinlamente. Volevano i pochi soldati a lui rimasti , che

dimandasse capitolazione , ma egli imprudentemente non acconsen-

ti , sperando pur fino ali* ultimo di essere soccorso. In fine gb'a-

rono i Prussiani al lato di Settentrione , ed ivi presentatosi loro il

Riviera fu da una granata steso morto a terra , con otto suoi com-

pagni appresso. Allora il nemico, oltrepassato col beneficio del

ghiaccio il Canalino , e superata la semplice palizzata , che v*era,

•* impadronì del molino , fece 24 prigionieri , che tanti appunto e-

rano gli avanzi di quei presidio col Tenente Vénsani, levò le fa-

rine, e poi diede l*edifizÌo alle fiamme, coli*aver lasciati de*8noi

130 estinti sul campo, e fra questi un Capitano, ed nn Tenente.

In seguito di questo fatto si sparsero i Prussiani per le case

de* borghi di S. Luca , e di S. Giorgio , ma )e artiglierìe della cit-

tà e della fortezza li obbligarono a stoggiame. Furono perciò in

gran parte rovinati que' borghi. L'ospitale di S. Haurelio, posto

nel punto di diramazione delle due strade di Cona e di Fossanno-

va, cessò di esistere. La gran Chiesa di S. Giorgio, nella metà

davanti avendo allora molto sofferto, venne poscia accorciata e

adoma di nuova facciata qual si vede al presenfe. Il suo campa-

nile traforato In più luoghi, conserva le testimonianze de* colpi a

lui dircKi in quell* occasione. Si assicura che gli Austriaci avevano

ordine dn Vienna di non impe^^narsi colla forza alla conquista del-

la città. TuUavia per ben tre volte le intimarono la resa, ma fu

risposto clic si voleva difenderla. Con questa risoluzione i Papali-

ni si diedero ad ampliare dì nuovo la spianata delia Fortezza verso
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la ciità come più volte si era fatto nel secolo antecedente. Il gua-

sto delle fabbriche si era cominciato nel Novembre del 1708 e ter-

minò nel Gennaio del 1709. Sparirono per tal cagione T isola ^ o

quartiere della Chiesa ed ospitale di S. Giobhe ,
posto in capo alla

via delle Volte , altre tre isole a rincontro delle vie di S. Maria

Nuova, e di S. Giustina, l'isola della Chiesa di S. Bia^'io a rin-

contro di S. Malia Bianca, tutte le altre case, che si trovavano

da quel punto lino al Canal Panfllo» e in fme la Castellina, che

era un palazzetto con torre , avanzo di una delizia Estense situa-

ta su quel canale verso il Ponte del Violino, ti hensi vero che la

Camera Apostolica divise non molto dopo la somma di 16783 scu-

di fra i proprìetarii di quelle rahhrichc , ma nè tulli, nò io tutto

furono per tal modo compensati loro i danni.

Mentre ciò accadeva in queste parti , i Generali Daun , e Zu-

miunghen coli' esurcito Germanico stando in Jesi , tenevano il po-

polo Uoinano in continua palpitazione. Già il Papa pensava a ri-

tirarsi nel Castel S. Angelo, come in cinnstnnze poco diverse pra-

ticò Clem. VII.
,
oppur anco di far una trila fino ad Avignone , e

ì Principi Romani, colle altre più ricche J<l l^<)iM', venivano traspor-

tando nella Toscana le più preziose loro sostanze. Quando cangiò

la scena ad un tratto li lo Genn. , e col San Prie, che slava in

qtit li.i capitale, fu sottoscritta la pace. Le coikH/ìouì furono : che

il Papa avrebhe ri<Iolte le truppe di tulio il suo Stato a 6000 tra

cavalli e fanti, cotn' erano prima dsll.i ;;ìii ri : che avrebhe levali

da certi luoghi i presidii postivi in quell" occasione : che le Irupffe

Alemanne sarebbero uscite dallo Stato ecclesiastico, salvo loro il

passaggio al Regno di Napoli a loro arbitrio : che le pretese del-

l' Estense si sarebbero giudicate lo Ronui da una Congregazione

in forma giudiciarla : che quelle di Cesare, riguardo a Comacchio,

Parma , e Piacenxa , si sarebbero discusse estragiudicialmeote col

San Priè: che Gomaocliio, fino a ragion decita, sarebbe rimasto

in potere degP Imperiali. Furonvi poi altri capitoli segreti concer-

nenti i beni , e la giurisdizione ecclesiastica , il risarcinento della

Camera di Roma delle spese e danni sofferti ne*passaggi delle ar-

mate Austriache , ed il trattemento regio che il Papa acconsenti di

dare al fratello delP Imperatore , senza però che questo aggiunges-

se o togliesse alcun dritto ai due pretendenti alla corona di Spa-
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gna. Sopra di questa pace protestarono , e minacciarono i ministri

Spa^nuoli , 0 Francesi , ma il Papa foce il sordo. Nè pure i! D. di

Modena si trovò troppo contenfo di dover intraprendere una lite

formale, ed adendernc la detìni/ione da' Giudici da deputarsi dalla

parie contraria, la quale non mai in passato aveva riconosciute

per buone le sue ragioni. E così infatti'avvcnne. Si cominciò l'an-

no dopo in Uoiiia la discussione delle sue pretese sopra Ferrara,

e Comaccliio, ma non se ne vide mai il fine.

Giunse l'avviso della pare al Card. Lefjato nostro, od egli fu

il primo li 21 Gennaio a parteciparlo al Gen. Repales al Pontola-

goscuro. In conso;,nienza di ciò fu rallentalo subito il blocco, e

poscia si tolse affatto li 30 del mese. Lo s^ombranionto però della

provincia non fu così sollecilo. Grin ((miiiio passo, prima che ne

fossero dati gli ordini , e j>i ima che venissero fseguiti. Dovette il

nostro Magistrato prima sald;ir (erti conti con i Teile.schi, sod-

disfare a nuove loro richieste , e sudar molto a rimandarli alle case

loro coafnili. Cominiiarono a sloggiare li 10 di Marzo, e termi-

narono ai l i di Mag;:io. Arsero nell' abbandonarlo il molino di

Codrea , dov'ebbero un quartiere, e portaron seco knu quanto per

la via capitò nelle lor mani. Uespirarono al fine i Ferraresi , ma
il Pubblico oppresso da' debili contratti fu costretto 1' anno stesso,

por pagarli, ad erigere il Monte detto Difeaa col frullo del tre e

mezzo per cento, ridotto poi al tre FA. 1730 colla crezioue del

Monte Difesa II,

Rimase dunque Comaccliio in mano degl'Imperiali. Boneval a

nome di sna Maestà, con editto del 1 Aprile, estese la giurisdi-

lione di quella città alle già occopale ville e Terre del Ferrarese

air inforno delle Talli. Con altro de* 5 Maggio diede a' ComacchiesI

nuovi statuti, ed in progresso eresse tribunali, concedette Invesli-

lure, ed esercitò in ogni altra guisa in quelle parti un pieno do-

minio. Aspirando egli al Tanto di ristoratore ed illustratore di quel-

la contrada , si creò nella fantasia Jl progetto di aprire al com-

mercio della Romagna col Po grande per Comaccbio, una conti-

nuata uaTigaiione dal Po di Primaro a quello di Coro. Immaginò

dunque, come facile ad eseguirsi, che da Longasirìno, per Tia di

un sostegno, le merci e i legni del Primaro potessero entrare in

un largo e profondo canale , da scavarsi pel tratto di diecioUo mi-
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fUa aUraTerso alle Talli, da ohindersi fra robusti e non interrotti

argini di terra , e da condursi fino al Po di Volana* Colà poi do-

vevano le merci per un altro sostegno entrare in quel fianie, a-v^-

Harsi pel canal Coro, giungere al Po d'Ariano o sia di Goro,

e

per esso volgersi a Venezia , alla Lombardia e dovunque si Toles-

ae. Non fu già la spesa enorme, non la difficoltà somma di for>

mare e conservare s\ lungo arginamento in mezzo alle acque, non

altre molte ragioni, efae si potevano opporre alla lusinga del buon

esito di cosi vasta impresa, che atterrissero il Boneval, e lo trat-

tenessero dair eseguire la vasta impresa ; fù bensì la gran rotta

seguita al Primaro sotto Longastrino nell' equinozio del 1709 la

quale, ricolmando e agitando le valli, distrusse le treccie già se-

gnato del canale , e più di tutto fu il ricbiamo di Boneval istesso

alla Corte, che risolse in nulla la gigantesca sua idea. Parti egli,

dunque per Vienna. Divenuto qualclio tempo dopo ribelle al suo

Sovrano, fu degradalo ed infamato, passò in Turchia, sì fece ri-

negnto, prese il nome di Osnmno Rnssà, istruì gli Ottomani nel-

l'arte della guerra, c nel 1737 guidò in persona le armate Tur-

chcsclie contro la Casa d' Austria.

Depose il Card. Casoni ai 2 Dirombre le redini di questo go-

verno, o sia cessò d;il porl.ir il titolo di Le{:a(o, che in molli casi

era l' unica preio;;n(i\a elio gli lasciava inlalfa Mons. Imperiali.

Anche a queslo Vicelepalo quasi eonlemporaneameiile mancò la

conipiacen/<T del dominare, per la soslituzione , che venne fat-

ta di Mons. Benedello Ki lia , che poro dopo fu cambialo in Mons.

Andrea Giustiniani 11 I.e;:ato novello fu il Card. Tomujaso UutTo

Napolitano, che si trovò in Ferrara ai ^20 Febbraio 1710. Questo 1710

Porporato fu nel 1692 Vicelepato della Romagna, passò Inquisito-

re in Malia , e poi Nunzio in 1 irenze. Nel 1697 si Itovò INIaeslro

di Camera d' Innocenzo XII. , e nella stessa carica servì Clemen-

te XI. fin che da lui nel 170G ricevette il Cappello Cardinalizio,

colla Legazione di Uavenna , alla quale con esempio nuovo per

noi, un\ quattro anni dopo quella di Ferrara. Non diineulicò il

Pontefice il perdiilo Comacchio. L'A. 1711 spedì a Vienna il prò- 1711

prio nipote Mons. Annibale Albani, a fraltàrnc la restituzione coe-

rentemente ai capitoli della pace, e la co-^a infatti si ridusse a tale,

che non v' era ripugnanza a restituire , purché all' atto si apponesse
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la clausola: salvo il diriuo dell'Impero. Ma non avendovi il Papa

acconsenf ilo , mentre si studiava un temperamento , venne la inor-

(e in Aprilo , e si tolse l' Imp. Giuseppe. Quinci , salito al trono

Carlo VI. , prima che il negozio si rimettesse sul tappeto scorse-

ro moli' anni. Una mortalità contag:iosa drlla spezie bovina dal-

l' Ungheria era penetrata in quell'anno in Italia, onde il Ferra-

1712 rese, fra le altre Provincie, l'anno dopo ne i ixiitl la sua parte.

Minacciava rovina nel suo interno 1' anticliis>iiiia no^lra Cattedra-

le. Già vedemmo ohe nel 1G36 il Card. Magalotti ne i irr( e il pres-

biterio. Ora il Card. Dal Verme ebbe il corag^gio di an inversi a

tutta rinovarla , salvo il suo maestoso coro, le pareti e>t» ine la-

terali , e r ammirabile prospetto. Ad implorar sussidio alla gran-

de spesa si portò in persona a' piedi di Gleni. XI. , c ne ritornò

col generoso dono di 10000 scudi. Allora , col disegno dell' archi-

leito Ferrarese Frane esco Ma/.zarclli il di 10 lliugno giltù la pri-

uìa pietra del grand' editìzio. Eyli per aldo non giunse a veder-

1714 Io terminato, e solo ai 20 di Aprile del 1714 potè celebrar la

Messa nel presbiterio , che si trovò compilo.

La nostra Legazione li 20 Giu^^iio, niemorabil giorno per un

orrendo tremuofo , che si fece in questa città sentire, passò dal

Card. Ruffo al Card. Giulio Piazza Forlivese , a cui era stata con-

ferita la Porpora due anni prima col Vescovado di Faenza. Ruf-

fo si mostrò vigile e prudente, ed in ispecial modo nella epizoo»

zia, che si rese ancor più fiera tra noi 1' A. 1713, e neif immi-

nente pericolo, acni fummo contemporaneamente esposti della pe-

stilenza umana, che fece grande strage nella Polonia, in Vicn-

1715 na, ed in qiitlehe angolo d'Italia. Operazione eseguita nel 1715

e nel seguente fu lo scavamento del Canalino di Cento dai Ro>

doni Alio a Ferrara , e del Prlmaro da Ferrara fino aUa Bnova.

Si ripromettevano 1 Ferraresi da qnesla non lieve spesa un più

spedito commercio per acqua con Bologna e la Romagna, ma
Reno, etema cagion di rovine a queste tre Provincie, in corto

tempo assai pin di arene ripose in queir alveo nelle parti inferio-

ri, di quelle clie se n*erano estratte. Già non dormiva il progetto

di cacciar questo rapace torrente nel Po grande. Nel 1709 il Card.

Gualliert, e nel 1711 Hons. Marabuttini furono spedili a visitar-

1716 io, ma non altro fecero in effetto. Nel 1716 poi Mons. Domenica
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RiTlera da noi iiuutovalu altrove fece una visita ancor più spe-

ciosa , nella quale ehbe soco, per rafiion di consifilio , i matema-

tici fìuido Grandi Ab. Camaldolese da Cremona , e Celestino Gal-

Uani da 1 Up^^^ia monaco Celeslino, Adoperò la sua celebre penna

fra gli altri "il Dott. Eustacchio Manfredi , a sostenere per utile ed

eseguibile il progetto de' suoi Bolognesi. Si sbracciarono i Terra-

resi e fra gli altri il Valeriani per dimostrar pure evidi nte, che

protraendosi tanto il corso del torrente attraverso di un piano quasi

orizzontale , qual è il Ferrarese , gli si sarebbe diminuita la ca-

dente di troppo, che per conseguenza colle acque sue fangose si

sarebbe inbito chioso il leMo, che non si sarebbe contenuto nelle

sponde; che il Po similmenle nelle contemporanee sue tomidezze

si sarebbe rovesciato sn i paesi conterminali; che in nna parola

si perderebbe anche il Ferrarese senza ricuperarsi il Bolognese.

Gli scritti , le aringhe , le contenzioni fbron tante e tali , che Mon-

signore storditone si sottrasse , coli* nniformare il sao voto a quel-

lo de* Cardinali D* Adda e Barberini , il quale allora soltanto fa

pubblicato. Divulgatasi pertanto la minaccia di tanto detrimento al

Po grande, uscirono in campo gli eccellenti matematici e periti

Bernardino Zendrini , Domenico de' Corradi d' Austria , Doriciglio

Moscadelli, GÌo. Ceva, e Frate Giacomo Maria Figari Agostinia-

no, e fecero causa comune co* Ferraresi , eccitali il primo dalla

Repubb. Veneta, il secondo dal D. di Modena, e gli ultimi tre

dall'Imperatore per gì* interessi loro nel Polesine di Rovigo, nel

basso Modenese, nel Mirandolese, e nel Mantovano. Tatti scris-

sero contro il progetto del Reno in Po, di maniera clic, o fosse

forza delle loro ragioni, o politico riguardo a chi le fece prodoi^

re, dopo fattasi un'altra vìsita dal Card. Paracciani, si pose di

nuovo in disparte il progetto. Fra queste cure del nostro Mag^
strato un'altra ebbe luogo della stessa natura, perchè diretta a li-

berare e rasciugare dalle acque stagnanti, una gran porzione del

nostro territorio. Il Canal Bianco, il maggiore de* nostri scolatoi,

dibe sfogo prima nel Po di Goro , come l' ebbero anticamente nel

Po grande gli altri canali del Ferrarese a destra di quel aume,

medianti le chiaviche, le quali portavano il nome di Niccolina,

Ferra, e Guglielmina. Ma elevatosi il Ietto, e con esso il livello

del Po, divenne necessità l'unirli al Canal Bianco, ed aprire n
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questi una foce inmiediala in mare non lungi dal Porto di Gore.

Tanto è vero che neppure il Ueno
,
passando pi'l basso piano Fer-

rarese, non avrebbe sapulo trovar un punto oijporluuo dov' esse-

re felicciaeute ricevuto dal Po.

1717 Si vido nel 1717 condotta a termine la uuoya e 'bella Chiesa

di S. Doiuenico de' Domenicani riformati , cui s' era dato principio

lui dal 1693 con disegno di Vincenzo Santini nativo dello Stalo

Veneto. Ella prese allora una posizione afTallo contraria all' anti-

ca , portando l'ingresso ed il prospetlo, dov'ebbe prima il coro,

ed il coro dov'ebbe il prospetto. Morì li 11 (j( nn. il Card. Dal

Verme uno de' più degni Pastori, che regL'esst iu la ( hit sa di Fer-

rara. Gli fu surrogato, con lJr«'\e de' 2b Api il» , il Card. Tununa-

so Ruffo, ch'era stalo qui Legalo. Egli prese il possesso del Ve-

scovado ai '2'2 di Ma;.';4Ìo, e venne alla sua residenza li 4 Giugno.

Si trovò lo Slato del Papa vicino a nuova invasione. Clemente XI.

alDdalo da' ministri di Filippo V. Re di Spagna , che nulla si sa-

rebbe macchinato contro gli Stati dell' Imperatore in Italia , fin che

questi fosse stato occupato nella terribii guerra che aveva contro

gli Ottomani , n' entrò egli stesso in certa guisa mallevadore a fin

di giovare alla causa comune della cristianità. Ma, sbarcati d'im-

provviso gli Spagnuoli nell'isola di Sardegna, allora Austriaca,

quasi riguardandola non compresa nell' Italia , ricadde il Papa ap-

presso Carlo VI. ne' primi sospetti di parzialità e tradimento. Ed

1718 «eco rotta di nuovo nel 1718 la corrispondenza fra Vienna e Ro-

ma , scquesfiate nel regno di Napoli le rendite ecclesiastiche , die

dovevano passare a* beneficiali in Roma , ed inoltrati da Parma e

da Modena nel territorio Bolognese alcuni reggimenti di eavalleria

Austriaca di Anspach, e di fanteria d'Odonyet. Si preparava già

il Ferrarese a ricevere la sua parte , ma si consolò allor che vide

quella truppa passar oltre, e marciare in Aretta verso i regni di

Napoli, e di Sicilia. ;

Giunto al fine della sva Legaxione il Card. PiazEa, parti da

Ferrara li 25 Maggio , e vi entrò ai 29 Giuguo il podagroso Card.

Gio. Patrisi Romano suo successore, cbe da Prelato ta Tesorier

della Camera, ed Arcivescovo di Seleucia. Viveva nella Corte di

Roma il March. Cornelio Bentivoglio Prelato Ferrarese fin dal 1700,

nel qual anno vi Ai spedito fra gli Ambasciatori della nostra pa-
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tria , ad ossequiare 1' eletto Pont. Clem. XI. Questi lo aveva due

anni dopo noveralo fra i Prelati domestici, e nel 1707 fra i Chie-

rici di Camera. Lo fece anche Coinmcssario dell'armi, carica, la

quale 1' uso di quella Corte voleva , che fosse appoggiata ad un

ecclesiastico. Nel 1712 coli' Arcivescovado di Cartagine gli conferì

la nunziatura dì Parigi « nella quale , a cagione del bollor grande

delle quistioui su la dottrina di Quesnel , e su la Bolla Unigenilus,

ebbe a sostenere assai brighe. Per tal cagione , caduto che fu quel

Regno , dopo la morte di Luigi XIV. sotto il reggimento del D.

d'Orleans, divenne il Bentivoglio colà poco gradilo alla parte con-

traria a Roma , talché il Papa giudicò prudenza il richiamarlo. Di-

morò egli allora in Ferrara, (in che ai 29 Dicembre del 1719 fu 1719

fatto Cardinale. Tornarono in piedi i tentativi dell' innesto del Re-

no nei Po grande , e rinovaronsi per tal ragione le solite dispen-

diosissime visite locali » per mezzo di Mons. Rìnuccini nel!' anno

stesso, e nel 1721 coli' intervento degl'idrostatici non pur dello 1721

Stato, ma de' Principi esteri eziandio, i quali appunto perchè co-

stanti nelle loro opposizioni * ne impedirono ancor questa volta

r esecuzione.

i\ssunto in quell'anno Innocenzo XIII. al Pontificato, conferì

al Card. Ruffo la Legazione di Bologna. Questo Cardinale nudri-

va idee vaste e magnifiche. Il privato suo non tenue patrimonio,

i proventi delle due precedenti Legazioni di Romagna , e di Fer-

rara f quelli della presente di Bologna , uniti agli altri del pingue

Vescovado di Ferrara, lo costituivano uno de' più ricchi Cardinali.

Vero è però che a larga mano egli spendeva nel domestico suo

trattamento , ed in vantaggio della sua Diocesi. Per ora accenne-

remo che in queir anno trasportò da S. Giustina , ove stava fln

dal 1584 come abbiamo scrìtto, il Semioario de' Chierici ai paia^zo

GAP* XIII.

hNINOCENZO Xlll.

FrìMi V«l. V. 96
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di Borgo nuovo, di cui parlammo l'A. 1444, lo forni di ulteriori

entrate, \\ sfal)ilì maggior numrro di niaeslri , e vi doslinò luogo

gratuito por dodici alunni, o a (ullo qur.slo pro> % ide ej:li del pro-

prio, facendo inoltre di S. Ciiuslina un conservatorio di zilelle. Ma-

723 ravi;.'lioria fu noli' A. 1723 l'abbondanza del frumento non pure nel

Ferrarese, ma in ^ran parie di Europa. 11 prezzo tra noi non ol-

trepassò gli srudi G por ogni ujcjggio , ma fu vendulo liilvolla a

meno della metà di tal somma. Per 4 baiocclii si davano òG on-

rie di pane, e il popolo die non altro intende e Itrama , benedi-

ceva il Card. Lefialo. Vedemmo una simile stravaganza nel 1688.

Gran rivale all'adunanza, o arradcmia poelica della Selva, che

di( ( inmo fondata nel 1700, si dicbiaio 1' allra col titolo della Vigna

724 sorta l'A. 1724 nella casa di Girolamo BarulTaldi Sacerdote , Dot-

tor Ferrarese , e Poeta di una sfera superiore alia conmne. Ella
,

tirando a se buon numcio di spiritosi ed eleganti poeti , non poco

diminuì all'altra il credito. Quinci gare, satire, e nimicizie fra

loro forse più che poetiche. Cresceva in Italia allora la man'ia delle

Raccolte di poesie , tanto possenti a trasformar in un Eroe uno

stupido , in una Ciprigna una cachettica sposa , in un Arpinalc un

freddo, o plagiario dicitore. Quelle accademie moltiplicavano, se

non i poeti , almeno i Tereeggìalori , e questi non potevano stare

oziosi. Se la magnificenza dell* edizioni fosse bastante , come tal-

volta non è, a salvar le infinllc Raccolte italiane di questo seco-

lo dai peseiTeBdoti, strabilierebbero i nostri postarl al mirare il

lusso, la insipidezza, e la Tillà della maggior parto di queste ri-

mate adalaziODi del secolo XVIII. La Vigna però, comechè itra-

•cioata anch* essa dal torrente , vantò almeno miriti e grazia nel*

la scelta degli argomenti, e fino gnsto ed eleganza nelle conqio-

sizioni , talmente che le sne Raccolle divenute rare , anche sol fi-

nir del secolo, cessato quasi del tulio il fanatismo, sono tenute in

gran pregio dagl* intendenti.

Dacché venne fatto a Carlo VI» di riportare da Innocenzo Xllt.

r investitura, tanto contrastatagli dalla Spagna de' Regni di Napoli,

e di Sicilia, de* quali era già quel Monarca in possesso, trovò qud
Pontefice spianata la via alla ricupera di Comacchio. Infatti, su-

perate tutte le difficolU, nel di 17 Febbraio 1734 i Cardinali Al-

varo CinfuegOB plenipotenziario di Cesare, e Fabbrizlo Faolucci
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Segretario di Sialo inlerveuienle per il Papa , rimasero in Uoaia

d' accordo su questo punto sotto diverse coudiziuui. Ma la morie

del Papa ne sospese r esecuzione.

Y ide il termino dell' altare di Comaccliio ti novello Pontefice

Benedotfo Xlll. Fu rinovato e conformalo dai due Cardinali inca-

ricali li 2iì Nov. il precedente accordo, il quale in soslan/a por-

tò: die per quell'alto non s' inlcndessc tolta, o aggiunta alle parti

contraenti , nè alla Casa d' Este ragione alcuna a quelle , t he a-

vesscro sopra quella città e sue valli , prima che fosse in potere

dell' Imperatore : die lai ragioni si avessero in sei^iiilo a discutere

e deridere: die la Camera di Roma, seminila la restituzione, do-

vesse rilasciare a quella di Vienna gli scudi 11000 die stavano de-

positali in Ferrara , a line di paroLTcriare qualunque prelesa della

Camera Imperiale sopra quello valli, i suoi appalti, gli utensili!,

le ri()arazioni d'argini, e gli altri lavori da essa fatti in loro van-

taggio : che per ultimo tornassero al Pa{»a le artiglierie die vi ave-

va prima. Il Legato di Ferrara Patrizìi dal Papa, ed il Co. Giro-

lamo Coloredo (ìovernalor di Milano dall' Imperatore, vennero de-

putati all' alto della consegna , ma questi sostituirono ,
1' uno il Vi-

celegato di Ferrara .Mons. Fabbrizio Serbelloni , l'altro il Cav. di

S. Iago Gio. Giacinto di Wasrhez Co. di Pinos General di batta-

glia. Si trovarono questi in Comaediio li 20 I-'ebbraio del 1725, 1725

ed ivi mandarono ad efletto quanto era stalo loro commesso. Vo-

leva il rappresentante Cesareo che quell'atto s' intitolasse (ìimimone.

AI contrario il Papalino voleva chiamarlo resiiiluzionr. Quasi per

una parola si scoinulso il negozio. Ma i diu' Xol ii Doli. Grazio

Ronchi di F'crrara , ed Avv. Antonio IMaria Aureiii di .Milano, die

ne fecero il rogito, usarono 1' una e l'altra esiuessione, e c(jsi

tutu ue rimasero contenti. Farli allora il presidio Austriaco, sot-

BENEDETTO XIII.
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tcntrarono 200 soldati papali, e ripresero, dopo quasi diecisette

anni, ^li crclcaiaslicl il dominio di quella ciltà e delle sue valli.

Si estinse pure in quell' anno la gran lite tante volte sQscilaU

dagli Arcivescovi di Ravenna contro ì Vescovi di Ferrara
, per la

pretesa degli uni, che la sede di Ferrara fosse sufTraganea a quel-

la di Ravenna , e degli altri , che fosse immediatamente soggetta

alta S. Sede Apostolica. Alcuni inconvenienti da questa emulazio-

ne erano accaduti , allorché qualche Arcivescovo di Ravenna ave-

va voluto entrare in FV'rrara improvvisamente , in flgura pubblica

ed in aria giurisdizionale colla Croce inalberata, e la niozzolta o

roccctto scoperto. Q''-'*'' ''^' simile altenlalo era seguito di recente

per parte di Mons. Girolamo Crispi Ferrarese Arcivescovo allora

di Ravenna. Ora il Card. RuiTo ebbe ricorso a Bened. XIII. , il

quale, giacché in Roma stava aperto un Concilio provinciale, ad

esso commise questa causa. Il Concilio la delegò ad una partico-

lar Congregazione, e questa li 21 Maggio decise, coli' approvazio-

ne del Papa , che la Chiesa di Ferrara era immune da qualunque

metropolitica soggezione, e che dipendeva immediatamente dal Papa.

Appresso a questa, 1* altra li agitò con maggior calore di prima

intorno ai mandare il Reno nei Po grande. Solenni e fungili con-

giefil li tennero In Faenza dai depalafi di Bologna , Ferrara , e

RaTenna* e da quegli degli 8tali esteri. Ha spiegata ornai ablMH

stansa 1* intenzione de* Principi co&liiianfi, di non volere ad aleoi

j»alto permettere una notiti di si OTldente ior pregiudizio, li ri-

•oivelte finalmente il Papa di por fine alla lite, col proibire clie

mai piti si parlasse di quel progetto.

Flap a tre trienni era stata prorogata la Legazione del Card.

Patrizii, cosa non mal ad altri accaduta, e ciò nacque dalle spe»*

se mutazioni de' Pontefici, 1 quali alla loto elezione, quasi per re-

galo, coofermaTano i Legati. Egli fu uomo disiuTOllo, convene-

vole, ed amante della pubblica allegria. Al popolo avvezzo al ri-

servato e serio contegno de* Legati precedenti, riuscì notabile que-

sta novità. Le rendite della sua carica le veniva impiegando, men-

Ir' era in Ferrara , nel fabbricarsi quella famosa villa Aiorl di Be-

rna, che li chiamò poi villa Patrizii. In essa faceva disegno di tro-

var riposo negli ultimi suoi giorni: ma questi si compierono mentr*

era ancor bi Ferrara li 31 Luglio 1737, e non potè avere il con-
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tento neppnr di vedere perfezionata la sna villa diletta. Fa il pri-

mo Lefato ebe lasciò le sne oisa in questa città. Fece , morondOi

piccare la sua modestia, ooH'ordioare cìie al suo sepolcro nella

cattedrale si scrivesse il puro suo nome« e col proibire ogni pa-

rola di sua lode. La<dignità ch'egli lasciò vuota non se la lasciò

sfuggire il Card. Ruffo, talcliè si troTÒ questi Vescovo non solo, .

ma Legato di Ferrara per la toconda volta li 6 Agosto. Lo sfog-

gto e la splendidezza prìncipeica, eh' egli praticò nel corso di que-

te sne legazioni eccitava le maraviglie de' nazionali e de' forestieri.

Lo servivano slipcndialì nell' anticamera più Cavalieri di Malta

,

prima che il così inpìegarsi fosso vietato a* suoi dalle leggi di quel-

r Ordine. Numerosissima era la sua corte. Vi avevan luogo de'

Mori, ed una compagnia di suonatori d' istrumenli da fiato, che

suonavano mentr* era egli a mensa. Nella scuderia manteneva molti

cavalli da tiro e da scila. Superbe erano le carrozze, le livree, e

le suppellettili del suo palagio. Tutto insomma egli metteva lo stu-

dio per fare che spiccasse, anche ncU' esteriore, la grandezza del-

la djfjnità di un Lcjrnto a lalcre del sommo PonteOce Romano. £
però giusto che si ripeta , che quanto avanzava e del proprio pa-

trimonio, e de' proventi delle sue dijinilà, nè già poro ne avan-

zava, tulio ronvcrliva in alti di pencrosità ed rlrniosine. Quanto

ei profondesse a prò della sua diocesi lo acccnnoremo altrove.

Di un orribile rennnieno arcadnlo li 12 Agosto del 1729 ho io 1729

inteso parlar più volle con t ihie/zo da' mii-i seniori, t*! opiuione

de' Ferraresi , dedotta da replicale sperienzc , che fra ì temporali

estivi, quelli che sorgono al Nord-Ovest di questa provincia rie-

scano ad essa i più rovinosi. Agli avanzi delle anliche [taludi del

Tartaro , che a quella parte ancor si conservano col nome di valli

Veronesi, ed alle loro esalazioni ne attribuiscono, non so se a

dritto, o a torto, la rac;ionc, in maniera che, ad indicar cosa di

mal augurio, diionla provverbialmente : temporale Veronese. La

più spaventosa di tali meteori , di cui restasse memoria , fu quella

insorta in quel giorno. Qu^'itlr' ore dopo il mezzogiorno , da quella

parte comparve il cielo coperto da foUissiuia e verdeggiante nube,

che si avanzò sopra la Terra di Trecenla singolarmente , e 1' av-

volse nelle tenebre. Alcune strisele di vero fuoco la fagliavano a

luogo a luogo, e giungevano ad ardere ancora, senza scoppio,
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qualclio c.ìsn o fenile. Un denso forno, un diradamento straordi-

nario di atmosfera rendevan penoso il respiro. Una folla pesantis-

sima grandjne, nn ioip^o iolealis<:imo, ed un arrabbialo contrailo

di Tenti alterrava o levava in aria tetti di case, alberi, carri» no-

mini, e buoi. Una batteria cOntioiia di fulmiiu accompafirnaTa l'in-

fernale spettacolo. Egl' intieri di tal tenore sopra dodici miglia cir-

ca di paese. In quella ben fabbricata e bella Terra cento veni' otto

ease caddero al suolo colla morte dt parecchie persone. Credette-

ro que' miseri abitatori , che fosse giunto il finimondo. Tutto in fine

all'avvicinarsi della notte cessò , e rimase l' incalcolabil danno a

quella contrada, e la memoria a qoel popolo dei turliioe di Trecenta.

CAP. XV.
• *

*

CLEMENTE X ri.

1730 liei Conclave del 1730 fu tratto il Card. Ruffo in ^ande In-

singa del triregno, ma V eletto fa il Card. Lorenzo Corsini, dm
si nominò Clemente XIL A questa mortificazione s'aggiunse al

RuiTo r altra , che non gli venne confermata la Legazione di Fer-

rara. La doppia scossa pertanto Io glltò In una lunga e grave ma-

lattìa , ma egli la superò , e fece ritorno a questo suo Vescovado.

Intanto venne Legato a Ferrara il Card. Alessandro Aldobrandini

Fiorentino, tornato dì recente dalla Nunziatura di Spagna, ed il

1731 suo arrivo segui li 31 Ottobre. Up caso Impensato nel ]73f rese

Ferrara oggetto d' invidia alle vicine e lontane città ancor capitali.

Quel Carlo Brosclii conosciuto meglio sotto il soj^nnomc di Fari-

nello, quel musico soprano che riguardato per un portento della

natura, al quale nè prima nè dopo si trovò cbi potesse stare al

paragone, cantava in queir anno, nel teatro di Parma. Questo si

chiuse per la morte seguita li 20 Genn. di quel Duca Antonio Far-

nese ultimo di sua Famiglia ivi dominante. Allora Farinello venne

a Ferrara con intenziono di passare a Venezia, ma fenuato qui-

vi con vantaggiose oiferle, cantò tutte le sere del rimanenle car^
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Bevale oeU' Opera scria del teatro Bonarossi. Era egli ancor gio-

vanetto, e ìQ' pocbiarài UiOgbì'a'era Cado seulire, pure la fama

già sparsa della sua quasi spvCOIDaiUi abilità , ad onta de* vigori

4el verno trasse ad udirlo una gran quantità cU forestieri. Si rìpu-

ItrODO ben fortunati que'che colsero queir occasione ,
poiché non

passò mollo obe Farinello cbiamalo io Ispagna alla Corte di Fi-

lippo V. , nd ivi segato al piacere del pubblico, trascorse il rae-

glto della lunga sua Tifa Bel xioreàre col cauto il solo Monarca

nel gabinetto, An che sen tenne, non più atto alla musica , apa»-

aar il rimanente de' suoi giorni in riposo a Bologna.

Il nostro concittadino Card. Cornelio Benlivo^lio aveva retta

por sei anni la Legazione di Ravenna, e quantunque si fosse tro-

vato colà in circostanze scabre, pure se n'era (ratto fuori con

tanta pubblica sodilisfazione , che la rappresentanza di quel popo-

lo gli eresse, con deliberazione non solita, un busto ed una iscri-

zione onoraria nella sala del Comune. Era pa'^'-rilo imli a Roma
nella di^iiità di .Ministro della Spagna, la quale eon gran decoro

sosteni rido , nel giorno 30 Dirembre 1732 dovette lasciare , per far 1732

passag;;io all' altra vita. Egli ebbe gridu ancora nella repubblica

letteraria, per \ìa della sua versione in versi italiani della Tebaide

di Stazio pubblicata colie i^tampe.

Niiova cagion di guerra in Europa , e di sciagure alla nostra

patria iiulliiló ncll' A. 1733. La < c^ncorren^.» al vacante trono della 1733
Polonia de' due rivali Stanislao L<'i.zo/iii>Ui , e l'ederigo Augusto

Elettor di Sassonia, suscitò a sostener il primo le Corti di Fran-

cia, di Sardegna, e di Spagna, ed il secondo la Casa d Austria

e la Russia. Essendo perUaito ìiotaAlo al di sopra il Sassone , che

prese il nome di Augu>lo 111., le armi della opposta lega, oltre

ikìW altre sue intraprese al lìeiio , e nelle Fiandre
,
presero di mira

gli Stati Au.<ilnai i dell'Italia, ed occuparono il Ducato di .Milano.

Il gabinetto di Vienna, soltanto nei Febbraio del 1731 mise in 1734

piedi un'armata nel Mantovano, sotto gli ordini del («en. Mercy.

Per farle fronte, Carlo Enianiiele He di Sat ile-:!!.!
,
juimo General

della lega, si appostò colla sua gente al fiume Oglio, il iMaresciallo

di Villars co' Francesi scese alla destra del Po nel Mantovano, e

nel Ferrarese, e l'Infante D. Carlo tiglio del Re Filippo, Gene-

ralissimo degli Spagnuoli, mandò una parte de' suoi nel Modenese,
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mcntr'egli coll'allra si rivolse alla conquista di Napoli, e della

Sicilia , che gli riuscì facile , onde dal padre gii furon poi con dop-

pio titolo di Re concedute. Volendo, non ostante ciò, il Mcrcy

tentare il passaggio del Po in qualche punto, (inso di avere a tal

uopo dostinato il Ferrarese. Quivi dunque lino a Ficarolo fece scen-

der navi pel liume , e truppe per ferra in notabile quantità, il che

fece gran chiamata di 1 raiuc-i nella riva opposta. Ma seguito po-

scia il di '2 Maggio il tragitto presso a S. Benedetto di Polìrone

sul Mantovano, ci abbandonarono i Franresi colla fuga. Non la-

sciarono per altro eglino , non meno che i Tedcsrbi , di farsi ve-

dere spesso fra noi con iscorreric a vicenda , secondo or gli uni,

or gli altri eran battuti ne' frequenti contlitti che fra loro accad-

dero per tulio il resto di quell'anno, ne' territorìi di Modena, e

di Parma.

Al sempre inalaliccio Card. Aldobrandini , la morte col sorpren-

derlo nel di 14 Agosto, in)f»edì il torminarc la Legazione. Ei se

n'andò, persuaso di lasciar i puldilici e privati granai della pro-

vincia ridondanti di grano a segno, da temersi che il soverchio

peso gli sprofondasse. Ma il contrabbando , e il monopolio li ave-

va, per tutto il corso del suo governo tenuti talmente alleggeriti,

che pertìno si trovò la città più d' una volta manrante di pane.

Molti di quelli che sono incapaci d'ingannare, non sanno temer

d' essere ingannati. Venne suo successore li 20 Settembre il Card.

Agapito Mosca Pesarese. Le Monache Orsoline si fabbricarono in

quell'anno il piccolo, ma elegante lor Oratorio disegnato dagli ar-

chitetti Angelo e Francesco Santini. Tentava 1* Arciv. di Ravenna

Mons. Crispi di rimettere in piedi la già decisa lite intorno al pre-

teso suo jus metropolitico sopra il Vescovado di Ferrara. Il Card.

Ruffo a mettersi al sicuro per sempre ,
impetrò da Clem. XII. un'

1735 amplissima Bolla segnata li 27 Luglio 1735 , colla quale egli ed i

suoi successori vennero inalzali al grado «li Ak ìvescovi. Fin dal

tempo di Gregorio XIH. e di Sisto V. aveva chiesto lo stesso il

Duca Alfonso IL, ed era anche riuscito di conseguirlo, ma forse

perchè sì voleva di più levare alla Chiesa di Ravenna i suoi suf-

fraganei di Modena, Reggio, e (^omacchio , colla Chiesa di Carpi,

rimase la cosa senza esecuzione. Il Ruffo però fu contento del solo

lilolo e grado, senza suffragane!, e l'ottenne.

Dai preliminari di pace sottoscritti in Vienna li 3 Ottobre tra
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l'Imperatore, e il Re di Francia, restò concertato, fra le altre

cose: che i Ducali di Lorena e di Bar passassero in dominio del-

la Francia: che il D. Francesco, a cui appai loiievnno , dovesse

divenire («ran Duca della Toscana alla morie del Gran D. GÌo. Ga-

stone de' Medici privo atTatto di discendenza : cho il Ducalo di Mi-

lano con que' di Parma, e di Piacenza rimanesMio alla Casa d'Au-

stria : che i Rcirni di Napoli e di Sicilia similmente rimanessero al

Prlnc. Carlo InTanle di Spagna ; ma nel luiijjo aspettarsi la delini-

tiva conclusion della pace, anziché qualche sollievo, nuovi mali

entuMo alla misera Italia, ed in particolare olio Stato del Papa.

Non comportando il Re Filippo, che la Toscana con Parma e l'ia-

cenza , dianzi accordale a Carlo suo tigliuolo„ gli fosser ora le-

vate, non riliiù le suo trii|>i<c daU' Iciii.». ruiciò fece l'Imperato-

re stilare circa 30000 de' suoi ,
guidati dal Maresciallo Co. di Ke-

venhuller, nello Stalo papale, a fine di circondarla Toscana, do-

ve il Gcn. Spagnuolo dalla Lombardia aveva ridotte le sue forze.

Roma invio reclami a Vienna, ma non fu ascoltata. Parve allora

al governo Romano opportuno ripiego, lo spedir ordini precisi ai

Legati delle Provincie che nulla sommioislrassero a queir armata.

Credettero i Le^^ati di Bologna e di Ravenna che questi fossero

scherzi, ed interpretandoli colla norma deir esperienze passate, alle

prime richieste del General Cesareo di viveri e foraggi , vennero

seco colle buone ad accordo, in maniera che, fissate le qualità e

quantità delle somministrazioni , ne divenne men aspro il peso alle

loro Provincie. Ma il Card. Mosca nostro , fattosi scrupolo dell'o»-

•ervanza esalta degli ordini superiori, (uUo negò. Io conseguenza,

caricato più che le altre due provincie il Ferrarese dt soldatesca

Austrìaca, viss'ella quivi lungamente « diioreiiooe, vale a dire,

con saccheggi e violenze conllnue. Vi entrò li S3 Novembre dei

t735, e ne uscì parte nel Luglio, parte li 9 Agosto dell'anno se- 1736

guente , allora che lo Stato di Milano fu lascialo libero dai Fran-

ceti agli Alemanni. Non è che un semplice cenno dello sterminio

inealcirtahile delle nostre campagne , delle rovine delle faMiriebe,

del consumo de' grani , de* fieni, del vino, della perdila delie beslii

d' ogni spezie, e delln miseria estrema, t enl fnron ridotte molte

famiglie, speaialmenle rnsUebe in que' nove mesi, la Aelailone,

che ne diede alle stampe il nostro Dott. Bartolommeo Bellani

Fliz» VoL V. »
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Appena respirarono i Ferraresi, che si rivol fio ad un com-

mendevole ofjirollo. .Nel Dicembre la Conpregazione delia Fniver-

silà , la qnal era composta (kl Ma;:is(rato e di due Hiforiiialori

,

aprì scuola, o come la dissero, Accadt'U;ia di disepno di figura e

arcliilellura , rc;;olandola con opportune lepidi , che lufono poi stam-

pale tre anni dopo. Non si può per allro dissimulare elio Ferrara

priva in addiclro di si fatti, aliiien pubblici presiilii , contò fra i

molli suoi pillori, i (iarofali, i Dossi, i Carpi, i Filippi, i Basta-

roli, i Bononi , gli Scarsellini, iili Scaunavini , i Parolìni , ed i

Ghediiii; Ira gli scultori i J.ouih udi, ed i Feireri, tra gli archi-

tetti gli Scliialti, ^li Aleolli, i Faselli, gli Scala, ed i Ferrari,

professori parte degni di essere posti nelle prime classi, parte su-

periori almeno «Ito vidliiailct "ma -puich* «bbe -prestato la patria

Stessa pubblico comodo od eccilamento alla gloventii Terso le belle

arti , non potè gran fallo pregiarsi di alile?! lo namero ed in me-

rito, da pareggiare gli antichi. Ma quesU decadenta, ad onta di

tanti iforti e ripari contrapposti, accaduta spesialmente dopo la

metà del sec. XVlll. è stata un fenomeno comune ad ogn' altra

imiola, benché famosa» d'Italia, del che varie cagioni se ne «1-

legino da alcuni scrittori, che qui non è luogo a riferirle.

La grave eli, e la sconcertata salute di Gtom. XII. già ind&>

cavano al Cardinali un vicino Conclave , e già cominoiavan eglino

a concepir disegni intorno ad un snccessora. Fu Insfaigato di nuo-

vo il Card. Ruifo di un partilo in quest* occasione più forte di quel

ohe avesse avuto in passato, ed egli che di un tal mezzo si s»-

rebbe veduto volentieri foroito , per dar corso alle grandi sue idee,

hnmaginossi che molto giovar gli potesse il suo soggiorno in Roma.

A line però che 1* assenza dalla sua sede Arcivescovile non gli di»

1738 venisse un demerito, nel Maggio del 1738 la rinunziò nelle -mani

del Papa, contenlandosi di una pensione di 4000 scudi, e della

nomina ai benefìzi!. Quando stava su le mosse per Roma, soleva

dire a chi portavasi a presentargli augurli di felice viaggio : / miri

amiH mi wjfiUmo colà. Saprm effine il perchè. Quanto valessero f

suoi amici , non tarderem molto a vederio. A diro frattanto dò che

appartiene alta sua condotta episcopale fu notalo, che ninno forse

tra aooi pari seppe meglto di lui tener in sentiero gli ecclesiastici,

nò megUo scegliera i parrochi e gli altri ministri della Religione.
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Non vi fu quasi una Chiesa, massimamente se povera e parroc-

chiale , ohe daUa sua munificenza non fosse o riparata , o eccitata

da' fondamenti , o provveduta di arredi sacri, c sorcorsa in ogni

altro suo hisogno , e ne faicvan fede le onnr.uic indizioni, ed il

suo stemma genlili/.io che >i \f'iif\a poslo ad o^iii luirete, ad ogni

prospetto, ad ogni canto de' sacri edili/ii da lui hcnelìcali, le quali

testimonianze poi vennero o tulle o in gran parte levale e distrut-

te a' nostri giorni , nella hrove eflcrvcsi enza della Uepuhhlica Ci-

salpina. Appena divenuto Vescovo di Ferrara, innalzò nella villa

di Voghenza una nuova aliila/ione per uso suo e de' suoi succcs»-

sori. Rinovò poscia il grandioso suo V('S( ovil palagio di città, va-

lendosi per and)idue del disegno del Cav. Tommaso Mattei archi-

tetto Romano. Ridusse anco a niigii<jr forma quello clie possiede

la sua mensa ia Sald)ioncello. Siccome poi il Card. Dal Verme suo

antecessore, ave\a lascialo inconiplelo per due delle tre parti il

gran Tempio cattedrale, egli fra gli anni 1724 e 1728 Io perfezio-

nò e lo consecrò nell' ultimo di quegli anni ai 15 di Settembre gior-

no suo natalizio. Un successore gli fu dato, il quale se non fu ma-

gnifìco, perchè non era ricco, divenne però luminoso esempio d'

ogni episcopale virtù. Il Card. Rainiero D* Elei Sanese fin dal 1697

«ra andato Vicelegato nella Romagna, Successivamente aveva 8<k

vomate le città da Fano, e di Loreto. Divenne poi Inquisitore di

Kalta, Vicelegato di Avignone, e Nunzio per otto anni a ParlgL

Creato Cardinale nel dì 20 Dicemb. del 1737 non fu pubblicato ta-

le, che ai 83 di Giugno dell'anno seguente. E perchè ne*dodid

anni di sua dimora in Avignone » nel tempo che la famosa pesto

di Marsiglia del 1730 si era insinuata nel suo governo, aveva ven-

duto quanto possedeva di suo equipaggio per soccorrere 1 poveri,

gli conferì in premto il Papa questo Arcivescovado, salva la ps»-

. sione al Card. RolTo.

Non son io stato molto sollecito di riferire tutti gì* ingressi, ed

i passaggi de* Principi e gran personaggi per la nostra città, e di

fare la descriztone delle fnnxioni e pompe praticate in quelle oc-

casioni, perchè m* è pamta il più delle volte inntil erudizione. Non
debbo però qui lasciar di accennare almeno il passaggio che av-

venne li 6 Giugno di Maria Amalia, figliuola di Federigo Angusto

.Re di Polonia , quando si portò sposa al Re Carlo di Napoli. Il Papa
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che voilt! ricovorla , e (radarla per (iKlo il suo S(n(o in pubblica

figura tli Ho;i;ina , destinò Legato a latore straordinario ad ino en-

trarla il ruìslio Cnrd. Mosca, ed inoltre spedi qua da Itoina un suo

Nunzio» ed un Maoslro di cereinonie. La funzione non potè esse-

re più sontuosa e ni;ij:nilìca , come si può rilevare dalle due ben

diffuse rela/ioni, che ne uscirono alle slampe scritte dai Dottori Gio.

Andrea Barolti , e Giacomo Agnelli. Continuo la giovinetta Regina

il sao cammino nel giorno dopo, non so se più contenta che stanca

de!?li spettacoli, dello strepito delle artiglierie, delle musiche , del-

ie viva <lel popolo, e delle ialìnile formaiilà praticate a suo riguar-

do in quella giornata.

Un bene alla nostra Comunità intese il Papa di procurare in

quell'anno, coli' imporre , a sollievo dello pubbliche nostre casso,

la Tassa delta di Forensità sopra i beni stabili , che non sono po-

chi, posseduti nel Ferrarese da quelli che abitano più di sei mesi

dell' anno in estere provlncie. Ma siccome da questo si ragionevol

peso, il quale compensa in certo modo gli altri che non sente chi

è lontano, volle eccettuare le Case pontificie stabilite in Roma,

ohe molto nel territorio nostro possiedono, e di \nu gli addetti alla

sua Corte, gli assenti pel servigio dolio Stato, pel servigio del no-

•Iro Conni t)o , e por cafjion di studii e di educazione, e «:li abita-

tori di que' paesi , no' quali i Ferraresi non vengono sottoposti a

siuiil tassa, cosi la rendita di questa imposizione, che poteva a-

scendcrc a molte migliaia di scudi, si risolse in poche centinaia.

Si fabbricò in queir anno sopra la via grande dalla università de-

gli speziali quella piccola ed elegante Chiesa , la quale aperta li 16

Marzo fu dedicata ai SS. Cosma e Damiano. Anche il D. di Mo-

1719 dena concorse 1* A. 1739 ad abbellire la nostra città coli' aggiun-

gere il piano superiore , e contornare di ornali di risalto le fine-

•tre del palazto di sua ragione posto sopra la nostra piazza , ed

ablUlo «otto il Ulolo di livello dal Magistrato delta cittì.
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CAP. XVI,

BENEDETTO XIY.

]VeI lungo ConclftTe, che si (enne alla morte dì Clem. XII.

r A. 1740 accadde cosa, di cui Degli ulIiQii secoli son radi assai 1740

gli esempli. F. Booaventara da Ferrara Cappuccino, di cognome

Barberiai al secolo, uomo di virtù singolari, e di non mediocre

dottrina, aveva riscossi non ordinari elogi su i principali pulpiti

d'Italia, aveva sostenuto il Generalato del suo Online, era stato

Consultore de' Sacri Riti, e del S. Uflizio, od Esaminatore de'Ye-

s('r)vi , e (rovavasi allora da ventidue anni Predicatore del Palazzo

Apostolico. QuesC uomo che godeva un' altissima slima presso Roma
tutta ,

riportò in queir augusto consesso nove voti per il Papato.

Al contrarlo il Card. RufTo trovò sbaslinto il suo conto fondato su

gii amici, e però dopo di essere stato Legalo di Uav«'nria , o di

Bologna, e due volte di Ferrara, dopo di iìM'v sostenuta la digni-

tà di V^escovo , od Arcivescovo, e laiile altre prima in qualità di

Prolato si vide alTiiUo fuor di carriera, e privo di occasioni «li far

noi Mi)iido quella luminosa comparsa , nella quale tanto studio a-

vera posto nella passata fortuna. Coulullociò ne 1' eletto Benedet-

to XIV. volle permettere tanto abbassamento , ne il RulTo smarrì

la generosità de' suoi sentimenti. Il nuovo Papa lo dichiarò Vice-

cancelliere di S. Chiesa, ed egli accettò bensì la pingue carica,

ma per dare a divedere che non mai lo dominò l' interesse , rila-

sciò a favor della Camera oppressa da piìi milioni di debiti, la

maggior parte de' suoi protìtti. Divenuto poi Decano de' ('ardinali

,

Vescovo d'Ostia, e poi di Palestina, mori l'A. 17ò3 ;ìì 16 di Feb-

braio lasciando in legato preziosi arredi alla nostra Cbies.i. Ma que-

sta aveva goduto poco del bene di esser retta dal Card, d* Elei.

Imperciocché, parendo a lui di non poter supplire a tulli i biso-

gni della Diocesi, e de' poveri spezialmente, a cngioii di lla pcn-

«iooe, di cui era caricato, nò trovandosi fornito de' mez/.i di prò-
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miarc quegli Ecclesiastici che n' cran dc^i
,
por essoie, come ab-

biam deUo, riservata al Ruffo la distribuzione de' henefìzii
, appe»

na speditosi dal Conclave , rinunziò a Benedetto XIV. 1' Arcivesco-

vr.c!o. Ad un pa<;so simile s' indusse il Legralo Mosca per ra{;ioni

diserse. Il monopolio de's^ioi rorli;4Ìani aveva nel tempo del suo

governo spalancate le porle della provincia ai firani , e ad ogni

sorla di vettovaglia , cìiiiidendole insieme ai propiietarii sotto il

pretesto di prudente caulela contro una carestia. Mentr* epli era nel

Conclave po\ernò il Vicclegato Mons. Simcme Bonacorsi da Mace-

rata, il quale col romper le fila all'iniqua trama, coli' aprire a

forzn i ridondanti granai de' monopolisti, e col punire i fornai fr»>

dolenti, ])nso a \uìlo riparo. Per (al rafjione il popolo pubblica-

menle inAeiva contro il passato, e benediva il picstule governo,

scrivendo per fino sopra i muri dello case a color di sangue: viva

lionacci^^i. Il Card. Mosca, cbc di tutto in lìoina era informato,

non giudn (1 di sua convenienza il far ritorno in queste parli, e

però la Lr;;a/.ione , cbe gli era stata confermata , rinunziò nel mese

di Settembre, e se ne rimise in quella capitale. La niccbia fu to-

sto riempila dal Card, d' Kh i in qualche compenso d( 1 dimesso Ar-

civescovado , che fu contemporaneamente conferito al Cappuccino

Barberini divenuto poco prima Prelato domestico , ed Assistente al

soglio Ponlificale. La sua consecrazione segui nel giorno 18 Set-

tembre, il suo arrivo in Ferrara al 10 Novembre, ed il possesso ai SO.

CoD rellce lega si strinsero insieme il Legato, e l'Arcivescovo

a procurare i mezii alia educazione de' fancialii del basso popolo,

de' quali la città era mancante. Il Card. d'Elei pensando ai ma-

1741 sebi, l'A. 1741 cbiamò a Ferrara dalla Francia due di que*Fr»>

felli detU delle scuole cristiane, cbe banno per istituto 1* istruire

gratuitamente i fanciulli poveri nella religione , nel leggere scrivere

e conteggiare, e li collocò a tenere scuola in una casa da esso

comperata a tal fine nella via di Bell'aria, ove poi sul prospetto

fa a lui posta un* iscrizion d* onore col suo busto lavorato ad ec-

cellenza dallo scalpello del nostro Andrea FerrerL Quivi alimentò

a sue spese questi maestri fin cbe visse , ed in morte lasciò a lor

benefizio investila certa somma di denaro. Passato poi alquanto di

tempo, e riportati di quando io quando dalla Comunità e dagli

Arcivescovi e Legati alquanti sussidii crebbero in numero, si fab-
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bricarono ivi un piazioso Oratorio pnhblico, si diramarono inal-

ili jìiinli lidia ciflà , od a|>rirono alire sruole con soiisil>ili>.simo

vantajzgio puhhiico. Dall'altro canto i' Arcivoscovo , fac»'iulosi ( .i-

rico delle femmine, diede lutto il suo braccio alla fon(i;!/.inne di

simili gratuite scuole in benefìzio di esso, appoggiandole alle tcr-

tiarie Agostiniane, dette di S. Chiara di .Mniiir Falco, le quali in

numero di dodici egl' introdusse in coi (e < asc della via delle Cbio»

vare, con Oratorio pubblico annesso dedicato a S. Maria Assunta,

donde uscivan poscia a vicenda ad o^ini felliniana alcuno, die si

portavano a tenere scuola in altre case ili^lribuite per la città. Ve-

dremo per altro che queste scuole non riuscirono tanto felici quan-

to q idle de' fratelli Francoi. Ai dieciotto conventi di Monache

GÌii:i>.(' , che stavano ndia nostra città , un altro ne afi;,;iunsc in

quell'anno Mons. Bai boi ini, e fu quello ddlc Torosiane, le qua-

li, col mezzo doli' dcinu^ine , si procacciarono un' aii;,Misla abita-

zione nella via di IJor^'o Vado, fra i duo iiionasdii di S. Maria

in Vado, e di S. Agostino, che poi ampliarono, o nel 1788 vi

ctiifìcarono una piccola ma elegante Chiesa , art liilcllala dal nostro

Gaetano Barbieri. Contemporanea fu l' istituzione , che ad istanza

del Legato e del ^Magistrato , il Papa accordò con Chirografo de*

82 Luglio 1741 della, così detta, pubblica Abbondanza. Il fine,

a cui si diresse , fu V evitare i passali sconcerti annonarii; ma foi-

tero le non ben concepite leggi, colle quali Bi volle regolarla , fos-

fero le moltìplici spese ,
gli abusi , la mala ammiolslrazione in som-

aia , che Ti s* introducesse , non parve ad una porsioiie del popo-

lo, e a quella de' proprielartr delle terre spezialmente, sia per ìa-

trodurre la vera abbondanza, sia per favorire r agricoltura ed il

commercio, troppo utile questo j^rovvedimenfo.

Appena videro i Bolognesi sul trono Pontificio un loro eoiicÌti>

ladino , si lusingarono dì poter giungere con tanto appoggio a fior

freno air intemo loro nemico il Reno. Dopo il divieto di Benedefr>

fo XIII. , cbe più non si trattasse di scaricarlo nel Po grande, sì

era proposto di nuovo VA. 1739 di restituirlo al Primaro, e di

spingerlo Ano ali* Adriatico per quella via, non tanto colle forae

proprie , quanto coli' impulso di una parte dette acque del Po gra»*

de da derivarsi da un punto superiore. Dieci anni dopo vi fu una

vblla di Mons. Urbano Paracciani, seguitata da altre posterior-
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niente per qup.slo o non mollo dissimile oggetto , ma tulle senza

conclusione. Finalmente, sospeso il trallare di progetti generali,

fu abbracciato qual rinuulio altnon particolare ed istantaneo, quel-

lo di raccogliere in un solo canale lo acque del Reno, depurate

prima , come si supponeva facile , nelle paludi superiori del Pog-

gio Uenatico , e di Malalbergo , e unile a quelle de'minori torren-

ti Savena, Idicc , ed altri, incamminarle al Primaro nel punto del

Morgone. La decli>ila ilei nuovo letto, e la solidità del suolo, ben-

ché paludoso e fracido, su cui dovevano posare i nuovi argini,

si supposero più che suflTicienti , ad onta de' contrari argomenti de*

1742 Ferraresi. ()iiiiu i il canale si scavò FA. 1 74'2 , e riuscì lungo scile

miglia col nome di Cavo BencdeUino , preso da quello del Pontefi-

'

ce regnante. Ma il fatto confermò in brevissimo tempo che non

v' era la decantata cadente , nò la consistenza del fondo per so-

stenere gli argini t onde poi convenne rivolgere il pensiero ad a^

tri ripieghi.

L'esiintione della linea mafcbUe della nobilisglma Casa d*Aii-

itrìa , avveonta fin dal giorno 20 Ouob. del 1740 per la morte del»

rimp. Carlo VI. fu 1* annunzio di nuova gnerra alF Europa. Si

pose bensì in possesso degli eredilarli suoi Stali Maria Teresa fi-

gliuola del defunto, e moglie di Francesco già Duca di Lorena,

td allora Gran Duca di Toscana , ma Federigo UE. Re di Prussia

pretese a se dovute alcune porzioni della Slesia nella quale. In

luogo d* istanza, fece una Irruzione, e Carlo Alberto Eletlor di

Baviera pretese anzi a tutta quella grande eredità, per cui, non

essendosi ammesse le sue ragioni, entrò ancb*egll ostilmente nei>

r Austria e nella Boemia. Quindi Luigi XV. Re di Francia perai»

tri motivi o pretesti , con tre esciti entrò nelle terre dell* Impero

a destra del Reno. L' Elettor Palatino, intanto, quel di Cohmla,

• il Re Polacco Federigo Augusto, qual Eletlor di Sassonia, ade-

rirono alla Francia. Era impouibile obe il grande incendio comi»»

oUto in Germania non si dilatasse in Itelia. Pretendeva pare Fi-

lippo V. Re di Spagna a quella eredità , e però diresse le sue for-

ze contro i Ducati di Milano, di Parma, e di Piacenza, rimasti

air Austria nella pace del 1735. Inoltre fece impugnar Tarmi al-

l'Infante Re Carlo di Napoli, e cbiese a Roma il pas^o per Taiw

mata Napolitana. Innalzato intanto al trono Imperiale sul principio
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étk 1742 il Bavaro Cario VII., la sorte il mostrò più mite lo Ger-

mania « Maria Teresa , mercè 1* ammirabile fedeKi ed assislenia

de' rimasti suol sudditi, e degli Ungberì spezialmente, ma ciò per

altra parte produsse nell'Italte maggior fermento.

Qoiyi un'armata Napolitana guidate dal Gen. Gastropignano

entrò nello Stelo Pontillclo in Febbraio , e si avanzò (ino a Pesa-

ro, dove si congiunse con altr' armate Spagnnola sbarcate adOr-

bitello, sotte il comando del Gen. in capo Duca di Hontemar. Que-

sti ricevute altre truppe di sua nazione venute da Genova, si avan-

zò eoa tutte insieme fino a Rimini. All' opposte il Re di Sardegna

alleato dell'Austria, nel mese di Marzo spinse un ragguardevol

corpo di armate a Piacenza , ed a Parma , nel mentre che da Mi-

lano il Gen. Austriaco Co. di Traun si avanzò con altro fine al

territorio di Modena. Già il Ferrarese ancor fumante degli orrori

dell' ultime guerre , si aspettava di vedersi di giorno in giorno piom-

bare addosso o le une, o le altre, o tutte insieme Unte milizie,

nè sapeva donde aspettar prolezione. Mandò il nostro Magistrato

due Deputati a Roma ad imploraria , e ne riportarono quel che si

poteva dare, cioè T esortazione alla pazienza. Il Legato, ciònon-

oatante fece distribuire alcuni pezzi di artiglieria su le mura della

citti, chiamò dentro di essa qualche centinaio di soldati di cam-

pagna In rinforzo della debolissima guarnigione che v'era, andò

In persona a Cento li 7 Marzo a darvi ordini simili, e poiché da

Vienna si era dimandato il passo sol Ferrarese, per quelle trup-

pe , che da Trieste vi potessero capitare , forni la Mesola e il porto

di Goro di t£9 soldati. Miseri provvedimenti in vero , in tanto pe-

rìcolo , ma non si potè fare di più. La comparsa de' soldati Papa-

lini alla Mesola fu motivo ai Veneziani di appostare similmente tre

piccoli corpi di Scbtevonl nell' Isote di Ariano i alla parte inferiore

di lor ragione, ed una galeotte armata alte bocca maggiore del

Po, a fine di stare in osservazione.

Vedendosi che si avanzavano i Napollspani lino a Castel Fran-

co del Bolognese, e trapelandosi che Francesco III. D. di Mode-

na teneva la lor parte, tutti s'Immaginarono che il Gen. Spagnuo-

lo con le sue forze superiori, forse del doppio, a quelle del ne-^

mlco , sarebbe andato ad investirlo fin dentro II Modenese. Ma fki

ben grande la pubblica maràviglla, quando si vide ch'egli, col

Mal v«i. V. ss
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restar immobile « diede tatto V agio al Re Sardo di prendere la spon*

da sinistra del Panaro nella parte saperiort* ed impadranirri di

Reggio, ed al Gen. Traun lasciò che occnpasse la stesia sponda

nella parte inferiore, sebbene tutte insieme le troppe di qnesU due

non oltrepassassero i 20000 uomini. Da tanta inazione del Monte-

mar comprendendo il D. di Modena che poco era da sperarsi .di

aiuto dagli Spagnuoli , se ne andò a Venezia , in conseguensa di

che i Savoiardi nel Giugno s* impadronirono di Modena. Ciò ponto

non iscosse il Montemar, che anxi li 18 di quel mese egli levò il

campo da Castelfranco , e venne a Cento sol Ferrarese. I suoi solk

dati, l>encbè ben pagati, disertavano in gran nomerò, ed oltre a

ciò, fra quc', dio rimanevano, serpeggiavano straordinarie ma-

lattie , tal che fu d' uopo al nostro Legato il mandare co' nostri

oarri a levare 700 di quegP infermi e trasportare gli Spagouoll al

monastero di S. Giorgio , ed i Napolitani a quello di S. Bartolom-

\ meo, ambi fuori della città. Ne vennero poi li 19 di Giugno 3000

di cavalleria tulli sani, che presero quartiere fuori della porta S.

Giorgio, la quale per tal ra;;ione si chiuse, né si aprì fuori che

ai trasporti del pane, che si fabbricava per loro uso nella città,

appresso il convento delle Monache di Cabbianca nell* antico, ora

distratto, palagio Mirogli. Non fa veramente questo un aggravio

al paese , perchè il grano 1* avevano già portato sei galeotte Na-

politane approdate alla foce del Po grande detta della Gnocca. E
ben fu necessaria sì fatta provvidenza , mentre in qucll' anno le

spicbe, sul loro maturare, s'inaridirono al sodio, come fu credu-

to, di certo insolito e maligno vento meridionale, per cui fu gran-

de penuria di pane in questa e in molte altre parti d' Italia. Non

si era veduta forse mai milizia meglio in arnese, e più denarosa

di quella Spagnuola , del che molti furono i contenti tra noi , pel

metallo del Perù, che circolava più del solito in questi contorni.

Ciò non ostante ella non sì dimenticava di esser truppa , e dava

talora il guasto a qualche villa o possessione , metteva a contribu-

zione i fenili, e toglieva fin le palizzate alla Fortezza , quando al

cannone non riusciva d* impedirlo.

Ma il Montemar fece credersi finalmente risoluto dì misurarsi

coir inimico. Trasportò 1' esercito a' 26 di Giugno da Cento a Bon-

deno, ed ivi, per un ponte gittato sul Panaro, fece tragiilare alla
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sinistra di quel torrente 12000 de' suoi, lasciandone nitri 18000 a

destra. Ma qui nemmeno volle scostarsi dal suo sistema. Seuz;i preoc-

cupare r importante posto del Finale , e senza ascoltare 1" offerta

del presidio modenese della Mirandola di aprirgli le porte , si stette

lungamente spettatore de' profiressi degli Austro-Sardi. Eglino in-

falli , si può dire sotto i suoi occhi, si appostarono al Finale, e

pigliarono a forza la Mirandola. Tanta strava-iinza nel contegno

dello Spagnuolo si volle da alcuni attribuire a mistero , e ad ef-

fetto di qualche segreta mola polente , che agisse nel gabinetto di

Madrid , a ritroi^o delle intenzioni del Sovrano. Comunque fosse

,

il Monleinar non fece che respingere fino al Reno un picchetto

d'Usseri Tedeschi, i quali si erano avanzati (ino alla nostra porla

di S. Paolo, con ucciderne cinque o sei, compreso un Capitano,

e farne uno prigioniero. Con quesl' azione chiuse la campagna , e

li 24 Luglio si diede ad ima ritirala tanto frettolosa fino alla valle

di Spoleli , che fu generalmente appellata fuga. La nostra Comu-

nità ben volentieri lo provvide di 300 carri per i trasporti degli

equipagf^i fino ai contini della Romagna , e ritenne 70 de' suoi in-

fermi , pe quali supplì esatlamenle la cassa di guerra Spagnuola ,

fin che o morirono , o risanati , si riunirono al loro campo. La

mortalità per altro non si limitò solo a queir armata , ma si dif-

fuse nella nostra città notabilmente , in guisa die nel Dicembre si

numerarono in essa 8500 infermi , de' quali non pochi perirono.

Partiti i Napolispani, si temeva che fossero per sollentrar loro

gli Austrosardi. Il perchè furono dal nostro Legato spedili li 3 A-

goslo due Deputali al Re di Sardegna sul Panaro, a supplicarlo

che risparmiasse il Ferrarese , e n' ebbe le pi» consolanti lusinghe,

ma le circostanze ne assicuraron meglio. Itnperocchè, essendo sbar-

cato ad Anlibo con 15000 uomini l'Infante di Spagna D. Filippo

io persona, cui divisava il Re suo padre di dare Stato in Parma,

e Piacenza, ed avendo al principio di Settembre invasa la Savoia

,

corse il Re colle truppe a quella parte. Se non che, richiamato

dalla sua Corte il Montemar, e succedutogli nel comando D. Gio.

di Gages
, questi nell' Ottobre ricondusse da Spoleti a Bologna l'ar-

mata ridotta a soli 18000 uomini a cagione delle morti, delle di-

serzioni, e del richiamo de' Napolitani alle case loro. A tale mo-

viiucnto , il Trami co* suoi Tedeschi , e pochi Piemontesi rimasliglit
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si afforzò meglio al Panaro, e innolfrò ne! Ferrarese 2500 cavalli,

che si avanzarono fino alla porla di S. lieiiedetlo della nostra cit-

tà. Ivi si accamparono sotto il cannone della Fortezza , la quale

per altro non li molestò , schliene pigliassero a man salva il fieno

nelle campagne vicine. In tale situazione passarono una parte del-

1743 l'inverno. Giunto il d'i 8 Febbraio dell' A. 1743 impaziente il Gages

di risarcir l'onore delle sue schiere, andò direttamente al Panaro,

ed attaccò il Traun nella villa di Camposanto. Ivi segu'i una con-

siderabile battaglia, nella quale molto pei drticro di gente , e nulla

acquistarono di paese ambe le parti. Il canijin [ter altro rimase agli

Austriaci. Gli S]);i;;iiu()li fecero ritorno a Bologna, donde poi, te-

mendo di restar bloccali, si avviarono di nuovo li 26 di Marzo

alla Koniagna. Il Traun , ricevuti dalla Germania numerosi rinfor-

zi , mandò 12000 uomini parte nel Ferrarese, parte nel Bologne-

se. Si sperava che dovessero inseguire il nemico, e così liberarci

da tanto peso , ma piacque loro di tenerci compagnia per molti

mesi. Il Pn|»a scrisse al Generale una uffìziosa e pressante lettera,

a Ane d' indurlo a rispettare lo Stato ecclesiastico, e qtiesta gli fu

recata a Carpi dall' Arciv. di Ferrara , e da quattro allri deputati

della nostra Comunità , ma non se ne ottenne V intento.

• Perdutasi, a cagion delle inondazioni, la traccia de' contini se-

gnati , come dicemmo, (in dal 1579 fra i territori di Bologna, e

di Ferrara , si ristabilirono dalle due Uappresenfanze pubbliche ai

16 Marzo 1743 con istruniento , che si trova stampato. Scoppiò lì

19 Maggio, e ne' due giorni seguenti un cosi liero terremoto, che

atterrò nella ciltà nostra alcune case, e quasi tutte le altre in qual-

che jiaite scoiDjiosc. Sopraggiunse lo spavento, in cui ci pose la

peste laniosa di Glossina. Ella si manifestò in quel porto fin dai

20 di Marzo, s'inolilo nel Regno di Napoli, e pel mezzo delle

armate, che anrlavano attorno, minacciava di voler prendere am-

plissimo spazio. Il peggio fu, che a cagione appunto delle arma-

le , e di una soverchia e minuta dipendenza, che Roma esigeva

da' suoi ordini ed esempii, il nostro Magistrato di Sanità non po-

teva usar sempre sull'istante delle necessarie precauzioni, massi-

mamente ai porti, ed ai confini, e tardando assai più che il bi-

sogno richiedesN»; le risposte, e le risoluzioni precise della capita-

le, si correva tulio d'i ad evidente, pericolo di veder inlrodolto sì
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gran flagello iielia noifra provineia. Non ottante ciò, piacque a

IHo di averci salvi.

Copriva la carica di Uditore della Romana Ruota fin dagli S

Luglio del 17S1 il Ferrarese Prelato March. Carlo Caloagniui, o

tt*era già divenuto Decano, quando li i Settembre del 1743 con

altri ventisei personaggi fu dichiarato Cardinale neiretà di 64 inni.

Si aspettava il pubblico di leggere in ifuella serie anche il nostro

Barberini , a cu! dicevasi , che Benedetto XIV. nel congedarlo pel

suo Arcivescovado , avesse promesso , che presto gli si sarebbe can-

gialo in rosso il bigio color dell'abito. Ma il Barberini ne restò

fuori. Gran pre^i^Uulizio si credette che gli avesse recato nn iniquo

suo cortigiano, il quale, beneficato da lui, corrispondeva colTim-

putar^'li a dritto e a torto per vie di lettere scritte a Roma , or

r una or V altra debolezza. Comunque però Tosse , il Barberini non

diede mal indizio di ambir queir onore. Ei si mostrò egualmente

nmile e virtuoso Cappuccino, che Arcivescovo. Seppe le ingrati-

tudini del suo cortigiano, e non pure le dissimulò, ma le ricam-

biò co* bencfizii. Non sopravvisse a quella promozione che un mese

o poco più, poiché trovandosi, per ragion di visita pastorale, nel-

la vUla de'Gesaiti a Fossadalbero, li 16 Ottobre passò a miglior

vita , lasciando opinione di santità singolare , del che fa anche for-

mato processo. Un altro Ferrarese gli diede il Papa per successo-

re con Breve de* 10 Dicembre, e fu Mons. Girolamo Conte Cri spi,

che prese possesso dell'Arcivescovado li 25 Febbraio 1744. Egli 1744

nacque nel 1667 in Ferrara. Quivi ebbe V Arcidiaconato , indi l'Ar-

eipretnra della cattedrale, aigiiiià che sono le principali di questo

capitolo. Nel 1700 aspirando a* gradi maggiori, si portò a Roma*
entrò nel molo de' Piviali domestici, de* Referendarìi delie due Se-

gnature, dell* Indice, e de* Sagri Riti. Alla morte del suo concit-

tadino Carlo Pio Uditore di Ruota l' A. 1709 desiderò di riempiere

quel luogo dci^tinato ad un Ferrarese, ma si trovò a competenza

di Mons. Cornelio Bentivoglio , che mirava allo stesso segno. Il Pa pa

volendo far contenti ambidue , ne attese V occasione opportuna ,

ma questa non venne se non tre anni dopo. Allora mandò Nun-

zio a Parigi il Bentivoglio , come dicemmo , e pose nella Ruota il

Crispi. Questi nel 1714 ricusò 1* offertogli Vescovado di Urbino,

parendogli poco, bensì nel 1720 accettò l'Arcivescovado di llavenna.
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ehe art pià. Non frorò per altro lo «no la oontaaleisa» La por>

dila ebe fece oei 1725 della gran lite, che abbiamo acceoDala,

col VeicoTO di Ferrara» e qoalche altro non io se gloslo motivo,

alienò da Ini A fattamente gli animi de* suoi diocesani, che nel

I7S7 ei si determinò di rinunciare la sua dignità al Papa colla ri*

serva di ima pensione, e di far ritorno a Roma, colla lusinga del

purpureo Cappello. Ma il maniraltore non ne trovava alcuno adat*

tabile al suo capo. Quinci , essendo morto llons. Farsetti suo suc-

cessore neir Arcivescovado di Ravenna, bramò di riaver (ruella

sede. Ha seppur questo gli fu accordato. Dovelte perciò VA, 174S

contentarsi del Patriarcato di Alessandria in partìàu$, e del Vica-

riato della Basilica Lateranese, fin che, semea perdere il titolo Pa^

triarcale, tu portato inaspettatamente nel 1744 ali* Arcivescovada

di Ferrara.

L* armata della Regina d'Ungheria, al cui comando, io luogo

del Traun era sUto posto 11 Principe di Lobcowiti , si aumentava

ogni giorno nel Ferrarese , e Bolognese. Ragion fu questa , per cui

nel Marzo del 1744 si venne ritirando Tarmata Spagnuola, da Pe-

saro verso il regno di Napoli. Oltre al Gen. Gages, il gabinetto

di Madrid le aveva costituito Gen. in capo il D. di Modena. Lob-

eowitz la insego) , e ne accaddero fra loro parecchie scaramuccie.

A VelletrI spezialmente si azzuffarono fieramente insieme , e si spar-

se mollo sangue con vicendevoi fortuna. Quindi retrocedettero i Te-

deschi fino a Rimini , e si dithisero di nuovo per la Romagna , il

Bolognese, e il Ferrarese, portando al conto di queste Provincie

il giornaliero lor mantenimento, e le gravi contribuzioni che an-

che a* privati spesso imponevano.

Non vi fu Legato in Ferrara che tante e così sincere lodi me-

ritesse e riscuotesse , quanto il Card. D* Elei. Ad una mente acuta

egli univa cuor retto , prudenza , disinteresse , ardore del pubblico

bene, rigor di giustizia, fermezza nelle risoluzioni, e speditezza

negli affari. Ma un s\ raro govemator di provincia dovelte, ap-

punto perchè tale, divenir bersaglio della rea fortuna. Viveva al

suo tempo fra noi Fortunato Cervelli neofito Ferrarese, uomo di

molto spirito, il quale, dopo di essere stato da giovane sensale,

ed impiegato presso di un negoziante , datosi a parlicolari sue in-

dustrie e roaneg(;i, seppe talmente cattivarsi la confidenza degli

e
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ulDiiaU AfonaiiBi, nel tempo delle lor dimore ral Ferrarese, oIm

da etti medesimi reso noto al gabinetto di Vienna, el ne divenne

eorrispondente , e per tal via ascese a non mediocre stato. Alloiw

chè poi non ebbe piii speranta Carlo VI. di sostenere, a fronte

delie rivalk Inghilterra, ed Olanda, la gran compagala di commer-

cio, eh* egli aveva Istltolla nel 17S7 ad Ostenda, gli propose 11

Cervelli on plano, onde migliorare II commercio dell* altro porto

Austriaco di Trfoste, del che approfitteado Tlmperadore, ad onte

delte contraddisionl de* Veneziani, In benemerenia dichiarò il Geiw

velli suo Consigliere, Barone, e Residente Imperiale io Ferrara. «

Un slfflil titolo di Residente si procacciò ancora dalla Corto di Spa-

gna allora amica dell* Austria , e da quella di Toscana. Or airom*

bra di teli Potenze, e col fregto di qoe* titoli U Cervelli, sfoggten-

do era l'ammirazione della città, ma non praticando gran suboi^

dinazione al governo locale , riusciva al medesimo spesso molesto.

Quel proweditor delle armato Austrtache raccoglieva e spediva gra-

ni ftiori della provincia, senza che il Legato, a cui premeva che

non mancasse il bisogno al nazionali, potesse vederne il vero de-

stino. Datisi quinci a cozzar fieramente fra toro, e rappresentato

al gabinetto di Vienna il Card. D* Elei quel nimico palese delta

Casa d'Anstrta, fu improvvisamente, ad Istanza di quella Corte,

riohtamato a Roma, e privo della Legazione , clie nell* anno avanti

fl^ era stata prorogata. Pari! il Cardinale nel centro del piii ero-

do inverno ai 30 Genn. del 1744 con quella stessa intrepidezza,

colla quale aveva resistito al suo avversario , e lasciò in duoto gli

amati suoi Ferraresi. Nel giorno stesso prese possesso della Lega-

zfoae il Card. Marcello Crescenzi Romano , il quale , essendo stato

prima Canonico di S. Pietro, Referendario delle due Segnature,

Ponente del, cosi detto. Buon Governo, Presidente delta Camera,

Uditor della Ruota, e Nunsto In Francia, fu anunto al Cardina-

tato nel 1743. Ei venne da Roma a Ferrara netta mite stagione.

Il lungo riposo delle armate Napolispana, ed Austrìaca in Ita-

Ita si turbò nel 1746 alla morte di Cario VII. , alla elezione di Fran- 174$

casco L , ed alta pace dell* Aostrta colta Prussia. Nel Marzo di qnel-

Tanno il Gen. Gages venne di nuovo col suo esercito ristaurato

alta volta di Pesaro, ma il Gen. Lobcowltz , che stava a Rimini,

invtati a Ferrara I suoi infermi, se ne andò in Modenese. Lo in-
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ngaì lo Spagnnolo , e quindi «mlio gli «eroiti portarono la mala

Tentara al GeooTcsato , al Piemonte , ed a tolta la Lombardia. Non

è qui luogo al racconto degli atroci combattimenti, e delle barbara

desolazioni aTfennte in quelle contrade d'Italia ne' due anni sac-

eeislYi. Solo a me giova II dire che da tal Tariaslono di circostan-

le nacque la liberazione totale delio Stalo ecclesiastico dalle trup-

1746 pe straniere, salvo cbe nel 1746 i Tedeschi, a* danni della Casa

d'Este fautrice degli Spagnuoll, fecero una scorreria nel Ferrare-

se, posero una grossa contribuzione di denari sopra i beni allo-

« diali delle Principesse Benedetta ed Amalia sorelle del Duca Fran»

Cesco, e ne portarono con loro i grani ed i bestiami*

Si eresse in queir anno con pontificio Chirografo de' 99 Genn.

il primo H<mte detto delle Comunità, estinto poi, e supplito ed
secondo, l'A. 1753 a fine di cumidar denaro onde soddisfare al

gran debito contratto dalle Comunità della infiera provincia, ne*

passaggi e quartieri solferti delle truppe straniere. Con attività straor^

dinaria governava la nostra Chiesa 1* Arciv. Grispi. Molti usi, moK
te sacre funzioni vi aveva egli introdotte, delle quali alcune si

praticano ancora a* nostri gioral. A sua premura fu , che nel 1746

si ebbe In Ferrara la, così detta, sacra missione del P. Leonardo

da Porlo Maurizio Min. Riformato di S. Bonaventura, quello che

non ha molto venne dalla S. Chiesa posto sopra gli altari. Ad in-

vilo pure dello stesso Arcivescovo, molti de* corpi ecclesiastici re*

golari, alcune università delle arti, alcune unioni di professori e

scolari di liberali facoltà, ed il Magistrato della città, si addossa-

rono e si divisero la spesa delle trentasei statue parte di gesso

,

parte di marmo , eh* el fece eostruiro nelle altrettante nicchie della

sua Cattedrale. Del proprio fece poi lavorare in Massa Carrara,

dai valenti scalpelli dei Vaccà, 1 due begli Angeli, che presenta-

no l'acqua benedetta a chi entra nella Chiesa per la porta mag-

giore. Molte altro ben più grandiose idee egli aveva concepite e

dirette al decoro della Religione , ed al fomento della pietà nel suo

gregge, ma la morte nel giorno 84 Luglio del 1746 non gli per-

mise Il mandarie' ad esecuzione. Lasciò alla cattedrale la sua ere-

dità, nella quale, oltre a diverse pVeziose suppellettili sagre, si

trovarono <\w\\c molte Reliquie Sante , che ora stanno riposte sotto

alle Cantorìe. Oltre alle sue decisioni Rotali, restano di lui stam-
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paté molte operette oratorie , poetiche , storiche « ed assetiche , le

quii fan pruova di sua molla pietà e cdlara. Fu tolto dalla Le-

gasione , e trasportato li 22 Agosto io questa vacante sede il Card.

Crescenzi, che ne prese possesso dopo sette giorni. Sebbene nel

temporale governo questo Cardinale si fosse condotto con tutta la

necessaria prudenza , contudociò ei pareva nato piuttosto per fare

il Vescovo. Fu posto dunque nella sua nicchia.

Morì in Roma ai 27 di Agosto il nostro Card. Calcagnini, di

cui rimangono alcune opere legali stampate. Cammillo de' MarqU.

Paolucci di Forlì creato Cardinole fìn dai 9 Settembre del 1743

Tenne Legato nel Febbraio del 1747 in luogo del Crescenzi. Egli i74J

si trovò spettatore dell'orrenda strage, che rinnovò nella nostra

provincia 1' epizoozìa in quell' anno e nel seguente « quasi che nulla

fossero state le precedenti, sofferle non pur dal Ferrarese , ma dal

Veneziano, dal Mantovano, e da altri luo^'hi. Quanti bovi a noi

eran rimasti, tanti in quo' (Ine anni ce ne furono rapiti. Gli no-

mini, i cavalli, e gli asini dovettero in si gran franjiente supplire

alle necessità dell' agricoltura , fin che non avesse il tempo recato

riparo a tanfo cecidio. Lodevol pensiero fu quello del Paolucci di

prevenire le inlinile liti, che poteva produrre quell'infortunio tra

i padroni , i coloni , i mezzaiuoli , l couduUori
. e i villici d' ogni

classe, col far decidere i punti principali de' casi quistionabili , che

fossero per occorrere, mediante un decreto dato alle stampe li 21

Selt. del 1748. Con applauso pure uscì al pubblico la celebre Bolla 1743

di Benedetto XIV. li 29 Giugno , intorno al libero commercio delle

pontilìcie Provincie. Cosi non se ne fosse tanto frequcntemcnlo poi

sospesa l'esecuzione per maneggi, il più delle volle de'monopoli-

sti, che ad arte insinuando spaventi di future carestie , favorivano

il lor turpe interesse. Fu dell'anno dopo il richiamar che fece que- 1749

sto Pontefice a rassegna i privilegi delle persone e Famiglie dello

Stato, e l'approvare quelli, che non fui ono trovati manchevoli di

solido fondamento. I confini Veneti e Papalini nell' inferior parte

dell'isola di Ariano eran cagion perenne di gelosie e conlese fra

i due gabinetti , si perchè la libera espansione delle acque del Po

spesso li confondeva , come perchè indicavano i Veneziani di voler

dentro la loro linea tirare il porto Ferrarese di Coro. Non bastan-

do quinci le tante convenzioni passale, convenne aggiungerne loro

Fruzi Voi. T. SS
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un' altra , che si soffoscrisse in Venezia ai 15 d* Aprile di quell'anno.

Per essa si dichiarò di libera pertinenza del Papa quel porto , e

si fissò di nuovo il contine su la sinistra del Po di Goro, aduna

distanza sempre di ottanta pertiche ferraresi, tanto sul terren so-

lido, allora esistente» qaaolo su le aUavio&i che vi avesse potato

aggiungere il mare.

Solo in quell' anno si diede esecuzione alla pace universale di

Europa , che si era stipulala li 18 Ottob. del precedente in Aquisgra-

na. Restarono da quel momento assicurati alla Casa di Borbone Io

Stato di Parma e di Piacenza , co' Reami di Napoli e di Sicilia

,

ed alla Casa di Lorena o sia Austriaca i Ducati di Milano e di

Mantova , c il Gran Ducato di Toscana. Così restò libera l' Italia

da truppe straniere , e i suoi abitatori cominciarono a godere di

una invidiabile tranquillità , che durò quarantasette anni.

Bramavano i più illuminati nostri concittadini , di vedere in que-

sta Università di lettere introdotti certi stabilimenti , de' quali essa

era mancante. Perciò dopo di avere fin dalla primavera del 1742

indotto il Magistrato a piantare presso a quel palazzo un Giardino

Botanico , lo mossero nell' anno presente a fornire anche quel luo-

go di una pubblica Biblioteca, ^iiun fondo, ninna eredità, uiun

dono si trovò allora p«>»4«^ tnide rtuscir presio fieli' impresa. Pure

r amor patriolko Irorò metti , pe' quali nel 1746 potè far compa-

1 760 rire «B «idirioM di Bibliolect. Comperò poi il Magistrato nel im
la ieelta BiUlotoet del defaoto Card. Benttvoglio , e ve la voi. Al»

lora* eoDtaDdo pmio a 6060 Toiiimi, reilò la BiMioteea aperta

a eomodo degli stndioii e fa deflUoato Prefetto II ebìariia. lettera-

to Dott. Gio. Andrea Barotti, e le si destinò una Congregazione,

obe prendesse enra di prorrederla del bisognevole, ed anmentaila.

A fai line 1* anno appresto si stralciò dalle rendile pnbblioba l'Ap-

palto de* Tetri» ed a lei si applicò. Avuto essa cosi prlnclpto, fece

felici progressi, e in breve si trovò ricca di altri 7066vo1nnii. A
questo venoe dietro: la solenne apertura o sia dedicailone, dke

se ne fece FA. 1763: Il legato, che le lasciò nel 1766 di molti,

e pretiosi libri 1* Ab. Giuseppe Carli : I* altro pur di noe pocbi libri

pregevoli destinatole I* A. 1760 dal Co. Gtovanni Troni: 1* unione

a lei, che seguì 1* A. 1778 della biblioteca del eollegto di Fem-
ra, dell* esibita Compagnia di Gesh: l'aumento notabile fattole nel
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1777 dell'annuo censo: i doni che le pervennero da altri egual-

mente generosi concittadini, fra' quali furono insigni veramente quel-

li dal Card. Gio. Maria Riminaldi spediti in più volte, e singolar-

mente l'A. 1780 di circa 1000 volumi di autori Ferraresi, e nel

1782 di altri 2000 delle più rare edizioni: in line il trasporlo che

ivi si fece nel 1798 de' libri de' soppressi monasteri e conventi de'

Regolari. Per tai mezzi divenne la Biblioteca dell' Università di Fer-

rara un oggetto da non lasciarsi inosservato dal colto forestiero,

ed un comodo inestimabile allo studioso cittadino (1).

Spetta similmente all' A. 17òO l'istituzione di un nuovo Conser-

vatorio di zilelle fatta dall' Arcivescovo appresso l' antichissima Chie-

sa di S. Apollinare , che fu poi nel 1 798 trasferito nel già ospitale

de' Battati Bianchi. Del 17Òi poi è stata la fondazione della nuo- 1761

va parrocchia e Chiesa detta di S. Pietro iu Valle , fra le due ville

di Massa Superiore e Ccneselli entro la Bonificazione di Zelo, a

spese del vivente piissimo egualmente che coltissimo Sig. Co. Pie-

tro Nappi, ed a comodo di quella popolazione notabilmente accre-

sciuta. Cessò li 27 Dicemb. del precedente anno la Legazione del

Card. Paolucci, e sul principio del 17òl intraprese la sua, il Card.

Gio. Bat. Barni Lodigiano. Egli trovò che la cassa pubblica delta

de Lavorieri destinata alle spese de' Fiumi, oggetto nella nostra

proviQcia del massimo momento, era quasi di continuo esausta,

61 per l'impriisida ministraziunc del t>uo dcuuiu, cuiiic per le man-

canze dell esa/.ione della tassa destinata ad alimentarla , a cagio-

ne della troppa indulgenza, nell' accordarsi slraurdiuarie esenzioni

per qualunque pretesto , e molto più per lo truffar de' ministri stos-

si destinali ad esigere , i quali , appropriandosi quel denaro che po-

tevano far capitare in loro mani, ne pareggiavano poi clandesti-

namente le partite de' debitori , con im tratto di penna su' libri pub-

blici. Scoperti pertanto i rei di così enorme peculato , se non poli

il Cardinale punirli
,
perchè pre^ro aollecUi la fuga

, provvide al-

meno all'avvenire colla Costituzione, che pubblicò nel Ì7SÌ Bopra f76S

t Lcmrieri. A questa novità pretesa fatta in onta del Magistrato,

. (i) BaruSaldi Gianiore. Della pobb. Biblioteca FerrareM CooMoUrio blu-

rito. Fttmn per il Eiaaldi 178». —

Digitized by Google



L>10

che rimase in maggior parie escluso da quell'amministrazione, e

dorelle roderla ad una Congregazion particolare , non sapendosi

adattare il Co. Agostino Novara allora Giudice de' Savi, fu, con

unico esempio sotto il poverno papaliao in Ferrara, deposto d'or-

dine di Roma , prima che terminasse V annuo corso della sua cnricn.

L'istituto, detto de' Frati della Penitenza di Gesù Nazareno,

composto da principio di semplici laici, era stato di fresco fonda-

to da uno Spagnuolo detto Varella e Lojada. Piacque al Card. Cre-

scenzi il rigidissimo loro istituto , e perciò
,
aggiuntasi una racco-

mandazione della Imperatrice Maria Teresa, gì' introdusse ai 17

1763 Novemb. 1753 nella nostra città in numero di dodici, fra' quali si

trovò il fondatore stesso. Furono prima ricoverali in una casa della

via del Morai o
, presso all' Oratorio della nobii Famiglia Bonacos-

si , indi ebbero la Chiesa di S. Croce sotto la parrocchia di Tutti

i Santi , c finalmente quella di S. Apollinare. Il Varella morì in

Ferrara ai 25 Maggio 1769 senza veder approvato il suo Ordine,

mentre questo avvenne nel 1784. Benedello XIV. onorò con Breve

de' 18 Dicemb. del 1753 la colta e popolosa Terra di Cento incla>

sa nella provincia di Ferrara, del titolo di Città, e le regalò molti

privilegi. Venne a morte il Card. Legato Barni di Ferrara ai 26

1764 Genn. del 1754 privando cos^ de* vantaggi di nn ottimo governo

qiiosta provincia. Fu destinato in sua vece il Card. Gio. Francesco

Banchieri Pistoiese, che prima era stato Tesoriere della Camera,

ed a' 2G di Novemb. dell* anno avanti aveva riportato il Cappello.

Egli comparve in questa città ai 20 di Febbraio. Fece l'Arcive-

scovo il dì 3 Genn. diversi opportuni cangiamenti nel numero, e

ne* confini delle parrocchie di Ferrara. Rifece a proprie spese la

Chiesa di S. Matteo con disegno di Angelo Santini, e la eresse in

Parrocchiale , che fu la prima , che si vedesse nella città nuova

,

o sia Addizion Erculea , mentre prima tutta quella gran parte di

città, dipendeva da parrocchie della città antica. Abolì nel tempo

stesso le antichissime parrocchie di S. Salvatore, e di S. Maria

de Buco , nel contorno delle quali erano troppo spesse e troppo an-

guste le parrocchie. In seguito traslatò a S. Salvatore le donne pe-

ricolate, che stavano a S. Matteo, e le provvide d'ogni soccorso

ne' loro parti , ed ivi pure aprì ricello a quelle oneste ma misera-

bili donne , che cercassero gli opportuni comodi ed assistenze , per

isgravarsi de* loro legittimi feti.
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La laguna di Comacchio, rinomata taii(o por 1' ubertà e squi-

sitezza di sua pesca , e costituita dalla uatura aj^^li abitatori delle

isolette sparse per essa In luogo di territorio , soleva da più secoli

concedersi in locazione da chi dominava in Ferrara , a protitto

della Camera fìscale. Avvegnaché rendesse , secondo dicemmo al-

l' A. 1586, a^fìi Estensi 52000 scudi del valore antico, pure, de-

teriorata ptT varie cagioni , sul principio del secolo XVIII. non ne

(lava che 20000 circa de' correnti, e nel 1749 si dovette concede-

re all' appaltatore Carlo Ambrogio Lepri Milanese per soli 10724.

Si pose in animo il Lepri di renderla più fertile per via di lavori

dispendiosi , e di nuovi artìfìzii , e vi riuscì a maraviglia in due

novenni di sua condotta. A maggior guadagno poi la Camera nel

1755 e negli anni dopo, obbligò con autorità assoluta quelle Co-

munità, e que' privati, che possedevano le porzioni dì essa lagu-

na, anzi le paludi ancora non pescabili , ma produ( ifriri di canne

e pascolo di buoi, di adiacenza del Polesine di S. Giorgio, a ce-

derle alla Camera a titolo di livello , colle annue pensioni , che ad

essa piacque di stabilire. Questo , che si distinguevano col titolo di

valli da nasse, o da terra, restavano anticamente divise dalle valli

Camerali pel mezzo di argini detti Cavallaro , di S. Longino , e del

Mantello , ma logori i medesimi dal tempo e dalle percosse delle

acque in burrasca, fin dal 1603 più non apparivano. E siccome

esse valli erano il ricettacolo delle acque dolci di quel Polesine,

così la temperatura, che nasceva delle acque dolci colle salse, ren-

deva più fecondo e insieme più squisito il loro pesce , e di più

traeva a se il pesce della laguna della Camera, che non era di-

visa fuorché da linee di pali (itti nell' acqua. Aumentati per tal

guisa agli appaltatori i vantaggi, si potè nel 1772 locare la lagu-

na di Comacchio per annui 55000 scudi, nel 1781 per 60000. e

nel 1790 per 61261 oltre a' pesi, regali, e condizioni non poche

di gran rilevanza , in prò della Camera e del kuo ministero.

Nella città di Cento, dov'era Arciprete, morì ai 31 di Marzo

il Dott. Girolamo BarufTaldì. La penna facile di questo letterato di

grande ingegno , di vivace fantasia , e di estesa erudizione diede

alla luce non poche opere poetiche , storiche , liturgiche ,
antiqua-

rie, ascetiche, e di altri diversi argomenti, le quali, ancorché vi

fosse chi desiderasse in alcuna di loro più lima , e critica di quella
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che solerà permettere all'Autore o IXà, o la fretta impaiiente

nel comporle, o la diflìcoltà deli' argoniento slesso, pure assicura-

rono a lui un luogo ben distinto fra i dotti Italiani , e i poeti sin-

golarmente del suo secolo. Il suo ardeolc carattere gli pose spesso

in mano il pungolo della satira , e lo rese alquanto proclive ad in>

conlrar brighe letterarie ,
singolarmente quando altri fosse stato il

primo ad attaccarlo. Nelle rivalità da noi accennate , fra le adu-

nanze della Selva e della Vigna, died' egli mollo bene il suo a cia-

scuno, come quello che, sendo uno de* Vignaiuoli , venne censu-

rato nella sua Stoiia di Ferrara da alcune stampe anonime, nelle

quali ebbe mano o in tulio , o in parte 1' Avv. Cesare Parisi Fa-

alli grande sosteuilor de' Selvaggi. Ma ben altro che letterarie , e

più disgustose vicende egli ebbe in vita sua a sostenere. Possede-

va, fra molli preziosi manoscritti, gli originali della Gerusalemme,

e dell' Aminta del Tasso. Mons. Giusto Fontanini scrittore , benché

spesso inesatto ne' fatti , e torto ne' giudizii in materia di storia let-

teraria t come provano ad evidenza gli esami fatti delle sue opere

dt molti autori , si credette per tal professione di essere in diritto

di avere o colle buone, o colla forza quelle due gioie. Non ne

riuscì colle prime , onde si volse alla seconda. Di tal fatto fu così

costante ed universale la fama che niuno ne dubitò. Scriveva il

Muratori in favor del D. di Modena contro la Camera di Roma,

sopra il dominio di Coniacchio e di Ferrara. Il BaruCTaldi teneva

carteggio di slrella amicizia col Muratori. Da ciò si fe nascere so-

spetto che suinmini>trasse lumi e documenti all' avversario contro

i diritti del proprio Sovrano. L'argomento fu questo, col quale il

Fontaniui sostenitore, fra gli allri, de' medesimi diritti, indusse

Bened. XIV. nell* A. 1711 a fare che s' intimasse al BaruITaldi Tu-

scir dallo Stato, e gli si sequestrassero tutte le scritture, che gli

si fossero trovate appresso. L' ordine si eseguì , ma il caso volle

che i ricercali inanoscrilli del Tasso, legati in un solo volume , ed

osservati soltanto di fuori, vennero creduli opera stampata, e non

manoscritta dai ministri del sequestro, e non furono tocchi. Così

chi lor facea la caccia resto deluso, e non essendosi neppur tro-

vato nelle carte motivo di condanna, furono esse restituite, colla

liberazione dal non breve esilio del loro proprietario. Un' altra ilD-

putazìone gli fu data nel 1745, e fu, di essersi appropriata OWta
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Bolla* «he «ppsrleneva alla biblioteca deU'lsIitoto di BoIogM, un
di inette ancora restò assolato , dopo di ATere però sofferto un nuo-

vo sequestro de' suoi libri. Egli sostenne varie cattedre nell' Univer-

sità patria, fin che nei 1729 divenne Arciprete di Cento. Benedet-

to XIV, V ébhe in grande stima , facendone anche elogio nella Bol-

la • colla quale creò Città la lena di Cento V anno 1763, e fece

disegno di dargli un Vesoovado, ma indicata ch'ebite la sua in-

teniione, sette gioiiii dopo questo Pontefice morì senza darle ese*

anxione. Molte cose di più riferisce di questo nostro chiarissIflM

Goncittadino , il celebre Sig. Ab, Lorenzo Barotti nelle sue SStWkO»

rie d'illustri Ferrcare$i , \e quali per ragioni di brevità io tralascio.

Il terremoto orribile quanl' altri mai , che scoppiò in Lisbona

,

e foasi aflatlo rovinò qneiia Capitale nei dì 1 Novembre del 1 766

suir ora del meno giorno , non per altro vuoisi qui ricordare , M
non per lasciar memoria che nell' ora stessa fu osservato il Po no>

stro a sospendere per alcuni minuti il tao corso : tanto si estesero

lontano gli efletti di quel grande fenomeno. I soldati delle guarni-

gioni della nostra Cillà e Fortezza vennero alle mani co' birri li

19 Luglio 1756. L' ammutinamento de' primi fu quasi universale. 1766

Si fornirono d' armi e munizioni tolte dalla Fortezza e dalle bot-

teghe degli armaiuoli, si formaron campo alla Cliiesa degli Ange-

li, e all'ospitale defili Orfani, si elessero un Comandante , posero

contribuzione di viveri ad alcune bolleglie , case, e conventi, e

minacciarono di mandar in cenere il quarlier de' secondi , che vi

stavano rinchiusi , e preparali a difendersi. Ne sefrui anche qualche

scaramuccia con morti e ferite. Indarno faticarono gli Uflìziali per

richiamare i loro soldati alla subordinazione. Lo spavento de' cit-

tadini fu grande. Si tennero per tre giorni chiuse le case e le boi-

teghe. Il legato finalmente privo dì ogni mezzo di forza , e rima-

sto colla sola guardia degli Svizzeri e cavalleggieri, fu costretto in

certa guisa a capitolare, ed accordare ai sediziosi il perdono, con

qualche soddisfazione , e così tutto ritornò all' ordine ed alla quiete

primiera. La fabbrica del Monte di Pietà, che slava su la strada

della Rotta , era nnf^usta , e per 1' antichità rovinosa , onde si pensò

ad erigerne una nuova. Quinci le si destinò il luogo, dove fu già

il giardino del Padiglione, di cui altre volte abbiamo parlato, ed

ivi U Card. Banchieri ai 26 di SeUembre ne giUò la phow pietra:
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in seguito di che s' inalzò con aichiteltura di Angelo Santini la re-

sidenza , che veggianio al presente, alla qnale era anche annesso

un piccolo ma elegante Oratorio pubblico , che poi fu demolito.

Trascuravano da moli' anni i Notai di dar copia autentica de'loro

Istronienti all' archivio detto del Registro a tenor delle leggi. Il Le-

1767 gato Banchieri nel mese di Marzo deli' A. 1757 molti ne cassò dal

ruolo, SI por questa mancanza, come per l'ignoranza, o poca

onestà loro , e molli condannò a pecuniaria pena. Ottimo provve-

dimento ! Ma obbligati i negligenti, oltre a ciò, a registrare gl'istro-

menti onimossi dentro nn termino troppo ristretto , le copie si scrìs-

sero con tanta Irclla, t he il più di esse riuscirono mutilate , alte-

rate , di pessimo carattere , e in cento altre guise fallaci e guaste.

Questo sia di avviso a chi ricorresse al Registro degi' IstromeDti

di quel torno.

Da cinque anni applicavano il Card. Banchieri delegato dal Pa-

pa , e il Co. Beltramo Cristiani Vice-Governatore di Mantova in-

caricato da S. M. Imperiale, a fissare più certi confini fra le due

provinole di Ferrara e di Mantova , ed alcuni regolamenti per le

acque che passavano dall' una air altra , non meno che per le bar-

che corriere , e pel vicendevole commercio. Si terminò finalmente

quest' affare li 3 Maggio del 1 757 con una convenzione sottoscritta

in Melare dai Deputati , e poi data alle stampe. Parve ai Ferra-

resi che dalla meiiesiina ne risultasse loro più d' uno svantaggio ,

ma convenne soflerirlo. A questa venne dietro 1' altra , sottoscritta

in Milano ai 30 Nov,, ed in Roma li 7 Dicemb. riguardante il com-

mercio. Il Ma?3:islra(o nel 1758 fece l'acquisto, ben ragguardevo-

le , del Museo del Sacerd. Vincenzo Bellini Ferrarese Parroco del-

la villa di Cassana. Era una serie di monete Italiane de' bassi tem-

pi COSI copiosa , che quasi poteva dirsi completa ed unica , a petto

di altre che per avventura esistessero. L' autore , che aveva comin-

ciato a renderla nota alla repubblica letteraria colle prime sue ri-

putalissime opere staiiipale, temendo che gli fosse richiesta da chi

anche ulTìziosamente chiedendo , intendo di obbligare , e che per

tal guisa uscisse fuori di sua patria , la offerì generosamente in

d(Hi<> Ha Comunità, la quale la ripose nella Univer>ila , e lui ne

destili I ])i'rpotuo custode con un decente annuale appanaggio. L'©-

seropio del iiciluii mosse poco dopo 1' Ab. Carli altrove da noi
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nominato , a fare allo stesso museo graluitanienfe iin aumento di

qualche (onlinnio di sue preziose medaglie. Lo stesso anche fece

il Card. Hiiniiialdi di qiianlf monete, medaglie, e monumenti «i*

ticki di bronzo, e di marmo capitarono in Roma in suo potere.

Passalo agli eterni riposi li 3 Maggio del 1758 il Pont. Itenedetto 1768

XIV, parli il nostro Legato Banchieri per il Conclave. Allora fece

ritorno in Ferrara per pigliarne il governo Mons. Niccola Colonna

di Stigliano Vicelegato , che per non poter vivere in buon' armo-

nia col Banchieri, teneva d'ordinario sua residenza io Bologna.

Oegnita la elezione del Card. Carlo RezzoDieo reneziano, che

prese 11 nome di Clemente XQI. Il 6 Luglio , accordò egli al S di

Agosto la conferma della Legazione ad un altro triennio , al Card.

Banchieri. Nel momento clie questi ai 24 giunse di ritomo in Fer-

rara , ne muti il Colonna per rimettersi In Bologna. Fra gli allo-

diali beni, elle nel 169S furono riconosciuti di pertinenza della Ca-

sa d*Este nel Ferrarese, aveva il primo luogo la Mesola, vasta

tenuta, di cui si è data contezza ali*A. 1578. Ora il D. di Mode-

na Francesco III. nel 1759 la vendette airlmperadorc FraT)rps( o L,

il quale poi col mezzo del Consigliere e Questore Joannon De Saint

Laurent Lorenese suo amministratore residente in Ferrara, uomo

fornito di ledere e di lumi economici a dovizia , introdusse in quel-

la solitudine alcune arti e manìraltiire , ed innalzovvi nel 1778 una

Chiesa, che poi stralciata l'A. 17S7 dalla cura di Ariano , diven-

ne parroccliia, e così rese quclluogo popolato e alquanto mercan-

tile. AUor quando il poeta BarufTaldi andò Arciprete di Cento, le

due adunanze poetiche della Selva e della Ftj^^ che avevano fat-

to tanto spicco nella nostra città e fuori di essa , si sbandarono

,

e già nel 1760 non ne rimaneva pur un vestigio. Non erano però 1760

starnati del tutto dalie fantasie de' Ferraresi gli anliclii poetici va-

FMoi Voi. V. so
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pori, né il genio ed il buon gosto delle belle lettere in generale

ne* petti loro si era per anco estinto. Perciò una mano di dodici

«•elli giovani usciti di fresco dalle scuole de' Gesuiti , e del Semi-

nario, non che da' collegi esferi, giacché l'Accademia degV Intre-

pidi nel suo languore non si adunava che Tra intervalli di mesi e

d'anni, istituì l'adunanza o Accademia, come la dissero, degli

Àrfitnumti, alla quale, con trasporto, diede comodo ricetto nella

sua elefante abitazione, non lungi dalla Chiesa di S. Girolamo, il

Dott. Medico Giacomo Agnelli, quel fecondissimo poeta abbastan-

za noto per le stampe, che noi vedemmo con istupore sano e vi-

vace di spirito fino all' età di 96 anni , mesi 7 , e giorni 6 , nella

quale a' 3 di Marzo del 1799 lasciò di vivere. Nè mollo andò che

una simile adunanza , e quasi rivale , spuntò col titolo de' VUlani,

nell'Oratorio della Nob. Famiglia Tassoni. Ma queste non basta-

rono. Passato qualcbe anno un' altra se ne apri nella via di Mi-

rasole nella casa pici dell" iininortal Lodovico Ariosto, abitata al-

lora dal Sacerd. Dott. Gius. Vigna di Parnasso anch' egli abitato-

re. Ma tutte prcifo mancarono, e furono gli estremi sfoghi del

poetico furore Ira noi, nulla conlainlo lo sforzo per attizzarlo di

nuovo, di cui abbiam dato un cenno sotto l' A. 1700, nè il raro

convocarsi, che han praticato <^\' Intrepidi negli ultimi tempi. Il

trangugiar troppo cagiona ripienezza, e questa nausea ed avver-

sione.

Nella primavera del 1760 comparvero in Ferrara dodici Sacer-

doti e due laici Gesuiti, cacciati li 5 Ollob. dell'anno precedente

dal Portoirallo . cogli altri della loro Compagnia. Perchè non ac-

cordò loro quel Ue Giuseppe I. alcuna pensione, nè il Papa, ob-

bligato a ricettarli tutti nel suo Stalo, supplì al loro mantenimen-

to, eglino vissero in parte a carico dei Collegi, ed in parte delle

pie sovvenzioni de sudditi. Si conta questo avvenimento per il pream-

bolo di quel vasto e finieslissinio piano di rivoluzione politico-reli-

giosa , di cui la sfrenata filosofìa aveva serbalo lo sviluppo, agli

ultimi anni del secolo XVIll. La Comunità di Bondcno costrusse

1761 nel 1761 il magnifico suo ponte sopra il Panaro sotto la direzione

dell'architetto ed idrostatico Ambrogio BarufTaldi professore nella

nostra Università. Inutile già era riuscita la gravissima spesa del

Cavo Benedettino , e stavano intanto più di ottanta miglia quadrata
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di paeM a destra del Primaro, toggette aUo €<iiilinaa inoodaxioiii

dal Reno, e degli altri torrenti BolognesL L'aria piU vi si mail-

gnava di giorno in giorno, gli abitatori vi ti diminuivano, e la

ooltnra perdevasi. U fiorente Polesine di S. Giorgio paventava an-

ch' egli un* egual sorte. Frattanto uscivano da tutti i lati progetti,

che davano, al solito, promesse di sicuro rimedio. Tre per altro

Ara questi furono da principio creduti meritevoli di ri0essione. Au-

tor del primo fa il Dott Gabbrìello Manfredi Bolognese, il quale

voleva cbe si potessero unir le acque tutte Bolognesi, per meuo
del già invalido Benedettino, entro il tortuoso angusto alveo del

Primaro, arginandolo però a destra, giacctiè ben arginato sei te-

nevano a sinistra i Ferraresi. Questa fu detta la Linea del Prima-

ro. Il secondo venne dal P. Paolo Frisi Cbierico Regolare di S. Pao-

lo, il quale, modificando la Linea Manfredi, suggeriva di conti-

nuare il Benedettino fino alla Bastia , per così accorciare all'acque

il corso. Il teno tu parto del DotL in leggi , e Sacerdote Ferrare-

se Romualdo BertagUa, ohe propose la formazione di un largo e

profondo canale, pih breve e più inclinato d'ogni altro, perchè

più retto, da dedorsi da un punto del Reno cinque miglia al di

sopra di Cento, e da condursi pél mezzo delle valli nel Primaro

a S. Alberto, e da ricevere tratto tratto nel suo seno i torrenti,

che a destra gli si presentassero, dalla Samoggìa fino alLamone.

Questa si chiamò la Linea di valle in valle. I (re progetti furono

presentati alla Congregazione delle acque di Roma. Ella prima di

giudicarne , conobbe necessario 11 verificare i fatti che si asseriva-

no. A sua Istanza dunque il Papa ordinò al Card. Pier Paolo Conti

fl portarsi ad una visita locale. Egli presosi a matematico consul-

tore il Dott. Tommaso Ptorelli professore nell'Università di Pisa,

la cominciò nel Maggio del 1761, ed In quattordici mesi la con-

dusse a termine. Prima però eh' ei la chiudesse , uscì fiiori un quar-

to progetto del Can. Pio Fanloni Bolognese , che segnò un altr'al-

veo saperiore a quello del BertagUa. Scorsi poi molti mesi dalhi

visita, il Pereili pubblicò un suo voto, il quale nella sostanza si

accostava alla Unea BertagUa, ma con varie modiflcazioni. Tutti

questi progetti , voli , ed atti della visita , furono avviati a Roma,

e posti su la tavola del tribunale delle acque. GÌ' idrostalìci , e i

deputati delle parti interessate li seguitarono, e colà si diede prin*

Digitized by Google



918

cipio ad una gran discussione , di cui fra poco riferiremo V esilo.

Mentre questo pendeva , fu insliluita in Ferrara , in vigor di Bre-

ve Pontificio de* 9 Settembre del 17G1, la Cun^t oija/ione di Ma-

nutenzione del Po di Volana e di Primaro, scopo della quale è il

conservare navigabili, e capaci di ricevere le acque de' superiori

terreni questi due rami dell' antico Po, che ne' due precedenti anni

erano stati scavati 1' uno dal mare fino alla città , 1' altro dalla cit-

tà fino a Marrara. Promotor principale di tutto questo fu il Ma-

resciallo dell' Impero Co. Luca Palavicini , premuroso di tenere per

quelle vie sgombra dalle acque la gran tenuta Sammartina, cbe

nel 1758 aveva egli comperata dalla Casa d'Este.

Dopo selle anni di Legazione partì da Ferrara ai primi di Ot-

tobre del 1761 il Card. Banchieri. La sola memoria di lui è siala,

lungo tempo dopo , di terrore ai Ferraresi cbe si trovarono esposti

alt* indomabile sna impazienta , ed agli eHMII detta impetuoslsiima

tua Iracondia* Ad onta però di questo, non gli si deva contenderò

la lode di finezza d' in;;egno , di vigilanza , dì disinteresse, di splen»

didezza , di liberalità , e gratitudine. Atteso che rimanevano anco-

ra al Card. Arciv. Grescenzi non pochi di que' debili, ohe aTOva

incontrati nel sostenere la NoBiiaiora a Parigi, nè rArciveseoTa*

do di Ferrara ne* primi sette anni carico della pensione Ruffo, e

dell* elemosine , che il suo cnor grande non gli permetteva di li-

mitare, nò la prima Legazione gli eran bastoti ad estinguerli,

piacque al suo grande amico Qemente XIII. di farlo per la secon-

da volta Legato di Ferrara , restandone Arcivescovo. Il suo gover-

no, che cominciò il 1 Novembre, perchè fu dolce da principio e

clemente al maggior segno, affidò per tal modo 1 ladri e gli as-

sassini, che non essendo a lui solBcienti le ordinarie forze, fueo-

1762 stretto nel 176) ad hivitar con proclama i popoli delle ville ad u-

nirst armati a suono di campana, per purgarne la provincia, che

n' era inondata. Cangiato quinci tenor di governo , e dati in avve-

nire rigorosi esempi, cessò il disordine.

I dibattimenti davanti alla CongregaziODe delle acque dorarono

lungamente in Boma, intomo alle Linee poste all'esame per rime-

diare alle incursioni del Reno , come provano le tante stampe usci-

te in quella occasione. Ricercati di lor parere 1 due celebri mate-

matici francesi Francesco Jacquier, e Tommaso le Seur Minimi
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di S. Francesco di Paola, che stavano in Roma
,
preferirono a tulle,

col loro voto stampato, la Linea Faiiloni. A questa pure, nota

che fu colle stampe , aderì lo stesso Hertaulia , posponemlolo la sua ,

avanti che il separasse dai viventi la morte nel di 2G Agosto 1762.

Una causa di tanto strepito ed apparato, non die di un interesse

così grande per queste tre belle ed ampie provincie della Chiesa,

teneva il pubblico in somma curiosità di sentirne Tesilo, quando

la Congregazione di Legali cojnposla , anzi che d' Idrostatici, i quali

in^'ofjuamenle confessavano di trovarsi inviluppati in una materia

ed in un linguaggio, che non era il loro, a line «li non i^ba^Ilia-

re nella scella, prese il ripiego li 12 Marzo del 17(i5 di decidere: 1765

che niuna delle quattro l inee era da eseguirsi. A tal colpo impen-

satissimo lo stupore fu universale, ma fu d' uopo acchetarsi , e gli

autori e difensori degli sventurati progetti se ne tornarono colle

pive nel sacco alle patrie loro. Por non aver io a tornare altre

volte su questo argomento , accennerò qui tutto iusiem raccolto ciò

che dopo quell'epoca ci è avvenuto. Il Papa vide, che per la via

de' liibunali e delle Congregazioni, e col lasciar 1" adito aperto alle

opposizioni non era quasi più sperabile il veder il (ine di (ante ìiiì.

Pure volendo dare all' urgente bisogno almeno un rimedio provvi-

gionale , chiamò 1' anno dopo , affinchè glie lo suggerissero , il P.

Antonio Lecchi Gesuita matematico dell' Imperatore , Tommaso Te-

manza architetto della Repubblica di Venezia, e Ilio. Verace pure

architetto del Gran D. di Toscana. Questi dunque vennero, e data

una scorsa ed un' occhiata spedita e superficiale ad alcuni luoghi

di queste provincie , senza formale intervento delle parli interessa-

te, 81 eredettero nel 1767 di aver quanto basta per pubblicare,

ossia pubblicò il P. Lecchi , a cui gli altri andavan dietro , un To-

te, non discosto molto dalla Lìnea ManfredL Esso fu tosto dalla

Congregazione in Roma approvato, e quindi il S. Padre ne pose

1* esecuzione In mano di Mons. Ignazio Lodovisi Buoncompagni Vi-

celegato di Bologna , e dello stesso Lecchi , con facoltà ancora di

modificarlo ove credessero opportuno. Lo modificarono , ed esegui-

remo in fatti. Divenuto Cardinale il Buoncompagni nel 1775, indi

Legato di Bologna, e poscia Segretario di Slato, e sostituiti altri

soggetti al Lecchi, si compierono le operazioni, senza che altra

parte , i Ferraresi almeno vi avessero , che il pagare la porzione
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delle grayisslme lane, «Iella ^te teiuiero gradati. Ciò cbe si fece

allora di più imporUDle fu: la costruzbne della tanto in passato

eoiilioversft Botte sotto ridice: U ristriogimesto del Reno in un

letto suo proprio , e determloafo dal punto della Eotta Panfilii fino

al Cavo Benedetlìno , e dal Primaro al Traghetto : in fine i tre ac-

coieiamenti del flessuoso Frimaio stesso, il primo nel 1773 di rim-

petto ad Argenta , per coi restò sollevata quella Terra , le cui mo-

ra meridionali erano sepolte nell* argine sinistro del fiume; il se-

condo nel 1780 dalla Madonna de*Bosciil fino alla foce del Senio;

il terio cominciato nel 17S2 dalla Bastia fino alla Fossa dell'Albero.

Un* alta ed antichissima torre piantata davanti alla Chiesa di

Gfibana , che serviva alle campane , cadde d* improvviso li 7 A-

prile 1766 giorno della SS. Pasqua di Resurrezione, rovinò la parte

anteriore della Chiesa, ed uccise undici donne, fra quelle, che

stavano ad orare a parte, secondo il costume delle ville, separate

dagli uomini. D Comune di Bondeno nel medesim* anno conrioci^

quel canale, che terminato poi nel 1777 aprì a* suol abitanti la

comunicazione per acqua colla città , e rese più comoda quella de*

Gentesi pel Panaro al Po grande. Tenne il Crescenzi chique anni

la Legazione. Il doppio incarico secolare ed ecclesiastico , e la pe-

nuria de* raccolti degli AA. 1764 e 1767, della quale profittarono

mollo, al solito, i monopolisti, gli costarono gran fatica, pregiu-

1766 dizio alla salute, e critiche del popolo. Nel 1766 lo sollevò il Pa-

pa con destinargli adì 1 Dicembre per snccessoro il Cardinale Nic-

colò Serra Genovese, che pigliò il suo possesso il 1 Maggio del

1767 1767, e venne ai 30 di quel mese. Ma egli, dopo di aver dato

principio ad un lodevole governo, passati tre mesi, cadde infer-

mo, e colla soddisfazione di aver consultati pih di dodici medici

fra* nostri e forestieri , si avviò finalmente li 14 Dicembre aU* al-

1768 Ito Mondo. Fu eletto in suo luogo li 35 Gennaio del 1768 il Card.

Girolamo Spinola parimenti Genovese , che stava sul termìnaro la

Legailoit sua di Bologna. Fu preso il possesso bensì in suo nome

ai SO di Aprile, ma egli si trattenne in quella cittì, aspettando il

passaggio , che ivi doveva seguire di Maria Carolina d' Austria , so-

rella di Giuseppe II. Imperadoro, e sposa di Ferdinando IV. Re

delle due Sicilie , alla quale era destinato dal Papa a faro un com-

plimento. Ma non essendosi poi convenuto precedentemente ne'ce-
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rimoBiali, ei fece di li partenza» poebe ore prima eh* ella ivi ar*

rigasse, c giunse improvvisamente a Ferrara li 26 di quel mete.

L'esìlio de' Gesuiti dal Portogallo dei 1759, non fu affare ter-

minato per la Compagnia. Ne venne in seguito nel 1762 la seco-

larizzazione de' suoi individui in Francia, nel 1767 la ospulsione

de' medesimi da tutti i domioiì SpagnuoU,poi dalle due Sicilie, e

nel 17G8 dagli Stali di Panna, c di Piacenza. Furono mandati i

sudditi Borboni con pensione al Papa, il quale li distribuì nel loo

Stato. Pervennero a Ferrara nel Febbraio i Parmigiani e Piaecn-

tini, e nel Settembre quelli del Paraguai, del Messico» di Arago-

na, e di Valenza , che in nnmero presso a mille rimasero in que-

sta provincia. Ciò che venne poi contemporaneamente e successi-

Tamente accadendo di novità negli Stati de' Principi secolari» in

parecchie materie di disciplina ecclesiastica, la minacciata scomu-

nica di Clem. 3UII., con Breve de' 30 Gennaio del 1768 al D. di

Panna, 1* occupazione fatta in conseguenza al Papa di Avignone

e de' suoi annessi dal Re di Francia, e diBencTento c Ponte Cor-

vo dal Re di Napoli , l' istanza concorde presentata alla S. Sede

dalle Corti Borboniche per la totale abolizione della Compagnia di

Gesù , e quant' altro di più strepitoso accadde sotto quel Pontifica-

to , qui si tralascia , perchè non ha alcun rapporto speziale alla

Storia nostra. Il D. di Modena era mal contento della Corte di Ro-

ma per le ripulse , che incontrarono colà alcune sue istanze , ri-

guardo a certe riforme
,

che, intendeva anch' egli di fare ne' suoi

Stati , in ordine alle cose di Chiesa , ed anche perchè si mostrava

quel governo irresoluto nell' accordargli il libero e gratuito passag-

gio delle nuTt i modenesi per le acque ferraresi. Ora nel 1768 spe-

rando ( he le ( ircostanze potessero favorirlo nella taute volte ten-

tata ricupera di Ferrara, si diede a fare a tal fine segreti preim-

ramcnti. Ma un suo ministro alla Corte di Vienna incautamente

parlando, diede motivo a quel Nunzio Apostolico Mons. Ant. Eu-

genio Visconli di sospettare delle intenzioni del Duca , e di darne

ragguaglio al Papa , il quale immediatamente fece sfilare verso Fer-

rara alcune reclute della Marca e Romagna a rinforzo di questo

presidio, che d'ordinario non oltrepassava nella Forlez/a a 300,

e nella città a 400 soldati. Fu allora che si converti in quarlier

militare la gran fabbrica sa la vìa degli Angeli, già eretla dalla
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Famiglia Bevilacqua nel 1493 passata in proprietà agli Estensi
, poi

nel 1633 ai Marchesi Rosselli, e nel 1763 al Co. Maresciallo Luca

Palavicino, il quale la rifece quasi dì pianta , e poi nel Giugno del

1766 la ccdello alla Camera Apostolica insieme colla tenuta Sam-

martina. Trovò poi mezzo il Papa colla Imperadricc Maria Teresa,

onde fare cangiar pensiero al Duca, e così le indisciplinate truppe

Marchigiane, e Romagnuole ritornarono ai loro paesi.

Venne a morte li 24 Agosto V esemplarissìmo nostro Arciv. Cre-

scenzi. £gli amò con tenerezza di padre ì suoi Ferraresi. Io Tho

veduto mandar lagrime dagli ocelli in tempo d' imminenti pericoli

di pubbliche calamità. Noi non avemmo un Pastore più elemos^

niere di lui. Molte Chiese di sua diocesi largamente soccorse , al>

enne del proprio innalzò di nuovo. Oltre air eseguir con tutto il

decoro le funzioni di suo ministero , interveniva a quant' altre si

celebravano tutto giorno per la città. Frequentissime al suo tempo

furono in questa diocesi le, cosi dette» sante Missioni, e gli spi-

rituali esercizi. La maestosa sua presenza , la modestia , la dolcez-

za del parlare, T amenità del volto, la disinvoltura, sia che cofw

reggesse , sia che conversasse , Io rendevano amabile ed accetto a

tutti. Mori col rammarico di lasciar un residuo de' debili da lui

contratti nella Nunziatura di Parigi. Ma Clem. XIII., che r aveva

in conto di suo grande amico, volle che coir entrate dell'Arcive-

scovado vacante, tutto si saldasse. Questo PouteQce andò poscia

1769 ad UDirsi seco all'altra vita lì 2 Feb^. del 1769.

CAP. XVlll,

CLEMENTE XIV.

Nei tempo di quella Sede vacante vide Roma con sorpresa fra

le sue mura Giuseppe li. Imperadore in figura affatto privata col

solo titolo di Conte di Falcheslein, e seco lui il suo fratello Pier

Leopoldo 6. Duca di Toscana. Elettosi poscia In Pontefice ai 19

di Maggio il Card. Lorenzo GanganeHi Min. Conventuale, che prese
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il nome di Clemciile XIV. anche Ferrara accolse li 29 di quel mese

di rilorno da Roma e da Xapoli il Co. di Fa!rh('s(ein , incammi-

nato a far un giro per l'Italia superiore Siinìlmcnte nel Giugno,

e di nuovo nel Novembre del 1770 passarono e ripassarono per la 1710

nostra città in privato , non solo il Gran Duca colla moglie sua ,

raa alquanti Principi di Germania , i quali , all' esempio del loro

capo , con piena libertà e senza (|uel fasto , die tanto incomoda

e guasta i piaceri de'Graodi, vennero a vaglieggiare Ja più bella

parte dì Europa.

L' Università di Ferrara e per difetto di buone costituzioni , e

per abusi introdottivi , non poteva più nascondere il suo bisopno

di riforma. V' era un buon numero di cattedre oziose , a conseguir

le quali 1' anzianità della vita , e del dottorato era requisito esclu-

sivo del più deciso merito. Pocbc erano le elettive. Anche fra que-

ste , allorché vacavano, alcuno se lo appropriavan quegli sfossi,

che elocr^evaiio , o le riempivano, con rijinardi meramente parzia-

li , a parenti ed amici. Colle stesse regolo di anzianità o di pre-

dilezione si facevano aumenti di stipendi. Dell' anzianità stessa si

facevano vituperevoli mercimonii. Era quinci del moro raso, se

ascendeva talora su quelle cattedre chi ne fosse veramontr degno.

V" eran cattedre ancora ap|)ellate onorarle , cioè senza emolumen-

to , e senza fatica, delle quali era taluno contento per aver titolo .

e grado onde pascere la sua vanità , e farsi credito presso il vol-

go. Per tal guisa era 1' Fnivorsità abbondante di Lettori, e scar-

sa di maestri, e di scolari. Fiiioji posti sotto gli occhi del Card.

Spinola fln dal principio di sua Legazione questi ed altri disordi-

ni, invalsi in quella parte di pubblica amminisiraziono. Ma egli ora

solito a trattar di alTari del governo nostro con noia, e sembrava,

quantunque abilissimo , che facesse il Legato contro suo genio. In

fatti portatosi al Conclave , Loik he confermato nella carica , più

non ritornò a Ferrara , ma lasciò che la governasse in suo nome

Mons. Francesco Pignatelli Napolitano Viroloi.Mlo. Ciò non ostanle

stimolato anche in Roma da certi ricorsi a lui di qua spediti, si

vide costretto a dar qualche pensiero alla Università. Il pensiero

fu di scaricarsene sopra Mons. Gìo. iMaria Riminaldi nostro con-

cittadino, il quale trovavasi in carriera in quella capitale. Egli,

dòpo di aver sostenute le cariche di Presideote di Piazza Navona,

rriui Voi. V. 31
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e di Uditore del Card. Gamerliiigo SiNio Valenti , era divenuto U.

ditor di RiKrta alla |iroinoiione Cardioalizia di Uons. Galcagnini

nel 1760. Stfanolato dunque dal Legato , e da Inviti di qualclie eoo-

cittadino, entrò nell* affare il Riminaldi con tutta la sua compia-

cenza , 8\ per essere Inolinato per natura alla patria , come per dar

a divedere al Magistrato nostro, da cui nel 1675 era slato pospo-

sto ad altri nella elezione di un Residente della città In Roma

,

eh* egli era atto a maneggiar affari. Quinci, raccolti quanti pro-

getti di rifcurma dell* Università gli vennero rimessi da Ferrara , uno

in fine ne creò suo proprio , che » sebbene da tutti non ta credu-

to Il migliore , pur venne fatto approvar dal Papa sotto il di 8 A-

I 771 priie del 1771 , e gli si fece dar esecuzione. SI tolse per esso ogu'

ingerenza nella Università ai Savi del Magistrato, e si trasferì ad

on Collegio di Riformatori col Giudice de* Savi alla testa, ma sotto

la Presidenza del Riminaldi, che ne fa 1* arbitro In sostanza in fin

che visse. Perchè poi nell* eseguirsi la costituzione si vennero di

quando in quando ad Incontrare difficoltà, le si fecero non molto

• dopo, con titoli di aggiunte e correzioni, tali e tanti cangiamenti,

che riformata la riforma stessa sostanzialmente. In breve non ta

quasi pih quella , e si trovò per altro migliorata. Nel dk primo del-

1773 r A. 1773 giunse al termine di sua vita il Dott. Gio. Andrea Ba-

rottl Ferrarese, che gran parte ebbe in questa e nell'altra rifor-

ma de*LavorÌerl del 1763. Tra i filologi suoi coetanei, si per fi-

nezza di critica , come per copia di erudizione , e per coltura di

stile, egli ebbe pochi pari. È da dolersi, che troppo implicato in

pubbliche faccende, e In quelle delle acque spezialmente, il suo

ben formato ingegno, e la faconda ed elegante sua penna non a-

vesse agio d* imprendere lavori più gravi ed Interessanti di quelli

,

che di lui ci restano, e pubblicati, e manoscritti. Egli era atUs8i>

mo a riuscirne con gloria di lui e della patria, e 11 solo, che ab-

biamo di lui lo comprova abbastanza. Non altro aggiungo per non

ripetere ciò, che più stesamente ha detto di lui il non men degno

suo figliuolo Ab. Lorenzo Rarottt ex-Gesuita, nelle sue Memorie

degr illustri letterati Ferraresi. Depose il €ard. Spinola la sua Le-

gazion terminata, in mano del Card. Scipione Borghese di Roma,
che ne pigliò possesso per procuratore ai 9 Gennaio 1778, e ven-

ne a Ferrara 11 11 Giugno. Egli era stato Maestro di Camera di
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Clem. Xill. , che teneramente V amava , e lo aveva ereato Cardi-

nale due anni prima. Da ({uaUro e più anni era vacante il noilro

Arcivescovado , pel corso de* quali ne colavano 1* entrate nell* era-

rio Camerale, salvo un tenue assegnainento al Vicario Capitolare

a prò dei poveri. In quest'intervallo, e precisamente nel Luglio

del 1772 il Papa abolì le due Confraternite secolari di S. Maria

della Scala, e di S. Seliastiano, che avevano i loro ampli Oratori

ad un piano superiore del convento di S. Franceico, di fianco al

•aerato di quella Chiesa. Le pitture assai preziose del primo, fu-

rono in parto vendute a basso prezM ad un Inglese. 1 beni poi

d'ambidue, con sano consiglio furono applicati al sollievo dell'in-

digante ospitale degli esposti di S. Cristoforo. Finalmente fu prov-

veduta la vedova Chiesa di Ferrara di un Pastore ai 15 Marzo del

1773 nella persona di Mons. Bernanlirio Gìraud Romano, Nunzio 1773

allora in Parigi. Lo aveva il Papa croato in incnte sua Cardinale

(in dai 17 Giugno del 1771, giacché il solito voleva che non si

rimuovessero dalle princi|>ali regie Corti i Nunzii senza farli pas-

sare alla Porpora, ma non lo pubblicò tale che ai 19 Aprile del

1773. Quanto però all'Arcivescovado, el non vi si trovò mollo in-

clinato , onde ,
presone il possesso per procuratore li 27 Marzo

,

non vi si fece vedere se non ai IO Giugno dell'anno seguente, e

ben anche per poco. Il suo genio non meno che la sua abilità era

veramente per qualche carica del governo politico , ma vi fu ra-

gione o forza, che nel tenne da essa, e da Roma lontano.

Mentre dai Principi secolari si venivano sopprimendo monasteri

e famiglie religiose d' ambi i sessi ne' loro Stati , non perdevano

di vista i Borbonici la soppressione de' Gesuiti richiesta fin dal tem-

po di Clem. XIII. L'accordò finalmente con Breve de' 21 Luglio

1773 Clem. XIV. Possedeva la Compagnia di Gesù nella provincia

di Ferrara quattro Collegi , n siano case , una in Ferrara , una in

Cento , una in Bagnacavallo , ed una in Cotignola , ciascuna con

sufficienti entrate. Vi aveva pure alcune possessioni il Collegio di

Verona, le quali rendevano 1045 scudi circa all'anno. Di tutto,

prima di ogni altra cosa , prese posses.so la Camera Apostolica

,

uscito che fu il Breve. Neil' Agosto poi li 27 e 28 gli Arcivescovi,

e Vescovi, le Diocesi de' quali si stendono nel Ferrarese, fecero

intimar il Breve agi' individui di que' collegi , ed agli Spagnuoii

,
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<' Portogliesi sparsi per questa provincia. Le frequentatissime scuo-

le , die per istituto tenevano aperte nei collejjio di questa città,

nelle quali inseminavano gramalica , retlorica
, lilusofia, e teologia

,

e sopra tutto stillavano negli animi teneri della gioventù , con in-

gegnosi ed efficaci metodi , la Religione e la morale , rimasero chiu-

se. Fu chiesto al Magistrato dal governo un piano di su[tj)l(Mii( ii-

to, e fu steso opportunissimo ; ma prima ancor che questi arrivas-

se a Roma, venne di là altro provvedimento, cioè alle scuole di

graniatica e retlorica, ed alle funzioni di Chiesa, furono sostituiti

i Cbierici regolari Soraasclii , a' quali , a tal flne , oltre a (|uelli

,

che restarono a S. Niccolò, fu consegnala la Chiesa, e la vasta

fabbrica del Gesù, e fa assegnala una mediocre pensione, lu al-

tre diverte guise si procurò di ripiegare alla meglio in Baguaca-

Tallo, e Cento. Con si strepitosa asimie morì Clem. XIV. al 32

1774 Selterob. del t774.

CAP. %X3L.

PIO VI.

Piacque all' imperscrutabile Pro7?ideBia snpreina di scegliere

177Ò nel giorno 15 Febb. del 1775 il Card. GÌO. Angelo Braichi di Ce-

sena a sostenere un Pontificato, che doveva segnalarsi, non tan-

to per la sua durala maggiore d' ogni altra dopo quella di S. Pie-

tro , quanto per le politiche stranissime vicende , eh' erano imml-

nenli all' Europa , e per le funestissime tempeste , fra le quali ave-

va essa destinato di provare e purgare la Chiesa santa, sul com-

piersi del secolo XVHI. Pio VI., che eoè\ volle nominarsi relet-

to, confermò bensì* secondo lo stile, il Borghesi nella Legation

di Ferrara 11 13 Mano per un triennio, ma Borghese, che. nel

Conclave aveva apertamente contraddetto a qneli' elezione , non fu,

cov» lo era del detato « il prediletto del Papa. Avvedutosene egli,

cadde per cordoglio in tanta malattia, che dovette dilKprire Uno

ai 17 Ottob. Il no ritorno in questa città. Poco prima erano di
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qua passati e ripassali i fratelli Prlocipi Austriaci. Anche TAfti?.

Giraud , dopo il Conclave prolungò il suo ritorno a questa sua Seda

Uno ai 16 Sett., ma poi. li 3 Novemb. V abbandonò di nuovo per

sempre, tornandosene a Roma, dove Pio VI. grato a quelli, cbe

r avevano portato al soglio, se Pera eletto Pro-Uditore. Golà, r^

tqiendo tuttavia 1* Arcivescovado , decretò li 9 Febb. del 1776 Tar 1776

bo^iz^op? delle nostre scuole pie per le fanciulle , che noi vedem-

mo nel 1 741 appoggiate aUe Suore della B. Cbiara da Montefalco.

Le discordie nate fira quelle donne, e i disordini, che accadovano

bX\^ occasioni di (|over elleno accattarsi il vitto a due a due , Tuna

vecchia e T altra giovane, girando per le ville, produssero le ca-

gioni del loro disclogUmento. Nella casa loro furono trasportate da

S^. Salvatore le donne pericolate ; ma a rimpiaziare le suddette

Sct^kle pi« , wf^ si pensò nò punto nè poco.

Lo stare alla vedetta per indagar le vie ancor non frequenta-

te, per le quali siavi speranza di trar proGtto, è proprio di chi

respira V aura delie Ck)rti. Fu in Roma addocchiato il privilegio

conceduto ai Ferraresi nel 1621 da Gregorio XV. in vigor del quale

dovevan eglino privativamente essere investiti de' feudi camerali

,

che venivano vacando nel Ducalo di Ferrara. Fu avvertito alla re-

voca generale, che di colali concessioni aveva fatta li 21 Ottobre

dei 1624 Urbano Vili. , e li 27 Novembre del 1645 Innocenzo X.

Fu osservato che nella conferma , che fece Cicm. XIll. li 20 No-

vemb. del 1758 del breve di Gregorio XV., non si derogò espres-

samente agl'intermedi Brevi di Urbano e d'Innocenzo, com' esi-

geva lo stile di quella curia ad onta delle deroghe generali. In fi-

ne vennero notali alcuni esempi d' infeudazioni opposte a tal pri-

viletiio. Tulio questo servì ad alcuno , per indurre il Papa a rivo-

care di nuovo il piìvilegio con Breve de' 10 Febb. del 1776. A
tanto pregiudizio della patria , non si fece di qua alcuna mossa.

Intanto però, quasi in compenso il Papa ci regalò un allro Car-

dinale nella persona dell' otlimo ecclesiastico Mons. Guido de' Mar-

chesi Calcagnini. Era egli slato Avvocato Concistoriale, e Uditor

di lluota , indi , fallo Arcivescovo di Tarso in parlibus li 4 Febb.

del 1765 era andato Nunzio a Napoli, ove in circostanze scabre

si diportò con somma prudenza , finche dichiarato nell' Aprile del

177^ Maestro di Camera del Pontefice , ritornò a Eoma , e di là
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si Irasfert poscia al Vescovado d*0fipu>, e QngOli eonferifogH IT

90 Maggio del 1776 colla Porpora.

Non andò più a lungo la non conciliare iontanania del Gaid.

Glraud da questa sua greggia. Già da due anni egli stesso chiede*

ta di rinonaiarla, ma ciò non gli fti permesso ohe 11 17 Febb.

1777 del 1777. Cinque giorni prima di venire a quesfalto, lo parteci-

pò a* suoi diocesani con una pastorale, in cui confessò ingenua-

mente il suo caratteri non pienamente uniformato ai riff((M doveri dfl-

l' Episcopato. Si rimase quinci io Roma Pro-Uditore, ed ivi mori

ai 6 di Maggio 1782. Nel giorno, In cui egli dimise questa Chisk

sa, ne fu immediatamente preconlizato Arcivescovo Mons. Ales-

sandro Mattei Romano . (giovane bensì di 33 anni , ma da tutta Ro-

ma ammirato per la illibatessa de* suoi costumi , pel suo contegno

tutto ccclesiaslico , e per le opere sue continue di pietà e divozio-

ne. Egli era allora Uditor civile del Card. Cameriingo, Referen-

dario dell' una e V altra Segnatura , Prelato domeifico
, Aggiunto

alla Gongregastone del Concilio , e Canonico di S. Pietro. Prese il

sno possesso per procuratore ai 25 di quel mese « e poi , dopo di

essere stato annoverato fra i Vescovi assistenti al soglio Pontificio

,

fu soUecito a portarsi alla sua sposa li 28 Aprile. Terminato il

triennio dì sua Legazione , senza riportarne la minima proroga , .

1778 partì per Roma li 6 Aprile 1778 il Card. Borghese , ed ivi mancò

di morto immatura li 26 Dicerab. 1782.

Nel Concistoro del 1 Giugno 1778 fu pnl^hlicato suo successore

il Card. Francesco Carafa Napolitano , eh' era pia sfato nostro Vi-

celegato dairA. 1748 al 1764. Il suo possesso fu de' 5 Agosto , ed

il suo arrivo de' 18 Ottobre. Egli spiegò fin da principio un go-

verno il più energico e risoluto. Informato della nocevole qualità

delle farine, che servivano al forno de' militari , egli, nonostante

che fosse quel forno un annesso privativo delle dogane di Ferra-

ra , superato ogni riguardo , fece far di esse una catasta nella piazza

1779 davanti al Duomo, e le diede a consumare al fuoco. Venne il 1779,

e nel Febbraio ordinò un espurgo generale de' sotterranei acque-

dotti della nostra città , che dnrrie usiamo appellare , con che prov-

vide al libero esito delle acque , ( lie talora stagnavano sopra le

strade, e tolse all'aria una cagion d' infezione. Accintosi del pari

a render comoda anche nella stagion d' inverno , in cui riusciva
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affatto impraticabile , la via , che dalia città guida al Ponte Lago-

scuro, non ostante che supplisse all' uopo del commercio il canale

ad essa paralello, vi fece por mano nell' anno slesso colla più pre-

cipitosa fretta. Obbligò a concorrere gratuitamente , e periodica-

mente al lavoro i buoi delle campagne situate anche in molta di-

stanza da quel luogo, dal che avvenne, che giunte ivi quelle be-

stie già faticate dal viaggio, e caricate, senza un conveniente ri-

poso , di fatica indiscreta e non proporzionata alla lor natura , mol-

le deleriuraiunu , e in breve perirono. Oltre a ciò, negli anni dopo

fece coprii I.i via medesima di cìoltoli falli trasportare dal Vero-

nese , e nil arte commessi e stretti insieme, vi pose i termini di

uiarmo ad ogni miglio, vi piantò continuali alberi e colonnette di

legno inverniciale lungo le sponde a divisione de' viali costruttivi

per uso de' pedoni, spianò case al Ponte Lagoscuro, o vi fece una

piazza con una scala , a comodo dello sbarco nel capo del canale.

Bla questo fu nulla a confronto dell* ioselciamento generale delle

strade della città , che prese a rinomare in quel medesim' anno , e

terminò nel 1783. Si riformarono i livelli delle vie, si vollero i

ciottoli di una grandezia al possibile uniforme, si cliiamarono dal

Piemonte gli operai eocelienti , e mirabilmente celeri nel cmmet-

teriì, ai disegnarono sentieri, detti maieblapledi , lungo i muri delle

case a comodo di chi Ta a piedi , difesi da non interrotte serie di

colonnette di maimo dette stili , ancbe dove non eran prima. LV
peraiione riuscì Terameiite grandiosa , di gran comodo , e di or-

namento alla città. Ha V inesprimllia sottedtadine , colla quale si

volle eseguita, e la spesa caricata tutta ad un tratto, senza qoasl
'

respiro, e riscossa eon mano forte sopra i proprietari! delle case,

divenne, a dir U vero, rovinosa a molte « singolarmente povere,

famiglie.

I Frati Servi di Blaria erano pochissimi, e quasi dimentichi al

pubblico nel lor convento di S. Maria della Gonsolasioiie di questa

città. Lo spedale di S. Cristoforo de*BastardÌni per manoania di

forse sufficienti, ritenute in se le fenunine, era costretto ad ab*

bandonare i maschi, appena toitt al latte, sa le pubblicbe strade,

ove, se non v*era chi pietosamente II accogliesse in casa propria,

o per miseria perivano , o per mancanza di edocaiione servivano

in maggior parte a popolar le galee , o ad esercitar le forche. Uma-
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na pro\ vitlonza por quesl' infelici non vi aveva , o v' era solo chi

inulilmenle a tanta barbarie pianfjeva. Fu frioria finalmente del no-

stro Sacerdote March. Onofrio Bevilacqua già Gesuita, ed allnr;»

Presidente dell' ospitale , l' impetrare , fra non poche difTìcnltà, un

1781 Cliiro^nafo Pontificio seminalo li 10 Marzo del 1781 , col quale, sop-

presso il convento di S. Maria della Consolazione, e riuniti i Frati

a quelli doli' altro della via della Colombaia, si fece del primo un

Orfanotrofio ai bastardi niascbi , dove fino all'età di 18 anni tro-

varono alimento e indir i//o alia Helìpione , alla morale, ed alle

arti. I beni però dell' abolito convento si volle che passassero ad

un altro dello stess' Ordine in Romagna. Poazzo è un canale a si-

nistra del Po sui confine del Polesine di Rovigo, ma tutto di ra-

gion ferrarese. Gli abitatori di Fie<;«;o e d" altre ville Venete alla

sinistra di esso vollero nella primavera di queir anno st aricarvi

dentro le loro acque. 1 Ferraresi si opposero, si diede di piglio al-

l'armi dalla truppa e dai paesani di ambe le parli, e si fu per

molti giorni in pericolo di una zuffa. Ma V uno e 1' altro governo

tutto compost', mediante la capitolazione de' 24 Aprile 1784, che

si legge stampala nella Costituzione Carafa sopra i Lavorieri. Il Co.

Agostino \ovara , che noi mentovammo all' A. 1753 l'ultimo fra

i discendenti del rinomato Barlolino da Novara , morendo ai 20 di

Agosto 1781 lasciò la sua eredità a godersi per quindici anni alla

Comunità nostra. Questo bel tratto di patriolismo lo rende merite-

vole di grata memoria presso de' suoi com idadini.

Non è da lasciarsi sotto silenzio il passar che fecero per Fer-

1782 rara, portandosi a Roma li 27 Gennaio 1782 Pnolo Peirowitz al-

lora Gran Duca ereditario delle Russie, con Maria Federowna di

Virtemberg Stutgard sua mo^ilii- , utt-r ;i primio nome di Conti del

Nord. Qui pur è da regislrar>i 1 arrivo in questa città ;li Pio VI.

nel d'i 9 Marzo, ed il suo riturno li 20 Maggio nell'occasione del

famoso suo viaggio di Vienna, lo mi asterrò qui dal ripetere quel

minuto ragguaglio dì questo fatto, che ne diedi già alhua al pub-

blico colle stampe per ordine del .Magistrato, e riconliTo soltanto,

qual i»i(i notabile particolarità delle due brevi dimore del nostro

Sovrano in questa città, il pubblicar (he fece Cardinale li 20 Mag-

gio il nostro Arcivescovo Mons. Maltei , « he n era ben degno , e che

tale aveva egli già creato in suo petto fin dai 12 Luglio del 1779.
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Del Sacerdote Vincenzo Bellini abbiamo fatta nu nzione sot-

to r A. 1 7Ò8. Qui occorre segnar la sua morte , che fu ai 26 Feb-

braio del 1783. Restano di lui varie belle opere pubblicate su le 1783

monete italiane de' bassi tempi , e quelle in particolare della nostra

patria. Non è il solo uomo di lettere ovvero d' armi , né quello

,

che per dignità mandi splendore straordinario viveudo , che abbia

diritto alla fama presso de' posteri , ma un egual premio è dovuto

a chiunque onesta e difOcil carriera battendo , ogni altro avanza

d' assai , ed oggetto si rende di universal anuuirazione. Su questo

principio mi si concederà il far qui cenno di quella Lucrezia , la

quale nata in Ferrara da parenti incerti, e raccolta bambina da

Leopoldo Agujari , ebbe da lui il cognome , e poi maritata a Giu-

seppe Colla maestro di Cappella della Corte di Parma, venne a

manoare nel Itor de* suoi anni al 18 di Maggio 1783. llanifettatoai

In Goftai IIb da' primi laioi anni dolcetta ed agìiità porfenlMa di

voce, Al nella mtailea ialmCta daU' eceeliflnte Maestro di Cappella

Dott. Briccio Petmeci di Haiia LondMuda, e poteia , appresa eml

r aite di refolare e perfeilooar la natara , fu posta su i principali

tMiri dell'Italia, della Francia, e dell' IngUltam. Elk, a dir lotto

In brave, potfa a ik grandi cimenfi, rinati di mtraTiglia a coloro

flaad, a'ioali le maraviglie di questo genera, pel soverchio gw*

stane, rendono spesto satietà e indiflteranta. Di si raro pregio, e

dell* aver ella insieme dato alle sne pari vn Imnlnoao esempio di

cnndidetta ed ooesiii di costnnd, fonnò vn bell'ékigto lapidario

ItUno II B. PlBciandi Teatino BibBolaoario ducale di Parma , obe

venne posto al sepolcro di lei, ed anche dato alle stampe.

D ivnott regolamento delto spedale di 6. Anna ^ aveva nota-

taUmanto amneatato 11 cooeono degl'inferasl, ma 11 praizo delle

derrate aitatosi d* anno In anno in tutta V Italta era giunto a tale,

che 1* entrate ordinarie di hii non erano pih al bisogno sufficienti.

Bicone il Ibgitlrato al Sovrano per im suppletsento, e questo fu

accordato per Chirografo degU 8 Giogno del 1784. Ma nel tempo 1784

stesso in trasferita tutta ta sovrafntendenia di questo stabilimento

al Legato ed all' Araivescovo. Cosi venne a cesaara nel Magistrato

qpiel diritto, di cni si è tetto parola sotto l'A. 1613. Col mesto

deOo slesso Chirografo restò abolito, ed a quello di S. Anna io-

corporato, l'ospitale detto de* Battuti BtanchI colle tue entrate. -

fkiul Voi. V. ss
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Tallio l imas*» Mons. RiminaUli nel tribunale della Ruota Romana

,

clic no divenne sotto Decano. Siccome però il Decano Mons. Ales-

178o Sandro Ralla era cieco, cos'i nel 1785 ai 14 di Febbraio ìd una

numerosa promozione fu dichiarato Cardinale. Diede in quell' anno

Il Card. Carafa il primo esempio tra noi del condannarsi ai pub-

blici lavori i rei co' ceppi ai piedi, dove prima si spedivano alle

galee di Civitavecchia , ma non durò così proflcuo provvedimento

più di quella Legazione. Forse mai non sostenne la Comunità no-

stra più lunga « più dispendìoia , e più importante lite di quella det-

ta della Carattura. Il nodo stava nel doreni fissare in qual prò-

ponione avevansi a rìpartira fra le Gomimifà della intiera provio-

cia i debiti da essa contratti, ne' passaggi e ne* quartieri soffèrti

negli anni addietro delle troppe straniere. Ninna legge ce ne ave-

va data la- norma, e quinci non convenendo le Gomonità in un

generale e solo metodo di calcolare il debito di ciascnna, tu ne-

cessario chiederlo ai GiodicL Gmì si diede eccitamento ad una Ute,

la qoaie e in Ferrara e in Roma, oltre alla intollerabile spesa che

portò, prese il cammino solito della eternità. Aprirono flnahnenle

gli occhi le CSomnnità nell'A. 1785, e con varie transazioni evi-

tarono simili voragini, e si riconciliarono. Da ciò, quasi appen-

dice , venne la estiniione del Monte Comunità U. ordinata per CU-
^ rografo pontificio de* fO Agosto. La gran tenuta della Uesola, che

rimp. Francesco I. aveva comperata dal D. di Modena ventlsei

anni prima, fu nel 1786 dall' Imp. Giuseppe II. venduta al Papa.

Fin dal 1773 erano entrati i nostri concittadini nella brama di

avere un teatro, che fosse pubblico, e più capace ed elegante de*

due antichi e soli, che rimanevano in questa città di ragione delle

due nobili Famiglie Bonacossa e Scrofa. Tentò il Legato Borghese

di metterne insieme il denaro occorrente per via di lotto, ma non

ne riusci. Il successore Card. Carafa stimolato a prendere in con-

siderazione quest'oggetto, vi si prestò coli* usato suo impegno. Ne

fece fare un disegno dal valente giovane arohitetto nostro Giusep-

pe Campana , e fissato il luogo in uno de* migliori punti della eif-

tà, obbligò i proprietari delle fabbriche, le quali ivi esistevano a

cederle alla Comunità a giusto preuo. Pérchà poi previde che dai

proprietari, fra i quali v'era la stessa Camera Apostolica, si sa-

rebbero fatti ricorsi in Roma, ohe avrebbero potuto por ritardo
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all'impresa, od anco arenarla per sempre, prima che scorresse un

periodo di posta delle lettere di quella capitale dal giorno delia in-

timata cessione, la notte precedente al giorno 19 Aprile del 1786 1786

a lume di torchi accesi, fece dar principio alla demolizione degli

edilizii , talché quelli, che avevano per avventura spediti reclami

a Roma per salvarli, non avendo potuto farlo a tempo, dovettero

essere contenti del prezzo. Allora cominciò a cercar le vie di far

il denaro necessario, e le trovò pronte coli' elTicaria dei^W assoluti

suoi comandi, (jià si lavorava a furia
,

già la parie interna non

mancava quasi che del tetto, ed all'esterna erano preparate già

le fondamenta
,
quand' ecco il Card. Garafa viene impensatamente

richiamato a Roma. Tutto dunque si sospende, ed egli parte ai 7

di Novembre. Nulla quasi ho detto fin qui di questo istancabile Li>-

gato. Negli otto anni ne' quali ei governò , indusse la Camera A-

postolica a fare riscavar profondamente le fosse del Castello. Fece

riscavar pure e addrizzare il canale detto de' Giardini , vi edificò

il muro , che gli fa sponda a destra , riapri alcuni degli archi de

ponti, che lo attraversano, e la via hin^'o di esso a destra, e tol-

se, con diversi altri lavori, la inalat;evolezza dello sbarco delle

merci, e lo squallore di quel conloruo. Ristabilì cou nuove leggi

la Congregazione sopra le strade. Ottenne la imposizione di un'in-

solita tassa permanente sopra i terreni , e il vino vendibile al mi-

nuto , a favore di essa Congregazione , e delP ospitale di S. Anna.

Tra^rtò il macello della beccheria grande ad un luogo vicino al

noBiftaro di Cabbiauca. Il piccol porto del, così dello, Poatello

fuori a Porta S. Paolo k> atiodò ed agevolò eoo mari e facili di-

icaie. Fece- tutte per la prima voila loielelaro la vìa esteriore fìra

le mura della eilti, e lo itoMo Poatello, dalla Porta di S. Paolo

a vuSìti di S. Giorgio , e la oroò di filari d* olmi da ambi i lati.

Eresie da* fondameoti so la via degli Angeli il vasto granaio pub-

buco. Cangiò in altro granaio pubblico gli antiebi quartieri sopra

il canal de* Giardini, e distrusse i pubblici peslrìnl« che v'erano,

pensando che al caso de' ghiacci del Po grande, pe* quali fosse im-

pedito celi il mainare, si potesse supplire con anticipar un cu-

mulo di fanne sufficienti nell* autunno, non prevedendo però altro

caso di un blocco, siccome avvenne nel 1799. Impose un grave

testatico, ma per una sola volte, a cagione delle spese occorse
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ne' pnssa:ji;i de" Principi da noi riferiti. Pubblicò istruzione , e pro-

pose jìi eiiiio a clii si>ccorresse , v ricuperasse gli annegati. Istituì

V dolo una scuola veterinaria, e ne cliiamò un abile professore

fin dalia reale scuola di Lione. Innalzò in Comacchio un riguar-

devole ospitale per gì' infermi , sul disegno del nostro riputato ar-

chitetto Gaetano denta. Cominciò e in gran parte compiè la fab-

brica destinata alla tìera di Lu;,'o, ideata dal nominato Campana.

Il gran ponte stabile sopra il Reno fra Cento, e la Pieve fu pure

»ott«) i suoi auspicii eretto. Ordinò la formazione, o riforma defili

archivi delle Comunità della provincia. Promulgò voluminose co-

stituzioni separate , a regolamento di alcune di esse Comunità , e

di varie pubbliche istituzioni. Intraprese una generale voluiiìinosa

collezione di tutte le leggi criminali e civili spettanti alla nostra

provincia , e la pubblicò. In fine tanti altri editti , decreti , e rifor-

roe da lui emanarono , che direbbesi quasi rinovata per esso la le-

gislazione ed il sistema politico<«coooiDico di questa Legazione* Ma
il Carafa aveva mente svegliata , e fecondissinia di progetti ed idee.

Non passava quasi giorno , che una non ne concepisse , e non 'vo-

lesse vederla tosto eseguita. In ciò t' taitoDeraniA à* ogni ntnimo

ritardo era io lai aiagolarìssiina. Kob nai tasto Anrom eseieHati

i mlaiflierl quanto in qnd tetapo. V ignea sua nafora lo traeva

$p9UO ad iBfbgiii d'iracondiat ed a nlnacde, ebe Ingerivano ter-

rore, ma però ne'eastfghl di fatto noi fiMeva d'ordinario deviare

dalle vie legali e dalle leggi. Minna barriera nelle soe impreae tro-

vava insuperabile. La apeaa era una dUBcolià, oh* ci non oonoaco-

va. Inesorabile In ciò, che a M pareva glwto e conveniente, van-

tava di somigliare al cavallo, che non sa dare addietro, e avvera

Uva in qualche editto di voler esaeie ciecamente ubbidito. Geno»

rosltà e dltinteresae non gH al acoatarono mal dal fianco, nè mal

ita ad alcuno negato o ritardato 1* accesso alla ana preaensa. So-

pra tutto al popol baaso , aveva aaaegnata un* ora determinata del

giorno. Leggeva egli ateaao per quanto poteva le anppllche, le let-

tere, le informaKioni, e le carte d'ogni aorte, che gli capitevano

sul tappeto, e con tutto ciò gli avaniava tempo di leggere libri di

enidizione. Fu questo ancor notato , che libero dal faato e dall'am-

bizione , egU vietò te iacriiioni In eua lode aopra gU ediaifl, che

ftiron tanti, ristaurati, o eccitali da* fondamenti , adducendo per
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ragione , eh' egli vi aveva contribalfa T autorità, ma che lo apeio

toaro era del popolo. In somna la Legaiione del Card. Carafa,

tra «pialle che la precedettero, e la seguitarono, riase\ forse la pih

segnalata, e la più memorabile pei Ferraresi.

Il Card. Fordinando Spinelli parimeotì Napolitano, che prima

ta Paggio nella Corte di Napoli , indi Prelato , e Gorematore di

Roma, e che lì 4 Febb. del 1785 divenne Cardinale, ci era già

stato destinato Legato fin dai 24 Loglio del 1786. Assunse egVil

possesso della carica per procnraton nel -giorno dopo la partenza

del Carafa, e poi Tenne in persona 11 3 Genn. del 1787. Avendo 1787

quivi trovato un piano già preparato dal suo antecessore di seU

ciare ed aprire a comodo pubblico la via della Sammartina dalla

città fino air alveo abbandonato del Rnnn , in quale prima dai con-

duttori di quella tenuta si voleva chiusa , lo fece eseguire , e così

fu abbreviato di più miglia , c roso comodo il cammino da Fer-

rara a Bologna con sensibile vantaggio del commercio , e de' pas-

seggieri. Colle tante accademie poetiche da noi riferite di sopra

eran venuti sfumando ancora nella nostra patria i versoppiatori.

Rimaneva fra i pochissimi veri poeti nostri risparmiato dal tempo

l'insigne D. Alfonso Varano di Camerino, che tanto contribuì,

massimamente coli' eceellenti sue tragedie , alla ricupera dell' anti-

co lustro del teatro italiano. Ma giunto egli alla età di 83 anni ce-

dette al comun destino li 23 Giugno del 1788. Un forbito e sincero 1788

elogio di lui si legge fra quelli degl' illustri Ferraresi letterati del

nostro valente D. Lorenzo Barotti. Il rarissimo museo delle monete

de' bassi tempi serbato, come si è detto, nella nostra Università,

fu rubato la notte de' 19 Settembre; ma coli' ottimo , e più d'ogni

altro sicuro ripiego, di accordarsi per pubblico editto l'impunità,

ed anzi un premio all' autore stesso del furto , fu presto ricuperata

uua collezione tanto preziosa , quanto non era forse sperabile di

rimetterla di nuovo perfettamente insieme. AflTidato così il reo , ven-

ne da se medesimo ad appalesarsi , e si dovette mantenergli la pa»

rola. Dopo la convenzione del 1749 fra il Papa ed i Veneziani circa

i confini dell' isola di .\riano , il mare aveva aggiunto a quella spiag-

gia molto terreno, e n' aveva con esso fin dal 1785 otturato il porto

di Goro. Per tal cagione 1' acqua di quel braccio di Po si era aperto

un nuovo sfogo a sinistra, per cui solo rimaneva aperta la navi-
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gazione al mare. Cadendo questo sbocco per tal guisa nella region

1 789 veneta , quella Repubblica nel 1 789 sotto il pretesto di guardie di

Sanità , tÌ' poae due navigli armali , i quali esigevano dazio da qua*

che per esso navigavano. Il governo Pontificio sperò di porvi rime-

dio col chiudere la nuova apertura , che cadeva appunto dentro ai

nostri confini, ma obblifiafa così l'acqua e i legni a praticare il

primiero porto di Goro , i Veneziani trasportarono colà le loro navi

,

e vi continuarono lo stesso giuoco , nò fu possibile il rimediare a

sì patente violazion de' confini e de' patti , se non quando i Fran-

cesi invasero nel 1796 queste contrade, mentre ai momento della

loro comparsa le navi venete sparirono.

Poca fede prestava il Card, Riminnidi air arte medica. Quinci,

alteratasi notabilmente la sua salute , mentre si trovava a diporto

nel monastero di S. Maria degli Angeli fuori di Perugia, ne tra-

scurò la cura, e se ne morì ai 12 di (Jttobre , senza volerne ob-

bligo alcuno al medico. Dal punto , in cui fu dichiarato Presiden-

te della nostra Università non lasciò mai di spedirle in dono pei

museo, e per la libreria monumenti antichi, e preziose stampe.

Egli ha diritto al novero de' tìlopatri, e de' Cardinali fautori de'let-

terati, i quali onorò anche trapassati con ccnolafli dei orosi, ed

ele^.inti iscrizioni falle porre ove pareva die convenissero , ed ove

eran troppo Tiniili e neglette. Lilu rale poi sempre si dimostrò ver-

so quegli scrittori, che gli dedicarono le opere loro nel produrle

al pubblico , e gradi ollremodo di comparire per virtù s\ belle , fin

ne' fogli politici e letterari un vero Mecenate , a specchio ed ecci-

taoMDto degli altri suoi pari. Buon per gli nomini di lettere, te

nioUi foMero i ricebi e i personaggi eminenti , ohe lo indtauero.

Da che il Card. Garafa partì, era rimasta la gran fabbrica del

teatro sospesa. Non la mancanza del denaro ne fti la sola cagio-

' ne. Ma delle altre tutte lungo sarebbe ed invitte alla posterità U
fare qui la esposizione. Solo dirò che si Tolle un teatro più vaslo^

e diversamente ordinato da quello , a enl s* era dato principio. Quin-

di, àlibracoialasi una nnova Idea del dotto e grandioso nostro ar-

1790 chitot^ Antonio Foichini, si cominciò nell' Ottobre del 1790 a darle

eseousione col demolirsi tutto quanto si era edificato. Si vide finalp

mente compiuto questo nuovo pubblico teatro dopo cinque anni

circa. Se le stravaganze qui sopra appena accennate , ne porta-
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rono alia Comunità una spesa forse ilnp[)iameDte maggiore, pro-

varono almeno i cittadini la compiacenza di vedersi provveduti di

un teatro, il quale vien lodato per uno de' mifjHori , che v'abbia-

no a' nostri giorni, non tanfo per l'ampiezza sua, e per la inol-

tiplicìtà ed opportunità delle sue appendici, quanto per le due non

troppo comuni qualità di favorire luirabilnienle colla sua struttura

la vista, e l'udito. Un altro edilìzio, ma sacro, e di non piccol

ornamento alla città il popolo desiderava in que' giorni , ed era il

termine , che si supponeva mancare alla maestosa ed alta torre di

marmo della Chiesa cattedrale. Si procurarono pertanto nel 1791 1791

diversi disegni di cupole adattabili a quel campanile , e si espose-

ro alla vista del pubblico a liu di scegliere quello, che più uni-

versalmente fosse gradito, e intanto si applicò a rinvenire i mezzi

onde sostenere la non lieve spesa della esetm/ione. Ella è spesso

la mancanza dol denaro , iusnnnontabile intoppo alle grandi im-

prese. S ebbe ricorso al ripiego di una volontaria contribuzione

del popolo per via di lotto, e si cumulò infatti non poco denaro,

ma poiché molto ancor ne mancava al bisogno , nò altro più pron-

to progetto si aflaceìò per procacciarlo, così del compimento del

campanil del Duomo il parlar fu sospeso. Ne' giorni 6. 7 e 8 di

Aprile si ebbero in Ferrara le reali persone di Ferdinando IV. Re
di Napoli , di Milla Carolina Regina soa moglie , di Luigia Maria

loro figlia , di Pier Leopoldo Imp. e de' Principi snoi tigliuoli Fer^

dinando G. D. di Toicana , AieiMUidro , e Cario. Le auguste none
che 8* erano di ansi celebrato in Vienna del Prine. ereditario Au-

striaco Francesco II. con la Prin. Maria Teresa igl. del Re di Na-

poli, e del nominato G. D. Ferdinando coir altra figlia snddetfa

Luigia Maria , diedero 1* occasione alle doe sovrane Famiglie d'Au-

stria e di Rorbone , d' intraprendere questi viaggi straordinari. Gior-

ni in vero lieti allora e tranquilli per l' Italia , ma giorni omai al

ior tramonto vicini.

Scoppiata era di questo tempo la pur troppo famosa Rivoln-

liime in Francia, d*onde ne venne la nuova forma di Coelitnsioo

democratica, la quale in quel Regno proclamata li 92 Settembre

daranno 1792 diede cominciamento airSra Repubblicana Francese.

Avvenimento A strepitoso e strano, avvegnaché pecse stesso,

e per le orribili sue conseguenze, né mandasse II rimbombo ad
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ogni angolo della terra; ciò non ostante a gran parie dell' Italia

non fa da principio che oggetto di spettatrice curiosità, e ni«ra-

viglia ; intanto moltissimi di quegli Ecclesiastici « che aveano ricu-

salo di prestare in Francia il giuramento Repubblicano , e moltis-

simi di que' Secolari , che vollero colà attenersi al partito Regio

,

aveano già poste in salvo ne' limitrofi Stati le loro teste. Ora gli

Ecclesiastici, che in gran numero cransi affollati nel Piemonte, ven-

nero dal Re di Sardegna trasmessi allo Slato Pontificio; e questo

fu il primo effetto , che noi direttamente provammo della Uivolu-

zion Francese. Cominciarono eglino a comparire in Ferrara alli 19

Ottobre del 1 792 , e proseguirono a centinaia per alcuni mesi dopo.

Lo stesso accadde in Bologna. Gli Arcivescovi di queste due Città

premuniti dì speciali facoltà dal Pontefice, ne distribuirono ad es-

sere albergata , ed alimeiitata gratuitamente una porzione alle Caie

BeUgtaee Regolari, agli OspitaU, ed ti Semtnarl éeli« loro Dio*

eeri, e ne ittottraiOBo il ttmanoite alle altre INoceai dello Stalo

della Cailesa. GogU Eeeletiaittei si emw aeoompagaatt molti Seoo-

lailt e tra questi Bon pochi di Avignone e del Contado Venesino,

i quali due luoghi Ano dall' anno antecedente erano stati ocellati

dai RepnMilieaiiì. Laonde tt Papa, rttennii i natnraU looi sadditi,

obbligò gli altri a cereani asilo alInvTe. Non è facile a dirsi , con

quanta amotevoleua , e proMone di denaro proprio tocooffresse

a tntti, il nostro piissimo Arcivescovo.

Il Legato Spinelli più d*nna volta arasi portalo da Ferrata a

Roma ed a NapoH a cercar ristanro alla soa malooiioia salute,

quale portò seco Uno dalla sua prima venuta a qoeslo governo.

1793 Recatosi egU nuovamente alla sua Patria tt 6 Gingilo, lasciò alla

testa della Provincia nostra Mons. Gio. Vicentini da Rieti Vice-

Legato; BMi da immatara morie oolto il giovinetto Prelato li tt

Gennaio deiranno seguente, fti sepolte nella Cattedrale.

Si trovò quindi prowistonalmente la nostra Provincia natie mani

dei Ministri, i quali la ressero con intelllgenta del Card. Ardve-

1794 scovo, finché II 36 Giugno arrivò a Ferrara, ed assunse il Go-

verno il Prelato Mons. Michele la Greca Napoletano, destinatoci

Vice-I^ato. Nella Corte di Roma, aveva presa cartiera sotto il

Pontificato di Pio VL fl nostro Mons. Aurelio Roverolll coli* essere

dichiarato nel 1775 Prelato donsastico , Avvocalo Concistoriale nel

Digitized by Google



239

l>08to deslinato pei Ferraresi , e Cameriere Segreto soprauutiicro di

sua Santità , indi coli' onsere entrato nel 1785 tra pli Uditori di Idio-

ta in luof^u di Moiis. lliaiinaldi. Ceduto poi il posto nel 1789 a Mons.

Niccolò Acciajoli Torriglioni Fiorentino , e Cittadino Ferrarese per

privilegio, passò l'dilore del Papa. Or sostenendo questa carica,

e ben meritandolo per o^ni rapporto, fu asi ritto nel numero de'

Cardinali nel di 21 Feld»raio del 1 794. Si restituì di nuovo li 10

Ottobre il Card. Spinelli a questa Le;;azione ; ma li 29 Maggio del

1795 fece ritorno a Roma, dove li 18 Dicetiibre lasciò le sue ossa. 1796

Fin dal 1 di Giugno eragli stato destinato siirn ssore il Card. Fran-

cesco Pignatelli Napolitano, il quale era stato nostro Vicelegalo

dalli 29 Maggio 1767 fino ai 30 Giugno 1772. Egli era Maestro di

Camera del Papa, allorché li 18 Giugno del 1792 fu creato Car-

dinale. Prese possesso per Procuratore , della veramente malavven-

turata Legazione li 30 Giugno 1795, e st trovò in Ferrara adi 28

Settembre.

Rapidissimi progressi facca frattanto la rivoluzione Francese ,

e dilatandosi era già uscita in molte annate ili\isa da' profui con-

fini; s'era inoltrala a piantare l'albero simbolit u «Iella Libertà nel-

le Fiandre Austriache e nell'Olanda; avea oltrepassati i Pirenei;

e varcato il Reno erasi affacciata alle Alpi Cozie,

Non è qui del mio in>tituto ragguagliare il Lettore di lutto quel-

lo, che avvenne di qua (hill'Alpi, dappoiché le armi Francesi,

sforzate le Porte d'Italia, ebbero occupato colla sua Capitale tutto

il Piemonte. La narrazione di tali e tanti avvenimenti, è una mes-

se , che appartiene a chi descriverà la Storia Generale d' Italia spet-

tante a questi tempi. Mi restringerò a quello soltanto , che più d'ap-

presso ba relazione alla nostra Provincia.

Dappoiché il Re di Sardegna fu costretto ad una pace roTteo>

M. tt A 16 Maggio, col sagrifizio delle due importantisdine Piane 1796

Aletsandria e Tortona , tutti gli altri popoli Italiani comiiiciarQiio

a temere della loro sorte. H Papa preveauto non tanto dalla fama

delle novità altrove accadute, quanto da altri particolari avveni-

menti, de'qnali era stato in Roma testimonio e parte, non pote-

va più dabitare, che i suoi Stati sarebbero stati soggetti alle co-

moni vicende. Tentò non ostante ( bencbè senza profitto ) la via

di qualche trattato e maneggio , onde preservare i sooi sudditi dal-

Priui Voi. V. SS
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r immincnfe procella. Mentre noi eravamo con penosissima alter-

nativa ondcfTfilanli tra lusinghe e timori , e mentre si attendevano

i trattati delle j\e|:oziazloni , i Legati di Floiogna e di Ferrara
,
veg-

gendo queste due l'roviucie esposte le prime al gran fuoco vicino,

presero quegli espedienti che giudicaron migliori. Il nostro Legato

Card, l'ignatclli si formò un Consiglio straordinario di Governo;

ed il Magistrato si prese olio aggiunti, (luand' ecco che la matti-

oa delli 8 Maggio ve<leinmu com[)arire in Ferrara Ercole UL Duca

di Modena, il quale invialo prima per il Po a Venezia il riguar-

devole suo tesoro, correva in compagnia di due principali suoi Mi-

nistri a mcllersi in salvo ia quella capitale, la seguito si venne a

sapere che entrati prima in Reggio e poscia In Modena i Commes-

sari Francesi , aveano già intimata a quei popoli una grave con-

tribuzione. Sperarono allora i Ferraresi , che appunto nulla più che

un simile sagrifizio , avrebbe bastato a tener lontana ogni altra no-

vità. Tanto più , che avendo le truppe Francesi conquislalu Mila-

no , varcalo il Mincio, eransi appostate a bloccare la fortissima

città di .^laiilova; quindi le Provincie alla destra del Po andavano

immaginando , che le mire del Governo Francese fossero unica-

mente rivolte contro la Casa d' Austria , come quella eh* era in

guerra contro la Francia , e si figuravano che tutto al più si avreb-

be dovuto soffrire un im oiiiodo passaggio di truppe , incamminate

alla volta del Regno di Napoli. In questa supposizione , ed in ogni

altro caso creduto inevitabile preparossi il Governo di Roma a rin-

venire i mezzi, che fossero opportuni e pronti al bisogno , coH'or-

dinare che si facesse un inventario di tulli gli argenti delle nostre

Chiese, e Monasteri, de' quali però non fu a tempo a prevaler-

sene, prima di |m rdere , come poi fece, queste Provincie. Non

mancando frallanlo qualche militare Francese, di lasciarsi vedere

al di <iua de' nostri confini coi Mantovani, il nostro Card. Legato

inviò una Deputazione a Melara , affinchè, nel caso d' ingresso di

truppa da quelle parli , tosse pronta a procurare coi buoni uffitii

il minor male del Paese , che fosse possibile. Di più mandò ordi-

ne circolare a tutti i Parrocbi della Provincia, alBncliè tenessero

boa cnstoditi i Campanili , onde alcuno non corresse improdente-

mente a dare Campana all' armi per resistere inatilmente ad tona

foraa , che 1* opinione » e le circostanze mostravano invincilille. Ma
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|ii non tardarono molto a manifestarsi le intenik»! de* Francasi «

.e ad aTTerarsi quindi i nostri timori.

Per la via di Borgo forfè, della Mirandola, e di Grevalcore

nel giorno 18 Giugno una Colonna di Francesi entrò In Bologna,

e ne armò la Piaiia con altri Posti. Giuntone a Ferrara V avviso

il nostro Legato, nel giorno appresso, fece pubblicare un suo £-

ditto , nel quale per calmare la pubblica agitazione , mostrò di sup-

porre cbe quello dovesse essere un semplice passaggio, e quindi

inculcò al popolo della nostra provincia di non recare il minimo

insulto a simili passeggierì, se mal venissero a capitare ancbe in

queste parti; se non cbe le supposizioni e le congbiettnre presto

svanirono, mentre poco dopo si riseppe con certezza, cbe il Ge-

nerale in capo deir armata Francese in Italia aveva in Bologna

,

con tuono imperioso, licenziato quel Legato Cardinal Vincenti, con

tutto il Romano Ministero , e consegnato il Governo della provincia

al Senato di quella Città, ed ai Commessarii, ed UlBziali Francesi.

Nè già rimase Ferrara più lungamente sospesa. Al sorger del-

!' alba del memorando giorno *21 Giugno entrò in questa Città un

L'fliziale Francese , il quale recò Lettore del suo Generale al Card.

Legato , al Giudice de' Savi , ed al Castellano della Fortezza , nelle

quali col più stretto e risoluto laconismo intimava loro, che si tro-

vassero sul mezzogiorno in Bologna , ad intendere la volontà del

medesimo Generale. Avrebbe potuto il Card, declinare tale com-

parsa, indirtozandosi piuttosto a Roma per la via della Romagna

,

cb*era ancor libera; ma per non peggiorar TaCTare, attenendosi

ad un filo dì speranza di potere patteggiando minorare V asprezza

delle nostre circostanze , giudicò prudenza il partir sul momento

per Bologna. Lo seguitarono il Giudice de' Savi , ed il Castellano

,

il quale certamente non aveva nella Forlo^za cbe un tcnuissimo

presidio, e mancava di sufficienti inozzi, ed Ordini, per farsi in

COSI critico frangente rispettare. Giunti die furono alla presenza

del Generale in Capo, fu intimato al Cardinale ed al Castellano

il non far più ritomo a Ferrara, onde l'uno, dopo qualche gior-

no fu lasciato partire per Roma, e l'altro dichiarato prigioniero

dì guerra , ebbe poi facoltà di ritirarsi sulla parola , alla sua Pa-

tria. Il solo Giudice de' Savi fu rimandato immediatamente a Fer«

rara con Ordine di preparare alloggi e viveri ad un Corpo di truppa

Digitized by Coogle



Francese, destiiialo per questa Città, e d'imporre al nostro Con-

siglio il Gioramento di fedeltà ed ubbidienza alia Repnbblica Fnn-
cese , a nome della quale il Generale in Capo promise «rfeessa olla

X^isUm, atta vUa, «d alla proprittà tMie penane. Al ritomo in

Ferrara del Giudice de* Savi, sul far della notte Hons. Vicelegato,

prima cbe altro gli avTenisse , se ne andò per la Romagna a Roma.

La soldatesca del presidio della Città, della Fortezza, di Comae-

chlo, e della Stellata, inteso il prossimo arrivo de* Francesi, te-

mendo di rimaner prigioniera di guerra o di esser forzata a ser-

vire nell'Armata Republilicana , prese la fuga, e lasciò nell'im-

barazzo gli UfBsiali.

Rimasta per tal guisa Ferrara senza Governo, a senza forza

armata, salva la picoola squadra de' Birri, il Magistralo s'inca-

ricò di vegliare al buon ordino della Città , e gradi 1* offerta spon-

tanea, cbe gli fecero cinquanta Cittadini incirca, di guardare le

Forte, e i posti non cbe di fare le pattuglie la notte, fino all'ar-

rivo de* FrancesL Nel giorno 32 i Centumvirali Consiglieri presero

r accennato
,
gioramento colla clausola espressa, selva la Ael^onsj

la «lYa^ e le proprietà dei Cittadini; il cbe fecero poi ne* giorni se-

guenti gli altri Corpi MunicipaU, I Giudici, i Ministri, e l'uno e

l'altro Clero, per mezzo de* suoi rappresentanti. Ricevuto cb*ebbe

Il Generale in Capo In Bologna, Il documento dell* atto Consiglia-

re , nel è\ 26 fece marciare a questa parte 12 Dragóni, e circa

600 Uomini di fanteria , i quali entrati in Città occuparono le Por-

te, la Piazza di S. Crespino, e la Fortezza. Furono allora levati

dai nostri gli stemmi del Papa, in diversi luoghi esposti al pub-

blico , e pocbi giorni dopo fa loro sostituito il Simbolo della Li-

bertà Francese , e si spiegò il Vessillo di quella Repubblica a tre

colorì, rosso, bianco, ed azzurro*

Ma già toccano la prefissa meta, le mie Memorie. Il Governo

Pontifìcio Romano, sol punto quad di contare la sua durata fino

a due Secoli dopo la ricupera di Clemente Vili, qui ebbe fine* A
più robusta e fortunata penna rimane aperto un gran Campo a

percorrere , segnando le Epoche ora tristi , ora liete che ne segni*

rono
, e ad una nuova serie di strepitosi avvenimenti diedero co-

minciamento.
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Appendice I

Pianta antica ddla città di Ferrara.

Il tener conto delle poche memorie, che ci aon rimaste del-

r antica pianta della nostra città, oltre al pascolo che recar pnè

alla curiosità de* cittadini che l'amano, serve ancora moltissimo

alla miglior intelligenza della sua storia. Che sarebbe poi, se gio-

var potesse anche alla intelligensa delle vecchie carte, delle quali

tant* uso conviensi fare ne* giudixii , e nel foro? Sarebbe Invero ben

larga mercede a questa fatica , se per essa venisse svolto e tronco

il filo a qualche inviluppata e dispendiosa lite. Su queste lusinghe

io ho intrapreso questo particolar lavoro, ed a questi riflessi spero

che non verrà riputato inutile.

Abi)andoData che fu dai Ferraresi , come vedemmo altrove (1),

la primitiva loro città posta a S. Giorgio, passaron eglino alla si-

nistra del Po antico, ed ivi su due luoghi più eminenti s^cdem la^

rium pomere j corno scrivo il più antico de' nostri stnri( i (2). I due

luoghi furono il Fondo Tabernolo V uno , ed il Castel Tedaldo l'al-

tro. Comprendeva il Fondo Tabernolo la Chiesa de' SS. Pietro e

Paolo (3) , che in progresso di tempo fu detta di 5. Pietro sempli«

cernente , la Chiesa di 5. Salvatore (4) , quella di S. Martino (5)

,

e ^Klla di 5. Simonp. Noi Io vedemmo già divenuto parte della

nuova città fin dall' A. 962, e denominato Catullo de'Cortm (6)

(t) Mem. p, la stor» di Ferr, T. a. p. 5i. ec. —
<a) Anon. Ckron. parva Fetr* ad T. 8. Bitr. Il, Scr^t. —
(5) Iffem. ciU T. a. p. 84. -~

(4) Ivi. -
(5) Ivi p. 5o. —
(6) Ivi p. Ilo. aio. —
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fin da quauda sbucarono dall' inferno le maladcttc fazioni famose

de" Ciuelfi e Gibellini, Imperciocché tanto erano fra loro accanite

,

che perfino si dividevano nelle città i quartieri , onde poter meglio

unirsi, trincierarsi , ed affrontarsi. Quindi abbiamo veduto che i

Gibellini o siano gì' Imperiali s' erano in Ferrara ridotti dentro e

air intorno del Castel de' Cortesi ^ ed i Guelfi o siano i Papalini sta-

vano per lo più in vicinanza del Castel Tedaldo. Il preciso contor-

no del primo è facile il ravvisarlo a levante dalla Via di S. Mar-

tino o sia dì Fondo Bagolo, a mezzo dì dalla Via Grande antico

argine del Po, a ponente dalla via de* SS, Simone e Giuda, ed a

tramontana dal punto di unione di Tarie strade appresso la cosi

detta oggidì Beeéheria nuova» Lo spazio quadrilatero rinchiuso tra

questi confini appare anche a dì nostri sensibilmente più allo de*

piani ohe lo circondano. Le case ivi poste al levante su la via di

5. Martino posano con la parte, lor posteriore sopra il piano più

basso della via di 5. Apottinare o sia dt'Gkitiulieri, dove appunto

cominciava il Borgo Vado o sia inferiore, Codtro^amo (1) che nel

1086 un islroroento nomina la batOiea di S, Vlkde fatta di nuovo

nel borgo inferiore detto Vado, ricordatoci anche nel 1177 (2) e in-

dicante tutto il circondario della Chiesa di 5. Maria m Vado,

Il Cattel Tedaldo inalzato sul finir del secolo X. (3) due miglia

circa al di sopra di quel de'CoHeti su la medesima sponda sinistra

del Po» divenne il termine occidentale della città. Nello spailo in-

termedio piantarono i Ferraresi altre abitazioni, le quali, quanto

fossero meschine, lo dobbiam dedurre dall* essersi trovate coperte

in que* tempi di paglia (4) , e siccome si attennero il più che fosse

possibile air argine del fiume, cosi vennero a formare la 7ta Grande,

V interesse della navigazione e del commercio , rendendo preziosa

la vicbanza dell'acqua , né bastando per tutti la Via Grande , nacque

la Via deìte Volte paralelia alla prima. L'angustia degli spazii, ne'

quali restò diviso quel piano, onde contentar molti, quanto fosse

(i) Bellini Mon. di Ferr. p. 95. —
(•) Itì p. 37. —
(9) Mem. dt. T. a. p. 81. ^
(4) Ivi T. S. p. aio. »
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posnbUe nel giornaliero aumento della popolazione, suggerì poi quel

mostruofio ripiego degli archi o ponti , che in gran parte ancor si

conservano , pc* qvali Gomnnicano le case Tra loro deli' una e del-

l' altra via ai di sopra» rimanendo aperto ai disotto il putiMIro pas-

saggio. Di qua venne quella denominazione della Via delie Voite,

A queste due strade , clie furono le prime della nuova città , nn*

idtra l>en riguardevole se ne ag{?iunse detta de' Sabbioni alquanto

dal flnnie più discosta, che dall' un Castello, alquanto incurvan-

doii, si dilungava (ino all'altro. Per testimonianza delia Cknmiea

ptKva, così fu denominata dalla sabbia, colla quale, non prati-

candosi allora i moderni inselciati, si volle rendei la più comoda

ancor nelle stagioni piovose. La nuova Chiesa Caiiedrale, che Te-

demmo costrutta nel 1136 fu situata su questa via in un punto quasi

di mezzo fra i due Castelli. Ch'ella ritenesse il nome de' Sabbioni

dal Castel de' Cortesi , o sia dalla Beccheria nuova Uno alla Piazza

dei Ihtomo, innnmerabitt ;;(rotncnti antichi lo provano, ^iettanti

alle case sopra di essa schierate. Glie poi con egual nome passasse

più oltre tino alle vicinanze di Castel Tedaldo ^ me lo dimostra una

divisione di beni tra i fratelli Francesco e Aldobrandino Estensi

del 1313 citata dal Prisciano ne' suoi Annali ferraresi mss. , nella

quale si registra una domus Fasanotli posila in S» Maria Nova,

CShiesa parrocchiale non lungi da quel castello , super nnm 5a6/o-

Aonim. Per altro ne* secoli posteriori diede il volgo a questa via

diverse altre denominazioni, come sono quelle nella sua parte pri-

ma di' S. Antonio Vrcrhio , del Saraceno, e del Ghetto , néWA se-

conda parte, della Rotta, del Monte Vecchio , di S. Giustina ec. Por

tal guisa la nuova città comparve estesa fra i due Castelli da le-

vante a ponente, e fra il Po e la Via de' Sabbioni da mezzodì e

settentrione, pigliando un'assai lunga e poco larga forma, ed oc-

cupando vari piani intermedi. Resta di essi qualche, benché con-

fusa memoria ne' documenti più antichi, da' quali si rileva che por-

tavano 1 nomi di Fondo Albero , o t ondo Babilonia , di Fondo Ba-

gnolo , che è quello dove sta la Chiesa di S. Michele , il quale , agi'

indìzi che ne dà una donazione della Co. Dlatilde (1), e qualche

(i) BMchiai Stor, di S, Betud, di Poiiron* doeam. 78. —
nini VèL Y. S4
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altro docaraento da me citnfo (1) , giungeva fino alla Chiesa di S.

Clemente, di Fondo Gtrmimana, di Fondo Moneagalio, e d' aUro.

Tal eslcnsione, e non maggiore, aveva Ferrara prima dell' A.

1492, in cui la vedemmo dilatata a più del doppio mercè la 06>

lebre , cosi dotta , Addizion Erculea. Due piante di questa città an-

teriori a quest'epoca, ci ha fin qui risparmiate il tempo. L'nna

è riportata nella Genealogia EsUnte mif. di Mario Equicolo d'Al-

velo, ctie in originale si conserva nella nostra pubblica biblioteca,

e vien prodotta dal Borsetti (2) insieme con una tavola delle mi-

sore delle mura prese dal celebre Barlolino da Novara , di cui ab-

biamo nelle Jtì[enu>rk più volte parlato. L' autor della pianta ha in-

teso di darci in essa un'idea del giro delle mura, del numero e

situazione delle Porte , della direzione di qualche strada t e della

situazione di qualche notabile edifìzio. Ma non essendo egli stato

testimonio di veduta
,
per essere vissuto oltre alla metà del secolo

XVI., e vale a dire dopo l'aver cangiata faccia la cillà antica,

ha tratta probabilmente la sua pianta da conghietture , e quinci

r è riuscita assai difettosa nelle proporzioni , nelle collocazioni del-

le partì, e nelle piegature, e negli angoli delle lineo. Di questo si

viene in chiaro se essa venga confrontata co' documenti anficlii e

contemporanei, e con que' vestigi di fabbriche e strade, che an-

cor si conservano.

L' altra pianta è sottoscritta da B. da .\.
,
cioè, per quanto fa-

cilmente si può interpretare , dal nominato Bartolino da Novara

architetto dt izli Estensi , che visse in Ferrara sul fine del XIV.

,

e sul piiniipi*» (le! XV. socolo. Io l'ho tratta da un foglio, che

possiedo iiìri iii'Nolc lii tutta la considerazione , si per l' impasto del-

la materia ond' è composto , come per l' iiu hiostro onde sono se-

gnate le sue linee , che tutto comparisce uniforme a ciò che pra-

ticavasi n»dr età do! Novara. Di più le sue rozze linee, tirate a

penna scorrente e senza la norma , somministrano sufficienti indizi

di esNert' questi un orij-'iriale ahozzo dell' autore medesimo , da cui

siansi poi ricavate le varie copie , che si conservano presso di altri

,

(i) IHem. cit. T. a. p, 6a. —
(a) Hist. Gymn. Ferr. T. i. —
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e cbe si manifestano abbastanza di tempo posteriore. Or questa

pianta è senza dobbio più sincera di quella deli' Eqnicolo. L*anno

preciso, in cui *fU delineata , non -vi è espresso, ma ciò non ostan-

te da essa medesima si può dedurre. Ivi si vede il Cwfét Vecchio,

ohe ta edificato nel 1386, ma vi manca il CaUd Nuovo, che fu

eretto nel 14S8. Dunque si può dedurre ohe tu delineata ne'qua-

rantatrò anni intermedi!. Di piò vi è rappresentata la prima Chieta

di S, GMiano, che fu distrotta dopo I* edificazione di Ca$ul Veo-

ddo, ma vi manca la sSl^onda, cioè quella che abbiamo al pre-

sente costrutta nel 1406» Dunque la pianta è nata fra il 1385 ed

il 1405. Pih ancora. Sappiamo che il Hansb. Niccolò HI. l'A. 1394

cinse di notabili fortificazioni la Porta di iotto, che prima n'era

albtto priva (1), e qui la vediamo appunto goeraita di due forti,

e di due ponti levatoi. Nel 1393 comparve un Barbacane alla pun-

ta inferirne dell' /sola di 5. Antonio, nel 1394 a rincontro di esso

si apiì una nuova Porta , che da esso prese il nome di Porta del

Barbacane (2) , e nel 1395 si aggiunse una torre con ponte e fosse

alla Porta di S, Biagio (3). La pianta esibisce infatti la Porta del

Barbacane^ e mostra fortìGcata quella di 5. Biagio. Questo prova

che la pianta è fatta tra il 1395 ed il 1405. Ma nel 1396 ai 3 di

Febbraio si cominciò, dice io storico contemporaneo De Latto, e

ai 22 d' Agosto si compiè una nuova Porta con una cittadella o

sia Fortezza, c Fosse a 5. ilforco sol disegno del Novara, e si

chiuse il vecchio Portello che vi era , operazione riguardevole , che

cagionò la distruzione di assai case nelle contrade della Rotta, e

del Trono, nel Borgo di sopra, e nel Quartiere di S. Ciò, di Co-

stel Tedaldo (4). Non è credibile che il Novara dimenticasse nel

delinear la pianta un lavoro suo proprio e di tanta importanza,

mentre non lasciò l' altro minore della Pm-ta di sotto. Dunque a

concludere ogni precedente argomento, ed a ridurlo al punto più

preciso conviene stabilire che la pianta , di cui si parla , venne

formata nel 1395.

(t) De Laito jiim. Bst, ael T. i8. Btr. UàL Script, —
(a) Jae. da Marano /«f. Fur. aus. —
(5) Eqnìe. dt. —
(4) MeofoU Mmorio dS $. Maria dtUa Seala im. nelPaidiiv. da'Ba-

tlaidini. —

•
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Noi qui non produrremo la pianta deirEqnicolo, perefaè, se-

condo abbiam detto, è poco fedele, ma bensì sottoporremo agli

occhi del lettore la Tavola delle misure del "Howm , ed insieme la

Pianta, clie alle addotte ragioni, riconosciamo per lavoro delle

sue mani. La Tavola è la seguente tratta dal Borsetti, ma in al-

cune parti variata, secondo Tho trovata in altri esemplari delVE-

quicolo stesso, cbe mi sono sembrati più giusti.

i*er un anatKjfjio fatto <ìa Me»scr Bartoìino da JS'ovura

a di 13 Mu(j(jio 1734 fu trovilo il circuilu di lla cillà di l'errara

si di dentro come di fuori del modo infrascritto.

Pertio. Piedi

Dal Canton di S. Marco dentro del Serraglio fino atta

20 1

Da quella Porta s»«o al canton di Po ..... 17 1

Dal Canton predetto alla Porta di Spinello . • • • 67 4

19

Dal Castel predetto alla Porta della Rotta .... 58 8

46 5

38 oO

20 4

Da quella alla Porta della Gabella 43 5

16 2

23 3

Da quella Porta sino a quella delle Petearie . . . 6

Dalla Porta della Pescheria a quella di' 5. Àgnete , 34 6

106 4

Di là st'no al Torresino di 5. Tomnuuo 162 6

28 7

92

Dalla Porta $uddetta ai Canton del Polo .... 18 4

Dal eanione predetto a 5. Jf. del Vado 106

Da 5. Jf. del Vado a 5. Agnese del Terrario . . . 93 8

107 7

Dal Leone alla Porta di S. Biagio 186 2

Di là tino al cantone del muro di 5. Marco . . . 40
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La pùnta del Novara è quella, cbe diamo qui annessa incìsa

in rame , e ridotta in forma per metà minore del suo originale.

Per non lasciarla senza qualclio osservazione , convien pigliare Tan-

gelo occidentale della città , detto Canton (ìi S. Marco , e procede-

re verso mezzodì. Ivi s' incontra la Porta , o Pwtcìlo di S. Marco,

a cui diede il nome la vicina Chiesa, cbe v'era dedicata a quei

Santo. Di quella Forleixa, che ivi si costrusse nel 1396 pare, per

ragion della situazione e doli' antichità , un avanzo quel grossissi-

mo moro, che presso la Porta di S. Benedetto si osserva , il quale

era alfo assai, ma fu quasi del ludo spianato da' Francesi l'A.

1798 insieme con alcune stanze ed altre fabbriche, che sovrasta-

vano alla Porta.

Più oltre, procedendosi a mezzodì v'era il CatUon della Fotm

detto anche dall' Equicolo il Cauton di Po , a motivo che la Fou»,

la quale circondava la città dai tre lati di levante, tramontana,

e ponente , terminava a quel ponto , dove il P9 faceva le sue veci

a mezzogiorno.

La Porta di Sjn urlio dava il nome anche alla via che a lei con-

duceva. Sembra eh' ella fosse lo stesso che il Portello di S. Agata,

del quale scrìve il Guarini (1), al cui tempo fu demolito, che si

trovava dove ai presente sta 1* angolo del baloardo della Forteaza

detto di S. Francesco.

11 tanto celebre nella storia nostra Castel Tedaldo stava sul Po

al principio del lato meridionale della città verso occidente , ed ave-

va una Porta , per cui dalla città stessa si passava olire al fiume

nel Porgo di S. Giacomo col mezzo di un ponte dì barche guar-

dato dall' altro capo dal Forte S. Clemente. Il nostro Prisciano (2),

parlando del corso del Po, dopo di aver mentovala la Fossa, che

a tre miglia disotto a Vigarano si stendeva fino a Gallerà e all'agro

Bolognese , e la Torre che stava al suo shocco nel Po nominata

Torre di Porrotlo , soggiunge: inde ferii Padus turritn suburM S, Ja-

cobi , fpinm turrim S. Clementis olim et nostris temporilnis, viveva

V autore verso ii line del secolo XV. Girotum t^Hanm, cui pejr

(t) Ckkf «li Ferr, p. 467. —
(a) jtmuM, di Fm mn. L 1. cap. 6. —
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tigneum ponlem (^iunctum Castrum Tedaldum eie. La piMiiia Novara

indica il ponte, ma su i navigli, onde ne deduco, cii<> ntiticaineiilc

quando Jl Po di Ferrara era più ricco d' acque , lum permettesse

questi che nel suo letto assai profondo si piantasse un ponte sla-

bile , come poi fu costretto a tollerare nell' età del Prisciano
, quand'

era d* acque più povero. Tutte queste Porte colle mura, le torri

ed il Castello restarono distrutte alTado al princ iplo del secolo XVil.

al fabbricarsi, come abbiamo veduto, la presente Fortezza.

Dopo il CoMld Tedaldo flava la Porta della Rotta, che dava il

principio e il nome alla fin della Rotta di cui abbiamo parlato.

Questa Porta non è segnata nella pianta del Novara , ma lo è nella

sua tavola delle misnre, e nella pianta dell' Equicolo.

Porta dtUa Gmmarìa, o Agusmaria fu detta quella che siegue,

a col terminava la Via che resta ancora detta della Gusniaria. Lo
Sealabrini (1) mostra di credere , che Gumaria sia voce alterata

di laeui Marim alludendosi alla Chiesa vicina di 5. Moria Nuow,
eh* egli afiérma essersi intitolata una volta S. Jf. ad Niva, ed an-

che 5. Jf. in Lam, e Xaeui Maria. Se ciò è vero, del che non

dà alcuna pruova, 1* etimologia può correre. Di questo lago non

mi è avvenuto d'Incontrare indialo alcuno, e sqlo mi è noto uno

teonuro, di oul diramo più avanti, che passava appresso a quella

€3^wsa«

Tra questa Porta e quella di 5. Paolo la pianta dell' Equicolo,

e la Tavola agrlmensoria del Novara segnano le Porte del Sal§,

deUa Beeckoria, § della GoMla, Probabilmente corrispondevano a

quelle Fts che oggi diciamo di Centovenuri , di SoeeaeanaU, e del

TmireOj cioè del palano dell' antichissima Famiglia Turchi oggi estìn-

ta, che ivi era posto. La medesima Porla verisimilmente non fu

diversa da quella di 5. MiMe da me altrove indicata (2). Quella

poi ddla Gabella avrà assunto un tal nome allora quando nel 1386

circa si fabbricò la residensa del ministero delle Gabelle appresso

a 5. Paolo ov' è al presente (3).

(i) Chiese dì Ferrara p. jS. —
(a) la queste lìlein. T. 3. p. 67 1. —

•

(5) Ivi p. 369 e Continua*, del Chron. Eslen. od T. i5. R$r. Hai»

Seript. —
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La Pwta ài 5. Paolo non la presente, ma la pi& antica cor-

rispondeva direttamente alla Yia di 5. Paolo clM viene alla Fima
maggiore. Questa Porla fa distrutta, come ho scrìtto, nel 16418 in*

sieme con quella di 5. itomono^ e d* ambedue se ne fece una sola

in un punto di mezzo, che ti chiamò Porta Paola dal nome di

Paolo y. allora regnante. Cnriosa usanza fa quella de* nostri an-

tichi di punire i bestemndatori , col metterli in un grande canestro,

che stava appeso ad una carrucola fuori della Porta di 5. Paolo,

e col dar loro vari tuffl nell* ac^a del Po , se pur non si redime-

vano dal castigo con 100 soldi. È l'antico nostro Statuto del 1S08 (1),

che ce ne conserva la notizia nella seguente rubrica : Quod Pote9ta$

Utuahur faeere fieri unam coiòelUm in Contraefa S. PaoU In Pado

in qaam peni faeiat et plwiet tulmergi in aquam bla$phemante$ Jkum
<l B, Virgifum «t eaMterot Saneiot fi non j»0SBmf solwrt cenUm 9ol*

dot FerrarietMi et H Molvort pomtii non ponan&ir ad eorbeììam. La

stessa pena era imposta a coloro che andando per pigliar acqua

al fiume co* cavalli , facevano a gara a correre per la città. Tanto

si viene a sapere per mezzo di un' altra rubrica che ha questo ti-

tolo: Qaod teuHferi non tmrant equos per doitalem quumwidmiad

aquam et redeum.

Sono una cosa medeshna la Porta di S. Giacomo della pianta

Novara, e la Porta della Pesdterta dell'Equicolo, e della Tavola

dèi Novara. Il vicolo ohe parte dalla parrocchia! Chie$a di 5. 6ria-

como e attraversa la Via Grande, e 1* altra def/« Pet^urio weekte

dava l'uscita per quella Porta,

Non lungi s* incontrava la Porta di 5. Agneto, a cui la vicina

Chiesa di quella Santa prestò il nome, flnehò nel 1438 la Porta ri-

mase distrutta ali* Inalzarsi, come scrìssi sotto qoell' anno , il Castel'

nuovo. A quel punto apriva il Po due branche, le quali, circon-

dando V Isola detta PolniM di 5. Antonio, e scorrendo Tuna di

esse dove si formò poi la Via deUa Ghiaia (3), si riunivano dove

circa è il Viottolo dell' Aitidraio poco discosto dalla Porta di 5. tflor-

gio. Le antiche mura della città, dalla FortezMa fino alla Porta

(i) Murat. Antiq. Med. acvi Diss. a3. —
(i) la queste Jlfeitt. T. 4> P* io.
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S. AgnesB pr<N}ede?ano paralelle ed iDlermedìe alla Via Grande ed

al Po* Furono poscia atterrate, come ho detto , nel 1699 , e si fab-

bricarono le odierne nell* antico alveo abbandonato del Po ^ di coi

era parte il presente Orto delia Grotta, portandosi per tal guisa pia

avanti il recinto della città. Il rimanente delle prime mora della

città a mezzogiorno camminava paralello alla Fia de* Cam' ^ in ca-

po alla quale stava U Portello espresso senza nome nella pianta

Novara, indi proseguiva fra la Fta def/o Iràioia presente , alveo al-

lora del fiume, e la Via Grande fino al Baritaeane, o pure al 7or-

Hdtio di S, Tommaso. Inclusa poi 1* A. 1451 V Isola di 5. Antonio

nella città, questa parte di mura si rialzò pia avanti sul braccio

destro del Po con barbacani intemi uniti superiormente fra loro

con archi, de* quali molti ancora sono visibili oggidì dietro al muro

del monastero di S. Antonio, e si riformaron poi e munirono di

baloacdi ne' tempi posteriori , secondo ho riferito nelle Memorie a*

proprii luoghi.

La Porla di 5. Pietro stava colà, dove si unisce la Via di S.

Pietro alla Ft'a Grande alla parte del Po^ o sia del ramo di esso

or detto Fta della Ghiaia, e serviva di tragitto all'isola di S, Àniomo,

Solamente dopo 1* A. 1461 , in cui fu cinta di mura 1* Isola di

5. iinlonio, si deve supporre aperta la Porfa dell'Amore, che ca-

deva dentro queir Isola, e ohe vien mentovate dal Gnarìni (1).

Oggi in luogo di essa vi abbiamo un baluardo.

Il Barbacane era quella fortificazione, che vedemmo costrutte

nel 1393 alla estremità orientale dell* /sda dt S» Antonio. Una pcnr-

ta, che stevagli a rincontro vicina al Torridno di S, Tommaso, ta

detta per tei ragione Porta del Barbacane, Ella è presso a poco la

stessa che quella dette poi dt 5. Giorgio.

Terminavano qui le mura meridionali della città, e volgevano

air oriente. Alla Porta di Sotto, che prima era da quel lato, ave-

va Tun capo la Fia Grande, precisamente presso il fianco della

Chiesa edificata nel 1626, e dette detta Madonnina, o sia della Ma-

donna detta Porta di Sotto (S).

(i) Cfttete di Ferr. p. Soo. —
(9) In queste itfmn. T. 4* P* ^Sg. —
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Tra questa Porta e quella di Formignana è slata, alinen dopo

r età del Novara c oertanienle a' tempi di Dorso Duca , un' altra

Porta detta di 5. Andrea, e ne avvisa un ricorso, dio fecero l'A.

1467 a quel Duca ^jli abitatori della contrada di S. Andrea per ot-

tenere, come infatti ottennero, die fosse riai)ertn a loro comodo

. la Porta della loro contrada , eh' era slata cUiusa con altre , nel rie-

diflcarsi le mura a quella parte (1).

La Porla Formiynnna stava al termine della Via dello stesso no-

me , sul <{uale si trova la r/i(V.«a di S. Vito.

Al Canton del Follo piegavano le mura di Ferrara da oriente

a tramontana , ed a quel punto angolare si vedo\a una Torre , che

riusciva non lungi dall' odierna Prospettiva della Gioverà. Di qua le

mura ripiegavano verso l'interno fino alla Via Formignana ^ ossia

fino all' orto del Palazzo di Schimnoia di fianco alla Chieta tH S,

M, in Vado, indi con nuovo angoio abbracciaTano una Torre detta

dall* Equiooto Tom di 5. Maria dtl Vado , poi volgevano alla pic-

cola China di S. Franeeteo esistente allora nel Ticoto a lato del pre-

sente Concento di 5. f^raneeteo, ed a quel punto avevano una tena

Tane, che l'Eqoicolo chiama rorr« di S. Agnete dei Terragno,

perchè ivi terminava la Via, ohe parte dalla Chieta di 5. Agnete,

prossima allora al terragUo della città a mesiogiomo. A questa

Torre alcuni mss. dicono, che nel 1496 si apri una Porfacon un

ponte, per cui si usciva dalla città attraverso la fona ma Fmd^l-

la Giaeeea,

Donde ricevesse il nome la Porla dei' Leoni , o del Leon», già

l'abbiamo detto altrove (2). La precisa sua situazione era dirim-

petto alla Via di Borgo Leone, appunto dove il D. Alfonso L nel

1£30 fabbricò quella stanta » che poi Ercole suo figliuolo destinò

ad uso di cucina del Colle/ F(?eeftt*o> formandovi sopra II giardin

pensile, e la loggia adoma di preziose pitture, che resta tuttavia*

cangiata però di forma in parte, e priva del primiero suo orna-

mento. La fossa della città dal Camion del Follo fino alla Porta

de* Leoni, dicemmo già che fu convertita nella Via deRa Gioveea (3).

(i) AidÙT. dtl Vagìil. L. 7. a. 10. p. 70. —
(9) T. S. p. 159.

^} T. 4* P* >67* >S^*

THxA Val. V. SS
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Dalla Porta de' tenni proseguivano le mura e la /"ossrt fino alla

Porta dì S. Himjio. Scrbansi ancora visibili gli avanzi di queste

mura con lo loro morlnlurc in quelle meschine case , che sono pa-

ralelle alla odierna l'r<chrna alla parie di niezzopiorno. Similmente

il vicino Canale dello de' Giardini ^ ovvero J'anfiHo è reliquia del-

l' antica /'ossa.

Il luofio dell' antica Chiem e della Porta di S. Biagio era tra il

presente Panie di S. Cnhhrirllo , ed il Poule del Vifdino. La Chiesa

reslava dentro la cillà su la Via, che dicevasi di Mizzaua perla

rapione, che da essa PnrUt si passava al lUmjò di Mizzaua , a S.

Maria del Pino (t), ed al Ponte Lagofciiro. Le viura di S. Biagio

terminavano al Canlon di S. Marco , donde ci siamo parliti.

Tal era nel 139& circa il contorno di Ferrara. Verso il 1300,

al dire della Qaroniea citata, sorgevano dicciotlo torri a piccole

dMane fra loro lungo te sue mura. Il Po senriva alla città di di-

fesa a mezzogiorno, ed una larga fossa da ogni altra parte. Per

passare oltre al Po non v* erano cbe doe ponti , V nno a Coifel r«-

daìdo, r altro al BarbaeaM. Dalle altre tre parti, ogniPoifa aTO-

ya un ponte,

A dire alcima cosa dell* interno, è da notarsi cbe le acque pio-

vane scorrevano da prima sopra le vie pnbbiiclie fino a certi fatti

detti da* nostri ancbe teonuriy pe* quali si scaricavano nel Po > ov-

vero nelle fme della città, ed in aicnni gorghi rimasti cosi den-

tro, che fuori di essa. Si dovrebbe credere, che da ciò ben gra-

ve infezione ali* aria derivasse , pure la città ogni d\ più cresceva

in popolazione. Ma i gorghi ebbero verisimilmente i loro sfoghi

ancora, e ad ogni modo il Po vicino correggeva coli*acque soe cor-

renti ogni pregiudizio dell* aria. Una mia pergamena aolentlea del

1S88. 11 Maggio porta una vendita di Virginio Silvestri ed altri

ad Alberto Intense per rogito di Filippo dall* Armi Notaio di una

casa presso al cimitero di 5. Maria Nuova, nei confini della qoale

si cita alio capite teunurium. Lo stesso, o diverso soortwro nella Via

di Gusnuaria, ìi accenna in un documento del 1375 appresso il Bei-

Uni (3). Le n$ presenti di Gorgadetto, di Boecaeamie, dei Fattoi»

(•) T. 3. p. 55S • 4S4. —
(a) Man, di Fm p. 9S. —
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dicono quanto basta della loro origine. La più antica memoria, in

cui mi sia abbattuto dell'uso de' nostri acquedotti sotterranei , che

doccie appelliamo, è del 1425. In quell'anno il Comune decretò,

che si dovessero eostriiir le doccie delle strade (1).

Più anziana è la notiiia delle nostre vie selciate. Una rubrica

del più vecchio Statuto, riportata dallo Scalabrini (2), ci addita

la Piazza del Duomo unvifor factam nel 1254 , od un mattonato de

quadrellis da l'ostruirsi Innu'o il muro della Chiesa , ove si fabbri-

carono poi, duj^euto 0 l'iìi anui dopo, le predenti I)otlegbe {.'por-

tico detto de' Mercitii. .Ma di qua non sì rileva ben chiaro, chela

piazza tutta coli' esser fatta uoviler debba iuteudersi anche coperta

di selci. Infatti dicesi (3) lastricata intieramente nel 1327. Piìi laidi

poi sembra ese{;uilo un simil lavoro nel resto della cillà. Noi ve-

demmo, che neir A. 1375 (4) Toiiuiiaso da Tortorja Giudice de'

Savi, per avere, fra le altre, introdotta (jiiesta iiovilà con aggra-

vio del popolo, fu dal medesimo fatto in brani ed arruslito. La

spesa rispetto alla Piazza , rilevo dagli alti pubblici che sempre

appartenne alla cassa del Cumuue , e rispello alle strade fu de; pa-

droni delle case (5) fino a che nel 1781 il Card. Carafa Legato

l'appoggiò ad una cassa particolare e stabile, alimentala da pub-

bliche contribuzioni.

Fin dall'età degli scrittori del (^onieon Ettense, che vìssero

ne* secoli XO. XIII. XIY., la città era divisa in quattro Quartitri.

Alcuna cosa ne ho detto altrove (6) , ed ora soggiungo che ogni

Quartiere era diviso in Contrade, come si rileva dalla tavola se-

guente tratta da fonti originali (7).

(i) Archiv. del Hagùtr. ali* A. t^ii p. i8s.

(*) Chiese dì Ferr. —
(5) Cronic. EsUn. nel T. i5. Rer. Ital. —
(4) In queste Mem. T. 3. p. 3G8. —
(5) Bartuli Siato dell'entrate ecc. dtlla Comun. di Ferr. p. i6a. -—

(6) T. a. p. 3o6. 307. —
(7) Arehiv. dt. L. 9. d. tS. L. 8. a. 6. p. 86.9 ed in fine degli 'Sta*

lÉtf «UPSitìmo aelli tegrettria del H«$lslr. «-*
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PUIMO QUARTIERE
di S. Maria in Vado.
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5. jV. ih Vado

S. Apollinare

S. Andrea
S. Vitale

S. Tammano
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cs i S, Luca
Antonio

SECONDO QUARTIERE
di S. Romano.

S, linmano
S, Giacomo
S. Agnete
S. Clemente

S. Maria del Buco
5. Gregorio

S. Pietro wn Voita Cch
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S. Salvatore

S, Martino
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TERZO QUARTIERE
di S. Niccolò.

s. Niccolò

s. Croce

5. Sufimo di
s naie

1 s. Michele

s. Paolo

5. Agnete

le " S. Guglielmo

s. Leonardo

S. 5)
sa bc

j•
1

QUARTO QUARTIERE
di Castel Tedaldo

! Gusmaria

^ S. Maria Nuova
'% Mucina, o Pier Sèma
~ Mottas

j

Superiore

Te f I Mixzana e Cattana

^ Tt .S. Giannno olM Po

Le rontradc noveralo oran quasi tulle Parrocchie. Ciò sorva

a disinganno di olii per contrada nella mia jiatria iiiU iuie una stra-

da sola. Il noslro Barloli , jioco fa citato, avverte anch' egli (1)

,

che presso i nostri, cerlilicandolo le vecchie carte, sotto nome di

contrade veìnv<nto spesse volte più strade, e le intiere Parrocchie.

Simile doppio senso porta quella voce nella nostra italiana favel-

la (2) , ciò»' di strada e di contorno o paese. Oltre alla contrada di

S. Homaiio incontrasi sovente ne' documenti antichi il Sefto ài S.

Homano , che significa la sesta parte tli quella Parrocchia smem-

brata, dice il Guuriui (3), per formarne la Parrocchia del Duomo,

(i) P. i6a. —
(a) Diùon. della

(5) Chiu% di Fnr, p. 196.
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La Chiesa di S. Niccolò , che qui dà il nome al terza Quortien , e

ad una sua contrada, vico ain^o delta spesse volte m'f;li nnticbi

istromenti S. Niccolò superiore , a disling uerla da 5. Niccolò del Cor-

tile altra rarrocchia nel li'Oi di ragione del Mouaslero di S. Gio.

in Venere di Lanciano (l), la quale era situala prima nel Jiorgo

di S. (j tujlielmo
f indi restò CGnlpre^a iicii' Adtiizion Jj t uli a rA.1492,

e in fine nel 1637 venne data a donne ritirati?, che jtui , divenu-

te monache, si nominarono di S. Maria Maddalena. Ma^a Fisca-

glia è qui considerata qual Jiorgo di Ferrara , sebbene ne sia di-

stante più di ventitré miglia * e neppur quella Terra si trovasse

compresa nel distretto di questa città. Contuttociò, avendo il Co-

onme di Ferrara sopra di essa que' dritti , de* quali ho parlato al-

Irove (2), né potendosi essa riporre fra le ville del distratto, fo

per ripiego accomunata nelle prerogative al Borghi. Dicemmo (3)

,

che ad ogni Quartiere presedeva un, cosk détto. Savio det Quar-

tiere. Ora li aggiunga» che ogni eontmda aveva pure il suo Ma»-

taia (4).

Sul principio del secolo XIV. conteneva la città antica trenta*

aetle Ckiéte, delle quali la CatteMe con altre dieciotto eran Por-

foeeftis. I reggitori di esse si dicevano C^yelloni del Vetewo, Le
aljbre appartenevano a' Monaci o Uonache, a' Canonici regolari, e

a' Beneficiati sema cura d* anime. Potrei qui dar contessa di motti

principali edifiaii, che esistevano al tempo del Novara, ma diro-

cbè la sua pianta stessa li esibisce. Taverne io parlalo in molti

luoghi delle mie MèmorU, or me ne trattiene.

Non parmi però di aver a tralasciare le curiose notixie, cIm

ni son capitate intomo ai lupanari pubblici , ed ai regolamenti

,

ai quali eran soggetti, onde ai vegga come e quanto diversamente

da' tempi nostri si regohtsse la poliiia ed il costume d* allora. V'erap

no dunque più luoghi dectinati ai medesimi. Uno era a 5. Agnm ($),

<i) npaam. app. il tat. .Mg. «stf. Mftf dfas. 66.

(a) T. S. p. SS.

(8) T. a. p. S07.

(4) Ivi p. a86. 807. —
(5) Gwir. àt p. aat. —
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forse quello detto (1) il PtntriMo di diiiro al Paradiso nella

contrada di 5. CtementB, ridotto poscia «d osterìa nel 1568. Que-

sto Paradito è fl palazzo, elie dlveiiiie nel 1667 la sede della Uni-

versità, e che molto prima, nè si sa il perchè, avera un tal no>

me (2). La Fifa del PostriMo fa quella che portò lungo tempo il

nome di Via deli' Inferno» Il vicino concorso della gioventù, ad

apprendere le scienze , fu quello che suggerì un tal luogo qual op-

portuno alla seduzione della scolaresca. Il governo pontificio per^

distrusse con mano forte simili inciampi, almeno pubblici, al bw»
costume, e fa introdotto a' nostri giorni Tuso da alcuni di chia-

mar quella strada la Urada del Paradito,

Altri PottriMi pubblici stavano non lungi dalle Chiea iff 5.

Itane ^ ài 5. Croce, di S. Biagio, e nella fia del Gambaro (3). Ber-

nardino Zambotti, nel suo ms. da me più volte citato nelle JTemtf-

rie sotto TA. 1498. 3 Settemb., ha questa notizia. Et Gambaro

eh* era laogo pubblico per le meretrice e taverna /U levato hoxi e eo-

menzato a desfare le caxe e cazate le' femene che herano per fare la

via dritta a iraeerw la fona per andare in Terranuova «dia piata

de verso la Certosa. Da ciò si ricava che il Gambero era là Via dd-

r odierno Spedide de'BaMtardini, il che si nota anche dal BartoU (4)

,

e che hi queir anno tu essa prolungata attraverso la Fona détta

dttà, che pochi anni dopo divenne la Gioveea, e le si aprì la co»

nnmicasione colla Via di S. Guglielmo, la Piaxxa Nuova, e la Cenata,

Meli* antico Staiuio de'HaleficH (6) Sta registrata una legge e-

manata prima del 1382 come deduco dalle penali di toldi Ferrati-

ni vecchi, e non di lire Marehesine, cominciate ad usarsi solo in

queir anno, la quale paria così: Ad honorem Dei et Beati Guiìiel'

VIA, et Saneti Leonardi, et Saneti Benedica in quorum fegtivitaiibut

(iorense$, et etiam dvei devotionit, et tolatii causa vadunt ttniversa-

liter SfNKfamm , et ad tutelam dietorum loeorum statuimm guod nuiìa

(I) Hendoli Mem, di 5. JV. detta Scala mU' Afehtv. dè*Bssiarrml imi. »
(a) In qnes. JlfeiM. T. 5. p. 887. 4>o. T.- 4. 898. — '

(8) Statuta BuUMamm nella Segret. del Ibgitt —
L. cit. p. 171. —

(5) Meir Aichiv. del BlesUtr. L. 5. n. 1. p. 9. —
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Como publiea et fmMta, è nome latino Gmim, così di loogo co»

me di persona dedita alla dissolutezza , moretiar in bmgù S. Lto-

narài et 5. GmUelmi indpiendo a porla S. Agneth «undo per tiom

novam qua iter ad Longuiam, villa di cai parleremo fra poco, per

friam magnam mgu$ ad friviwn Caìdiròli altro luogo otte troveremo

più avanti , et ti atiqua reperto fuerit fìuiigeiur per àvitatem : e piii

oltre. Et quod nulla Ganea praedktarum moretur in dùrnika super

eiam Terralei 5. Pmài ìogae ad foeum Fratrum Predieatarum,eìùk

Ano al Convento di S. Domenico: e dopo: Et guod nulla Ganta

moretur a porta 5. ÀgneHt Virgini* usque ad Portam Leonis et a

loco 5. Firaneisd mque ad eaMonem D, Epiteapi nee in via 5. Pauli

ntq, in oiiqua contrada posila intra hot eonfims et generalittr in qua-

eumque parte àvUati$ Ferraris et burgnntm dira Padum. Vennero

dunque confinale le donne pubbliche fuori della cillà oltre il fiume.

Ha Leonello r A. 1450 li 23 Aprile con suo editto permise loro

di nuovo il rimanervi , ma ad ptMiemn prostitutionis ìocum. A que-

sto luogo era vietato l' andar con armi. Non ora lecito alle don-

ne , che vi abitavano, 1' andare por in cilfà senza portare una ban-

da gialla , che le distinguesse dalle donne oneste. Il Dura Ercole I.

con suo editto de' 23 Lucilio l-i8(i lo liandì dalla cillà di nuovo tutte

co' loro rufTianì, ma poi noi 14f)G. 12 Aprilo le rimise dentro a'

determinali Inojrhi , fermo però il bando de' lenoni. Tulio ciò si ri-

leva dal citato Statuto delle Bollette. Proibì il Duca Bnrso li 29

Aprile HG2 ai Ferraresi l'esercitar queir infame mestiere sotto pe-

na, fra le altre, del laplio del naso o di una mano. Ercole I. fece

lo stesso li 21 Lujrl. 1489 (I), o ritiiast'io (|uindi tollerati i soli sen-

sali forestieri. Curioso è un loro ricorso repisfrato nello Statuto delle

Bollette e diretto a Leonello nel 1447 per avere un diudice stabile

nelle loro controversie. Erano sci Fianiinghi , un Brabanlino , due

Francesi, quattro Tedeschi, un Veronese, ed un Tri\ifiìano che

giravano por il Mondo colf esecrande loro merci , e no facevano

grande spaccio, massimamonle a que' tempi, ne' quali ancor non

era, colla scoperta dell' America, venuto di là in Europa il noto

funeslo compenso ai compratori. I Giudici deputali furono quelli

(i) Zamboni mu. cit. -»
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Stassi luDgo la destra parte del Po antico il Borgo di S. Luca

or diminuito assaissimo da qoel che lo abbiamo veduto più volte

nelle Memorie , e che lo hanno descritto altri storici (1).

11 Borgo di S. Giacomo da me accennato sotto TA. 1371 tro-

vossi al di sopra di quel di S. Luca lino al confine di Porotto.

La Chiesa di S. Giacomo , che gli prestava il nome fu edificata

nel 1298 da Otiulino Mainardi, come porta la iscrizione da me

pubblicata (2) , e come conferma il testamento di lui mentovato

dallo Scalabrini (3). Ivi stava un Prato detto della Trappola, do-

ve si eseguiva la pena di morte. Fu asserito nella Costituzione del-

l' Arciconfraternìta detta della Morte stampata nel 1723 , che fin

dall' A. 1070 venne fondata la Chiesa di S. Gio. vecchio presso a

Castel Tedaldo, e che ivi quattro anni dopo si formò una Con-

gregazione , eh* ebbe per istituto il confortare a morir cristiana-

mente i malfattori. Pruova di tanta antichità non l'ho io veduta.

Anzi un forte ar^roniento in contrario io Io ricevo dal codice ori-

ginale delle Costituzioni prime della mentovata Arciconfraternìta

della Morte, da me veduto nel suo archivio. Si dice in esso che

quella pia istituzione , di confortare i condannati a morte , ebbe

principio a* di 6 Agosto 136G, ne si dà ivi alcun minimo cenno

d'epoca anteriore. Questa divota assemblea poi in esecuzione di un

Breve del 1378 di Gregorio IX. (4) riportò li 18 Marzo di quel-

raoDO da Beniardo Veae. di Ferrara la facoltà di costruirsi una

ClOeaft « dedicarla alla dicollaiiODe di S. Gio. Batista , ed a S. Cri-

(riofoio Mart. < rapar prato obi flt iutida do malefaotorìbas in d-
« Tit PMrariae, qnod quidam pratom est extra portam 8. Joanoia

> Castri Tadaldi et vocatnr Tolgari aennime e1 Pra dilla Trappola ».

Bo volMilieri indicato qvetto doeumento , peroliè dichiara clie il

Vese. Bernardo W^tta ancora in quel giorno , ciò ohe non seppi

,

quando di Ini parlai altrove (6) , e perchè viene « darai alquanto

(i) Gnarini p. 470. Scalabr. at" Borghi p. 69. «
(a) T. a. p. 175. —

.

(9) L. cit. p. 81. —
(4) ndrarehiv. àe BaUardiid. ^
(5) T. S p. 86«.
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meno iiu crla 1' epoca della successione a luì del Vos. Aldobran-

dino, cioè fra li 18 Marzo, e 19 Giiiijno del 1378. Nel Borgo di

S. Giacomo comprendevansi la famosa Isola di Belvedere , la Chie-

sa di S Maria Maggiore col suo espilale, la Chiesa di S. Maria

della Hotoiida , e vari pala^ii. Distrutto questo Borgo per camion

della Fortezza, si uni la sua parrocchia a quella di l'orollo sul

principio del sec. XVII., ed è per ciò che Porotto, almeno io

parie , è considerato per Borgo.

Alla sinistra del Po s' incontrava il Borgo superiore all'occiden-

te, poscia, volgendo a tramontana, quelli di S. Biagio, del Leo-

ne, di S. Leonardo, e di S. Caterina M. , i quali uUinii tre con-

tigui erano una continuazione l' uno dell' altro , e talor pigliavansi

promisciiamente , quali un Borgo solo in tre diviso. Eccone i loro

GOnfllli determinati nel citato decreto del 1438. A Porta Leoni» usq.

od 5. Luciam : S. Lucia detta la vecchia , di cui veggasi data re-

lazione all' A. 1102. 1498 e 1498 ed anche qui sotto, « eimdo ad

» rnanom sinistram continuando usq. Tìazolam cui dicitunr la via di

K Valfosca iuxta iura Monasteri! S. Bamabae , per quam Yiaiolani

• itor ad viam qua itur ad Ponten Laemouri *. Qoesta via cìm da

S. Lucia vtecliia andava a S. BanialM lembra quella inlenrolta al

praseote dalla vigna della Cartola, e datta via Gaarina dal pa-

lasio, che vi fabbricò poi la nob. Fanolglia Gnarini, ora potse»

duto dalla nob. Famiglia Gaalengo, la qoal via, continuaiido ret-

tamente si appella Aria Nuova, giunge a S. Croce o sia S. Fran-

cesco di Paola già 5. Barnaba , e prima dell* Addisioa Eronlea

s* ioGonfrava nella via , che va al Pontolagosoaro. Seguita il decre-

to : « Juxta illos de Uontoclesiis eiclndendo eoi et eundo ad pri-

» mam viaiolam quae est ad maniim sinistram nuioupatam la via

» de BaBcbi insta illoa de Beoassntis de Misiana : • non easeodo-

vi allora la presenti mura delia città dette di S. Firaoceseo di Pfto-

la : « usq. ad Crespana, eundo post dictam Grespanam ad aggerem

> Traversagnum et a Transversagno usq. ad Padnm: > cioè U Po

grande al Pontelagosouro.

Il Borgo Superiore è lo stesso cbe quello di Mizxana mita a

Cassane. La Chiesa parrocchiale di Miuana ta detta anticamente

dal volgo S. Maria di Biliemme , cioè di Bettemme. Noi la vedemmo
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esìsterò fin dall' A. 1146 (1). Stavate annesBO un ospitale, a eoi

S|>*M rinella celebre moglie di EcceliDO detto il Monaco nel suo te-

sta nun to del 1 192 , e nel codicillo del 1199 pubblicati dal Verci (2),

lasciò in Icjrnto alquante somme di denaro , siccome fece ad altra

Chiese e Santiiarìi più frequentali , e venerati a quel tempo in Ita-

lia. Ivi stava ad un miglio dalla città la Chiesa di S. Matteo , ohe

fu demolita nel 1603. Vi si trovò pure la Chiesa di S. Siro, che

vedemmo donata nel 1144 ai Canon, di S. Frìdiano (3). Lo Spe-

dale di Pietro Storto confermato dal Papa al Vesc. di Ferrara nel

1169 si vuole dal Guarini un annesso di S. Matteo. Non rimane

più traccia di esso , nè dell' altro di S. Sebastiano , che si dina

eretto nel 1463, nè di quello del Boschetto compiuto nel 1493.

Nel Borgo di S. Biagio era inclosa S. Maria del Pino , di cnl

ho parlato sotto gli anni 1378 e 1425 , e S. Barnaba piò volte da

me similmente mentovalo.

Nel Borgo dì S. Caterina M. , oltre alla Chiesa e Monastero di

questa Santa, in cnl abitarono eremiti fin dal 1337 (4) , e poi Mo-

nache Domenicane , si troTarono incinse le Chiese di S. Maria della

Rosa, e di S. Maria degli Angeli co' loro conTcnti, e la deliiia

Estense di Belfiore, di lotte le quali cose ho parlato più volte nel-

le Memorie.

Il Borgo di S. Leonardo fti così detto dalla Chiesa dedicata a

qael Santo. V*era nn annesso ospitale» ed nna Chiesa di S. Be-

nedetto (6).

Alla denominazione del Borgo Leone, o de* Leoni abbiamo ve-

duto sotto TA. 134S qnal fatto desse l'origine. A Ini apparteneva

la parte fabbricata della Certosa , fuom magno tumptu, disse Borso

ne' privilegi , co* quali 1* arricchì , tritfi ti foMeoH feeimut extra mu-

rai eMt. nosfroe jPerrarios in Burgo Portai Uon^ Vedemmo la Via

di questo Borgo selciata nel 1473 con que' grossi selci, che nel

IfiOS servirono a coprire la Via de'PrionI, e che furono spezzati

<t) T. a. p. alt. —>

(a) 5tor. ét^ Eecélùd T. S. doran. Sg. 67. —
^) T. a. p. 160. 965. —
(4) Doeain. «pp. il Bellini Mmt, M Ftrr. p^ 40.

(5) Tedi Jfein. T. S. htdkt. ^
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e dispeni nel 1 760 eirea (1). Tre altra Vie si dlramaYtiio da quel-

ia dei Borgo Leone. L* ona oondocera per S. Leonardo a S. Lo-

da la Tecelda , ed a Franeolino : * nno capite viam Gommnnis qnà

> itar ad Francolinvm, aitero capile hortom dicti S. Leonardi, me-

• diante fossato eie. allo iatera dietom liospitile » de'Bastardini:

eosì in due investitore del 1463 e 1469 (9). La seconda detta Cac^

ciarosoo, o anche Caoamsco, e Spasianisco, perchè Teroilntil-

mente Ivi si adunavano le imroondeiie del contomo, menava alia

Via de*PÌop|d« o Piopponi, escloso quei tratto ora paralello al

prospetto del Monte di Pietà dov*era il giardino da me indicato

air A. 1663. La terza si dirigeva a S. Maria dei Pino, a S. Bar-

naba , ed al Ftonte Lagosonro. Mia medeslnsa contrada di Borgo

Leone erano molti di qne' luoghi o vflle, che vedemmo nel t479

incinsi nel Bareo Grande.

Slava il Borgo di S. Goglielmo tra il Boifo Leone e qnel della

Pioppa. I loro confini neUa citata decisione del 1436 vennero dal

Gorovne definiti così: « Bnrgum S. GnUieimi et Plopae detennina-

• Tenmt habere confinia a Porla Leonia nsq. ad loenm apellatum

» la via dei Sancii enndo In CaMIralnm nbl dioitor el Trebo iuxla

• Nicolaom-de la vogarlo, » degli Avogari Ai nobil famiglia no-

stra, oggi estinta, * exclnsive et transversando recto tramila ad

> manvm dexteram eundo ad possessionem S. GeorgH eam eiclo-

> dendo, et delode ad canalinum, et a canalino recta ad pontera

• Malpassos, et a ponte Malpassos per viam ad Paduni qua itur

» ad pilastrum Burgi Plopae ». Giungeva dunque il Borgo S. Gu-

glielmo dalla Porta del Leone esclusivamente , fin oltre al Ponte di

Malpasso, che ancor esiste sul Canal Naviglio. Dava il nome a

questo Borgo la Chiesa e il Monastero di S. Guglielmo , di cui veg-

gasi ciò , che si è detto all' A. 1251 , ed in esso s* includevano l' an-

tico iMunnslero. ora Spedale di S. Anna, colla sua Chiesa , di cui

parlai ali' A. H44 , la Chiesa di S. Lucia vecchia situata nel Fondo

Boncagallo su l' antica via conducente a Francolino (3) , e la Chie-

sa -già mentovata di S. Niccolò dei Cortile. Per decreto del Comune

(t) T. I. p. 176. —
(a) Archiv. de* Battard. —
(S) ila&doU eil. loo doflan. étl i556. <—
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li 11 Maggio 1330 fìtrono nnite alla eomrada di qaetto Borgo la

Villa LoBgola (1) eoa altri luogU da me eniUDeratl sotto TA. 1473.

Al ielteatriODO della città , fuori de* Borghi qui enunciati stava

una palude detta Valfoaea (^) » dal Guarini (3) ehiamata anche Val

Marina, e Val di Ferrara, cioè quella Folti UniwnUaiU Femrim,
ohe ho indicata altrore (4) , e che al presente ridotta a vasto prato

s'intitola il Barco.

Ho hi\o vedere (6) , che nel 1339 erano nn Borgo solo qndio

di Sotto, e quello della Ptoppa. Egli da principio giungeva Uno al

Castel de* Cortesi, ed abbracciava il Fondo Vado, ma protratta poi

la città fino a S. Tommaso , di là prese II suo eomìnolamento. Dal

documento del Bellini, che abbiamo qui sul principio citato, si

deduce che 1* aropHaiione nel 1086 non era ancor avvenuta , ma
dalla Costituitone de' Parrochl da noi additala sotto l' A. 137$ si

argomenta che in quell* anno era già seguita. Impercloochà si fa

ivi disliniione tra i FarrocU della città dal Duomo fino a S. Apol-

linare , e quelli ab EedtéUn 5. JjMltnarii inférim infns od vitìmmi

éMuaU, Al principio poi del secolo XiV. la dà espressamente per

fatta la Onrim Pano col dire, ohe 11 Borgo inferiore allora oo>

ndnciava a 9. Tfmnnaso. Soggiungo poi, che quesio Borgo era cir-

condato d'argini e fosse, e che conteneva Ire grandi Parrocchie.

Queste sappiamo che furono S. Giovanni, S. Lorenio, e S. SH-

vestro. Ora ne rimane solo la prima, che forma II Borgo di Quao>

diio. S. Lorenio nominato in un bel documento del 1316 (6) , era

soggetto al monastero di S. Bartoloinmeo, come vengo a acoprire

da un istromento del 1427 (7). S. Silvestro Chiesa e monastero di

Benedettine esisteva fin dal 988 (8) , e noi V abbiamo ricordato

sotto il 1033. La rovina di queste due ultime Chiese fO accennata

(•) Slot* anL di P«r. eod. ndl'udiiv. èA Hagiik li. S. a. i. —
(9) Tadi T. 1. p. 6. —
et) P. 7. 69. sst. —
(4) T. e. p. «14. —
(5) T. S. p^ 199.

(6) Appretso il Hitnt. Àlntiq. med. aevi dU». 66. —
(7) Rag. Binaldo Zipponarì Not. ferr. orìgio. app. di me. —

>

(8) Docoa. app. il Fedarià Bét. Pompai, Bùi, aal Cod. éiphm, n. 17.—
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sotto r A. 1519. GompreodsTa Inoltre il Borgo Inferiore le seguenti

Cbiese. S. Vito di Campo Mercato con monastero di monache da

me Indicato ali* A. 1966 cina. S. Spirito , ohe tenera nel 1997 un

ospitale a se congiunto (1), aveva un Beltore nel 1940 (9), era

posseduta nel 1979 dai Frati Min. di S. Francesco , in qnelto stes-

s* anno riedificata (3) , e rimasta distrutta nel 1619. S. Lazxero Spe-

dale con Monastero di Lateranensi, di cui riportammo la fonda-

sione, ed altro agli AA. 1177 e 1436. S. Stefano della Rotte (4).

S. Margherita de Populario, delle Monache suddette di S. Silve-

stro edificate nel 1184 (6). Finalmente S. Geminiano spedale eret-

to nel 1331 sul Canal Naviglio al Ponte di Casalecchio , e poscia

divenuto Oratorio detto della Bolionella. Al proposito di Casalec-

chio è notabile , che di sì oscuro luogo nacque quel Petrocino (6)

celebre Monaco del nostro Monastero di S. Bartolornmeo* Ab. di

S. Cipriano di Murano, indi Arcivescovo di Ravenna, che mori

nel 1369 (7). Il decreto del 1338 qui sopra citato indica molt' al-

tri luoghi, che facevan causa comune eoA Borgo inferiore. Una

Bolla di Eugenio IV. P. degli 8 Genn. 1438 (8), nel definhv i con-

fini del Plebanato della Chiesa di Ferrara , include In questo Borgo

i luoghi appellati Portoftiro, Caldlrolo, Vicosecco, Ponte di Mal-

passo, Folto, e Zudeca. Quest'ultimo per essersi trovato a capo

deUa piò bella delle presenti nostre strade , allorché fa costrutta

,

fu quello, ohe le rinunziò il nome di Giovcca. Altri luoghi di que-

sto cuntorno si possono veder mentovati dal Guarini (9), dallo

Scatabrini (10), e dal Bellini (11).

(i) Docmn. app. il BeHini 1. «il. p. Ig. —
(a) F. Flanminio d« Paran ilfem. detU Ch. de* FF, Min, della provine,

di Boi, T. t. p. 4«i. —
(5) Vedi Mito Và. 1974. —
(4) T. 8 p. 176 ee. —

•

(5) Doeaaa. app. il Marat, diat. «il. —
(6) Docam. app. Scalabrìni CA. di Ferr. me*Bmr^ p. 7. —
(7) Amadesi in Antist. Bavetm. Chnmotax T. 3. cap. ii. | 9.

(8) Archir. del Capit. dd Doomo di Ferr., e Scalabr. cil. p. 117. —
(9) P- 469- —
(10) Borghi p. IO. 119. —
(11) jMoh. di Ferr. p. 6. 7. 36. —
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Allora quando nel 113.'> si edificò il Duomo si venne a forma-

re dal lato meridionale di esso la Piazza presente , e dal lato set-

teulrionale al di là di quel fosso o gorj^o cangiato poi nella odier-

na Via di Gorgadello si formò un piccol Borgo , il quale , benché

anteriore di tempo a quelli del Leone , e di S. Guglielmo , pure

siccome posteriore a;,'li altri della destra del Po , cosi fu detto Bor-

go NuoNo, di cui resta indizio nella presente Via di Borgo Nuovo.

Per ultimo fu Borgo anche 1' Isola di S. Antonio prima del 1451,

nel qual anno la vedemmo rinchiusa nella città.

In una grida del Giudice de' Savi del 1127 (1) si distinguono

i burgi e sottoburgi , cioò i luoghi annessi ai Borghi. Avevano I

Borghi , come le Contrade della città , i loro Massai , ed erano po-

polatìssimi. Oggidì a cagione della nuova architettura militare usa-

ta dopo l' invenzione delle artiglierie , delle guerre seguite , deiram-

pliaziooe deUa città » dell' erezione della Fortezza e d' altro , ri-

mangono In massima parte spopolati e distrotti, e della maggior

parte di loro si riflonoscono appena 1 vestigi.

(i) Ardilv. d«l Blagist. L. ». n. i8. p. 199. —
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Appendiee li

Antichità del cidto de' Ferraresi ai SS, Giorgi,

e MaureUo.

Che Ferrara , dacchi* prese forma e grado di ciltà , non ri-

conoscesse altro culto religioso fuon Iic il Cristiano , sembra cosa

da non potersi mettere in duhhio. Sorta bensì questa ciltà in tem-

po incerto, ma tuttavia, con tutta la probabilità da noi dimostrata

sul principio di queste ^lemorie , comparsa solo ne' bassi secoli,

trovò con tutta la verisimigiianza dissipata in queste contrade af-

fatto la gentilesca superstizione , che vi aveva dominato sotto i Ho-

mani , e seguitò la vera religione di Cristo , che siccome lo era

in Ravenna, in Bologna, in Comaccbio, e nelle altre città all'in-

torno più antiche di lei, cosi in queste paludi doveva essere stata

jier tempo introdotta. Quinci troppo giusta e ragionevole è stata

quell'Apologia di Ferrara nata cristiana de! Chiariss. nostro Girci.

BarufTaldi seniore, che abbiamo ricordala altrove (1). È un mero

effetto della voracità del tempo, se non restano al giorno presente

indizii e pruove della vera religione fra noi stabilita, più antiche

deli' 858. Di quell* anno appunto è che abbiamo veduto esistere un

Vescovo nostro. Del !>-'S poi ci si manifesta una Chiesa tra noi al

M. S. Giorgio consegrata , ed una casa ad essa unita , le quali poi

ìnnumerabili documenti posteriori ci dicono che furono i' una la

Cattedrale, l'altra l'abitazione del Vescovo.

Ora un Santo , a cui la principal Chiesa di una ciltà è dedi-

cata , è anche il venerato per singoiar protettore di quel popolo

,

(I) T. a. p. i6S. —
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m
il ^iMle Be*p«bblioÌ atti piii «oleml per alò appwto noml-

narlo ed invocarlo. Infatti noi abbiamo Indicati Idecrott, co'qnall

i Ferrarasi d assoggeturono TA. 1208 al Marcii. Aiiolinò d'Ette,

e 1* A. im al Marcb. Oblato, ebe sono fatti tti kmuirm M H
5. ei indivUkm TrMUatU^ H ad Imidem lim MalrU Sanetitt. Tir^

m» Mariae^ et od revmniiam B, €emrgii Jf. ci omwhm Stmotmnm de.

Così la bifettitvra da' Ferraresi accordala agli vonlni di Maioa

FiwagUa, di eoi abbiamo parlalo aU' A. isa»« e r editto dd llafcb.

Obluo colla etatolaria legge, cbe riferimmo al 1969, lotti pre-

mettono una slmile InTOoaJdone. Nella lega « cbe dicemmo contrai^

ta fH vari Principi l' A. 1398, il Notaio pose neir cMrdio deU'is-

tfforoento II nome de* SS. Protettori delle città dominale dai con-

traenti , e per tal ragione , in grazia dell* Estense * inserì S. Gior>

gio. Evvi una piccola e rossa croBaea (1) , la quale comincia così:

> Al nome di Dk» • e della saa gloriosa Vergine e Madre Madon-

»na S. Maria, Miier S. Plelro, Miser S. Rsok» Apostoli , e di HI-

»sar S. Giorgio, e Romano Patroni di questa città di Ferrara eie

> Questo liveriolOf in lo quale io Francesco Olivi farmacopola di

» detta città sarà un memoriale delle novilafe , cbe accederanno

a al mio tempo eie. , > cioè dal 1412 finn a settantun* anni dopo.

1 Santi Pietro, Paolo, e Roouno U vedremo fra poco noverati al

pari di S. Giorgio fra i Prolettori della nostra città tal un altro do-

cumento ancbe più antico di questo.

In consegnensa dell' awocatia di Sw Giorgio, fa sempre dal

Ferraresi distinto H giorno dalla CUesa dedicalo a qomlo Sento.

Per legge dell* antioo nostro Statuto emanata nel 1268 (2) fu pre-

scritto, cbe ciascun corpo o classe di elttadini uniti, e ciascun

cJtladino individuo , cbe possegga beni del valore di 106 lire impe-

rlali e pib, debba nella vigilia del Beato Giorgio oflbrire al suo al-

tare un cereo. Vedemmo sotto 1* A. 1279 cbe si festeggiava 11 gior-

no di questo Sento con un corso di cavalli. L' ollinrta poi si aumen-

tò da Borse negH AA. 14M e 1462 (8). Finalmente la liesta di S.

Giorgio con distinziDne trovasi segnata ne* piìi aaticM nostri ealen-

(i) Wella segreteria del Magist. Collet. T. 5. o. fi. —
(3) Appresso il Mtirat. Antiq. med. aevi disi. 58. —
(3) Mem. presen. T. ^. p 11.

rrisi VoL V. Sf
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darii , che mi sono capitati sotto 1' occhio , cioè in uno già

l' archivio del nostro convento di S. Francesco in fondo ad un ea«

tastro d' islromenti segnato C. , ed in un altro , che Tu delle nio>

nache di S. Caterina M. , e poi capitò nella Biblioteca della Uni-

versità. Ambidue questi codici , agi' indizi! de' caratteri , sodo del

secolo XIV. Potrebbero qui anche concorrere a comprovare que-

sto singoiar culto le monete ferraresi , che portano l' impronto di

S. Giorgio che combatte il dragone, ma elleno sono non molto

antiche, non trovandosene alcuna anteriore al Grossone, che fu

battuto nel 1475 (1), e però le tralascio , bastando qnanto ho det-

to di sopra a far vedere che il principal Santo Protettore , che si

elessero i Ferraresi , è stato S. Giorgio , e che il suo culto fra noi

ò di antichità mafrsiore di quella di opni altro Santo.

Appresso a S. Giorgio venerano i Ferraresi per loro Compro»

lettore S. Maurelio. Di lui , fuori dell' antico culto , e della digni>

tà sua Vescovile ferrarese , nulla sappiamo con sutGciente certez-

za. Varie leggende sono alle stampe, le quali pretendono di dar-

cene le piìj diffuse e precise notizie , e portano i seguenti titoli :

Leggendario e vita et miracoli de Sancto Maurelio Episc. e Patro-

no de Ferrara , stamp. in Ferr. por I.orenzo de' Rossi da Valen-

za 1489 in 4. rlstamp. ivi per Frane, de' Rossi da Valenza 1544

in 4. con due Sermoni intorao ai vizii ec. » e riprodotto ivi pure

per il Rossi 1570 in 4.

Specchio d' humiìtà che contiene /a tit(a di S. Maurelio Ves. e Mari.

Protettore et difensore di Ferrara, scritto in dialogo dal P. Don Mi-

chel Angelo: stamp. in Ferrara 1597 per Vittorio Baldini , ed ivi

pure per Alfonso Maresti nel 1685 iu 4.

// He di Mesopotamia sacro Pastor di Ferrara encomialo da Fati-

zio Benedetti, cioè Benedetto Fanzi Mon. Olivetano: in Ferr. per

i MaresU 1667 in 12.

Ma bisogna essere ben rozzi , e di ogni buon criterio nudi per

persuadersi , che simili operette scritte , come molt' altre , proba-

bilmente al solo fine di eccitar divozione , contengano una vera

storia. Parlano esse della patria dì S. Maurelio Edessa in Meso-

potamia , di un Re suo padre detto Teobaldo , nome piuttosto lon-

(i) BcUini Mon, di Ferr, p. i5S. —
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gobardieo, ohe asiatloo, della rinmitia, ohe fìsee il nostro Santo

ai trono paterno, Ma sna vennla a Bona, della sua prodigio»

aa eleiione in Vese. di Ferrara nell* A. 6t9 , del evo ritorno allf

patria, del ano martirio edià seguito nell* A. 6M d'ordine di quel

regnante RivaUo sno minor fratolto, e del trasporto del siioeor-

po di li Ano a Ferrara P A. 1106 per mano di Enrico IV. Imp.

,

sebbene da ninn* altra parte siasi mai saputo, ebe questo monar^

ea sia andato aloona volta in Asia, ed al contrarlo sia eerto,

eh'ei ta pieno di tìiH, empto, e soismaflco, qualità in ireroda

non rendere verisimile , eh* et si pigliasse tanta cura di un corpo

santo. Partano insomma di persone e di fatti di otto e di dodici

secoli fa, e delle cireoetanse più minute, ansi detto precise pa-

rate, e degl'intieri dialoghi e sermoni tenuti in que' tempi dalto

persone, di modo che 1 celebri Bollandlstl (1) , al solo gettar l'oc-

obto sul libro del Mon. Mtehelangelo , cui , dice il Guerini suo coe-

taneo, che tu del cognome Bonaveri ^) , pronunotarcmo , che qn»>

sta è una diserta enomiim implkata figmentì», ciò che è ben al-

tro dal dire con Filippo Ferrari (3), ohe nnOla igtai emiura. E
omne Infatti poteva essere altrimenti, se Uaroo Savonarota vi-

vente dopo ta metà del secolo XVI. Cappellano del Duca Alfon-

so II. di Ferrara, e raccogUtor Indefesso dette antichità nostre,

nel suo ms. storico protesta di non aver mai di 5. Maurtlio tro-

vata serìtturo <wlsiif<eo éM aio ismpo, msnir'era ta Fsrrora, o ita

por te hmfi^MMa tkl Umpo, o ria per un gran fiutco «às /te

Odna df 5. GUtrgh, t parHcoiamtiaé mi mo anMtio?

Ma che dunque? Dovremo noi per questo cancellar dal nove-

ro non pur de* Santi, ma perfln dagli esistiti fra gli uomini, il

noifro MaureKo? Questo non già. Ch'egli alcun tempo esistesse,

che fosse Vescovo nostro, e che per santità rtsplendeise, abbia-

mo una costante, uniforme, ed abbastanza antica tradlitoiie, che

ce lo accerta, e che I padri nostri da più secoli indusse ad o-

nirio a S. Giorgio, quel Comprotettore ta Ctelo della nostra cit-

tà. Notabile riesce ta seguente memoria scritta in pergamena, che

(t) Acta Sanct. 7 Maii. —
(») Chie$0 di Ferr. p. Sga. S96. —
(8) Catal. gm. SaneL htL He, —

.1 t
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si conserva Dell'archivio parrocchiale della Chiesa 4iS. Loca del

Borgo di Ferrara , di cui me ne ha gentilmente comunÌeitl& cft*

pia il Sìg. D. Luca Bonetti, che a' è al preseate Metlora, • eht

si è reso tanto benemerito di essa , coli' indefesse tae em e spe-

se nel riedificarla quasi del tutto, ed aJbbelIirla con propria ele>

gante architettura. Le precise parole sono : • adi 29 Marzo MDXVIH.
* Fo Memoria come Joanni Staburì sonaado la Messa Parochiali

» rompe la Campana nostra la quale era antiquissima la fece fare

• Adelardi Marchesella tunc temporis Sig. di Fcrrarola Trasfada»

> na pesava pesi cinquanta e la fice in bonori del Gmoiflxo ee uà
> potrebbe far due delle Campani la prefatta GanpaiML bo Tedu-

> to il suo fino e fu fata del MCXXXVII. et aveva nome Lucha

> Maria Maurelia la quale era benedetta de Presbiteio Epiicopi tona

» temporis Ferrariole quando si potrà se ne farà due cosi mi so-

» no iiitiso col Padre noslre superiore — Io Fra (ìio. Batista da

» Veron.i ». Oue^to Frate lo lo suppongo ivi Parroco , e dell' or-

dine de Canonici di S. Salvatore del monastero di S. Maria in Va-

do, a' quali , secondo il CitiariDi (1), fu DeMà04 ceduta (al cura

dai Monaci di S. Giorgio. Voglio similmente supporre , che l'anno

della formazione della campana , e i nomi di essa li abbia letti

nel bronzo stesso ed esattamente trascritti. Quando ciò sìa, noi

riceviamo di qua ira testimonio del cullo di S. Maurelio pratica-

to già fin dal 1137. Non debbo però accordargli, che tunc tem-

poris fosse Vesc. di Ferrara un Presbilejo , mentre è certo, che

lo era Landolfo. Che se Presbitejo è un equivoco di Pre&Oilcrino

,

quesli apparisce Vescovo nostro assai \nii tardi, cioè nel 1177

e 1181, onde o l'anno dt?lla forniazion della campana, o il no-

me dei Vescovo tutic temporis è sbagliato. Piglierei ancora per an-

tico testimonio del culto di S. Maurelio una donazione del 1243

recata dall' Ughelli (2), e fatta da Filippo Vesc. di Ferrara ai no-

stri monaci di S. Bartolommeo , nel cui sigillo , dice queir auto-

re, che si leggevano le parole S. Georgim S. Maurelius. Ma l'U-

ghelli , dicliiarato per altro con ragione dai migliori critici ezian-

dio , fra i benemeriti della storia sacra de' bassi tempi , è troppo

(i) L. mi, p. 470. —
(») U0L Sae, T. s. ^^mm. F«fr. «le, »
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mulo per b su* facilità neU' awttere documenti apografi» e ipMl-

to, che è piàt ii M «àe quanto ha prodotto di quel iDonufero,

gli è stato enowaioato da queil'^b. JUlMoorì, olie per nuAcanga

<tt critica ba presi tanti .abbagli* e per troppa ansietà di nobili-

tare ed abbellire le eoie» ba inserite tante notizie iosusiistenti ed

taimaginarie nelle eoe iopere storiche ferraresi. Che se riflettiamo

come rUghelli stesso riferisce dopo una coDfenna di quella d(^

nailone, fatta da Federigo IL nel 1246 a qne' Monaci ad iater-

cenioie del medesimo Veto, Filippo, che ebiama carissimo -quel-

IT Imperadore, qaando al contrario si sa, che Filippo in quello

itoM* anno «ppoilto fu spedito dal; Papa ìa Gemapta per depri-

mere Federigo già soomunicato e deposto , e per sostenere il suo

eompetitQre Enrioo di Tnrwgta eletto Re de* Aomani • si vedrà se

sia mollo da fidarsi dell* uno e dell* altro documento.

Per attcnerniit dunque al piii sicuro » dedurrò la più antica nie-

meria di S. IHauiìSlio , che a me , senza dubbiezza almeno , sia av*

venuta d' incontrare , da un oodise originale di Costituzioni dejl'Ar-

cieonfraternila detta della Morte^ eOQservalo. già toel suo archivio

e serjlto nel 1366. Egli comincia con queste paiole: Ad honon et

rseifewiij <l iawte deil* onn^tMnit . Dio e de la ma tmiért- inlemera-

d0 «snsfStf e gloriùui mad$m sansfq ifarta e di biadi e sancii missier

UVI «san* àaiMla e oMtr tan zoane rrnngeliiia di Modi apostoli mi»*

»er tan Piere e msfer mi* Polo di gloriosi no$tri avocadi mia. san

Giwgio tjMif. so» Mor$ti» e mitf. san Roman e de la preàoui inter"

ttdenU iioUra aicoeata inadopa mncta Maria atiunciaia età. Tra le Co-

stituzioni poi , dove sì notano le feste da celebrarsi io particolare

dalia confraternita e le Chiese ove si celebrano • si trovii espressa

ancora la glena maiore de viinfifr san Giorgio e miss, san Moreli/o.

Alla metà dtmque del secolo X1V.<, era già stabilito tra Ferraresi

^ il cnltu di S. Maurelio* ad era questo Santo posto del pari , come

avvocalo dei popolo* e venersUo nella Chiefsa maggiore con S. Gior-

irio » il che suppone ragionevolmente en culto assai prima introdotto.

Abbiamo però di più. Certe moneteUe nostre d' anno incerto

,

ma che sembrano di quel secolo, portano impressa da una parta

ta immagine di un Vescovo col diadema, in atto dì benedire, e

colle parole in giro S. MAVUELIVS , e dall' altra Io stemma del-

ta nostra citta colto parete intorno D£ fERRARlÀ, ed um^ piccol
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aquila Estense. Il Bellini (1) le chiaflia quattrini, e le giudica M.
relà 4i Niccolò zoppo Signor 4i Femtn dal 1361 al 1386. ÌU gli

argMMOti , eh' egli ne adduce
, par elie coBTeDgano eguafanenta

agli anni di Niccolò III. nipote del loppo, dal 1393 al 1441, tan-

to più , che di lui attestano vari mss. anonimi , une de* «loaii è el-

tato dallo stano Bellini, che Niccolò III. .fece battere monete di

argento e di rame, cioè: mofoMnt , denarini , e bagatUtd eoli* im-

magine di S. MaareUo. Comunque però sia , noi qui veggiamo Han-
relio Santo, e VescoTo su le monete di Ferrara, prima anoota'oiie

Ti eomparisca S. Giorgio. Ma non ancor ci si dice qua! fboe fl

suo Vescovado. £ da osservarsi però, che le città d'Italia, alm^
no ne* bassi ed infimi tompi , ebbero per uso assai esteso idi eslM-

re nelle loro monete 1' e(Qgie e il nome de' loro Vescovi qualora

li venerassero per Santi, e li afesseniper singolari loro avvocati.

Cosi nelle proprie monete espresse Ancona S. Quirico, Rimini S.

Gaudenzio , Arezzo S. Donato , Ascoli S. Emidio , Bologna S. Pe-

tronio , Camerino S. Ansovino, Milano S. Ambrogio, Modena S.

Geminiano , Parma S. Ilario , Perugia S. Ercolano , Reggio S. Pros-

pero , Sinigaglia S. Paolino , Volterra S. Rainerio , Como S. Abon-

dio , Cortona S. Vincenzo , Gubbio S. Ubaldo , Fano S. Palemia-

no. Che se vi fu qualche città, cke, ad eccezione di tal regola,

scolpi altri Santi, e Vescovi, come Mantova S. Anselmo, che tu

Vesc. di Lucca , ad ogni modo fu quel Santo il Protettore di essa.

L' essere dunque slato posto dai Ferraresi S. Maurelio nelle loro

monete , ci dà por certo il grado di Santo Protettore , in cui lo

tenevano , ed insieme ci assicura , che fu egli anche lor Vescovo.

Ma già vi sono altri fatti, che di questo stesso non ci permetto-

no il dubitare. Nella Chiesa di S. Giorgio fuori della città , eh' era

stata l'antica cattedrale, e che nel 1411 era passata "In mano de'

Monaci Olivetani , sapeva il pop<rfo, se fosse per tradizione se fosse

per documenti e memorie scritte noi trovo dichiarato, che giace-

vano sepolti neir umido terreno sotto l' aitar maggiore ì corpi di

S. Maurelio Vesc. di FerraM , e del B: Alberto Pendoni , che ab-

biamo veduto fra suoi successori verso la metà del secolo XIII.

Si voile PA. 1419^ Secondo racconta àlcmM oronaca ma. , ed il

*• . • . ... • '
,

(i) DdPimt. tifftrr, ed. S6, e Moiute ài Pèrr. p. 99.' —
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JNMm Fmnrtm». stanpato (1), -rayrivare att'mo e air altro la

dHoslone* coma ho acoennato sotto queir anno , e però li 96 d'A-

prile il nostro Vescovo Bajardl oob tolemiifisioia AmiiOM tolse quel-

le TeneraiMle ipogUe dall*aeqao«o ignobii aapokro, e la collocò più

dacentemenle sotto le aanse de* due altari delle cappelle laterali

alla flMggiore, dofe si veggono andie al giono é'oggL V'erano

presenti il March. Niccolò III. Signor di Ferrara con molti pria-

elpaH di saa corte , ed il Vess; di Padova Ugo Roberti Ferrarese,

il quale di Canonico della nostra cattedrale divenuto l'A. 139t

Vescovo d' Adria « era passato due anni dopo alla sede di Padova,

e fn |Kd ansile «reato Patriarca di Gerasalenirae (2). Dietro a qde-

sH fàtti veggìamo , ohe Leonello soocessore di Niccolò In una sna

onela Intitolata Growtto , espresse Io stesso Santo nnito a S. Gior-

gio eoHe lettere S. M. £. FERR. , cioè Saneim MawreHm EpUeapm

FmtBTiae, e ohe il Duca Alfonso L sul priocipio del seguente se-

colo io un suo (hinttrino in cui pure lo isee dsHneare , lo chiamò

S. MAVRELIVS PROIEGT. Come tale era appunto a lui dedicato

un giorno dell'anno nella nostra diocesi fin dal 1366 secondo si

è detto. In oltre fra leggi aggiunte dall' antico Magistrato al nostro

Sututo (3), una ve n'ha de' 13 Genn. del 1463, che tra 1 giorni

feriati , ne' quali non era permesso fare subaste
, comprende qaelli

de' SS. Giorgio e Maarelio Protettori, i quali giorni restano poro

privilegiati ed eccettuati , in varie altre guise in tutte le cinque edip

sioni del 1476. 1634. 1667. 16'24. 1660 dello stesso Statuto.

A tante luminose pniove deli' essersi dai Ferraresi tenuto Mao-

relio per Santo , per Vescovo di Ferrara , e per Comprotettors

deUa loro città e diocesi , da quattro o cinque secoli almeno , ed

al non aversi di ha altra notiiia tanto antica ed autorevole , ohe

vaglia a farci credere di pio , pare ohe fòsse per riuscir inutile

l'investigare, se con fondamento, e con quale, assai tardi, cioè

al priacipio del sec. XVIL, il Guavioi nostro (4), e alcun altro

abbia sempUoemeate e francanùnife asserito, che S. Maurelio fa

(i) Nel T. a4. Rgr. JkA, éA Kant —
(a) Spanmi AdfUm, B^e. serki N. 45. — • •

(S) Archiv. del Uagitt. L. 6. a. 4o* P- 4<*' ~
(4) Ckit$a di FMfr. |K 95. —
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Vescovo , non di Ferrara , ma di Voghenza Tìllaggio poco da Fer-

rara discosto. Ma perchè poi nacque una recente questione su la

reale esistenza di quel Vescovado Vicoabenlino , non che de'Ve-

scovi che gli si attribuiscono , cos'i viene qui in acconcio il ritoc-

car brevemente un tal punto.

L' incerto autore della Chronica parrà Ferrariensis (1), sul prin-

cipio del sec. XIV. aveva lascialo scritto, che del Ferrarese E-

pifcopalis sedes primo fuit in Vico Aventino qui nunc dicitur Vicoven'

tia eie. Secundo fuit apttd Ecclesiam S. Georgii etc. Venne il Guari-

ni tre secoli dopo, e con quell'agevolezza, colla quale una volta

molti scrittori seguivano senz' altra (rutina la loro immaginazione,

non pur si mostrò persuaso , che il Vescovado di Voghenza fosse

precisamente proprio del luogo , ma gii attribuì una serie di Ve-

scovi segnali co' loro nomi ed epo<'/he, e fra questi pose S. .ÌIau*

relio senza pigliarsi la briga di addunie o accennarne la minima

pruova. Io però nelle mie Memorie (2) ,
propobtoini di non arri-

schiar positiva asserzione senza un suHìeienle fondamento, ho ri-

chiamalo al vaglio ancor quesl' argomento, e quinci, sopra i lumi»

che allora mi si presentarono, conclusi, che una sede Vescovile,

in qualunque tempo si voglia , distinta e particolare di Voghenza

è punto veramente difficile a riuhiararsi. AUro>e poi (3) distinguen-

do i faUi favolosi inseriti da alcuni nella nostra storia, dai fatti,

i quali , conmnque possibili , a me sombrava esservi poca speransa

di poter verilicarc , fra questi secondi ho collocato il Vescovado,

e i Vescovi di Voghenza. Ho per altro a maggior cautela so^igiun-

to poche linee dopo, che V amalor del vero , a cui $olo professo di

servire , sarà conteìUo , non già eh' io rigetti (ulto ciò in un fascio

,

ma che io ne lasci almeno una parte all' altrui pm sofferente indagine.

Nulla ho pronunciato di più , e mollo meno ho io ardilo giammai

di negare assolutamente que' Vescovi e quel Vescovado.

Non ostante però si riservato contegno, chi il crederebbe? É

cou)parso uno Anonimo al pubblico con un suo scritto (4) , nel

(i) Nel T. 8. Rer. Ilal. scriptor. del Muralori. —
T. I. «p. XXXVI. —

(5) T. a. cap. a. —
(4) Discussione accademica su V antico F'tsco\fado di f'ogken%a He. In

Ftrr. p, gli eredi Rinaldi 1796 io 8. —
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fotle jinHIiUBie tal ha apfnl» (0 ^ avèr», nH dobbio, m Fo-

IffeMiM li aPMfe ««««dKs < tuoi Ffteovt, /i'iUBWiwft di ih,

lo MO .0» pmuwiiifare cbe l' Autore io questo aUila mentito , «

abliU volato cahontamiL Ma per altro gàio cUittqw ÌaleBd« i

pailara Uallaao a trorare ntlU ola Opera queste negativi. Invilo

latti 1 Logìet M Mando a Mnire, se il dire qmtio fatto nms

è pnwao — oppore fWito fitla è d^sOt a lÉrosani ^ sìa lo

itoMO ekt II dine <— «usito /lui» fMn^ «sro oppure —• ^««tfo

/Ma non fiiè «sMrt. Ma oMn al farmi dire qaeMo , olia non ho de^

lo, prenda pai aneha boUto V Anonimo di sfogare II ano lelo tam

Ira l'iainiipefaiuMi M puUa critica, ch'enea in team parlt a for-

ti gusto dd «Mira aiM<a> « ngnoreggìa faUom m io spirito M
ti doUi, manomette, e rotescia moUlmim ttniM de' btasi tempi, e

impronta $ulla faeàa ds* aanH Padri te patente gémttaU di balordi ed

Énpatfnri (2). Così , per aver io preso soltanto in esanw il fatto dal

Vescovado di Voghenia, aol laselario però In nnè Malo di pvn
dubbietà , mostra di snpporre , che io abUa manomaisa a rava-

sciata «inaila parte di storia de' bassi tempi , per intmdptransa di

critica , e per gusto del secolo. Ma se merito io il rimprovero di vi-

zio sì fatto , quanto più non si dovrà ai Baroni! , ai ^gooii , ai

Fagli, ai Mabilloni, ai Bollandìsti, ai Noria, ai Haratorì, ai Ma^
fei , ai Tiraboschi , ed a cento altri gran luminari della moderna

critica, alle ostinate fatiche da' quali, tanto la sacra e la protn»

na verità slorica è debitrice per aver egUno, non pur messe in

dnbbio, ma confinate fra le impostore tante storie, documenti,

ed opinioni de* nostri maggiori V Ed avvegnaché V Autore per una
'

sua contraddizione, non tardi molto e^li stesso a dispensare la

patente di balordi ed impostori ai nostri padri
^ per essersi non rade

wlte ingannati, ed aver creduto (ai fin(a d'elle favole ben grossolane,

pure nel proposilo del V^esrovado di Voglienza , li vnole immuni

da errore. E perchè? l a ragione è veramente strana. Perchè que-

sto è un articolo , il quale entra non solo nella storia politica destre "

prxìiii secoli della pace accordata da Co!,tnntìno alla Chiesa, come

v'entri, lo saprà egli, ma di più ci presenta la storia» da* primi

(t) P. 8.
'.»•>-.>.. »3 ti.

(a) Fag. 5. 6. —
MinTAT.
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cristiani di questi paesi ed< imi^ef^a la medesima Religimtg ma-

iolica e il pubblico cullo (^). Dmcpiè, a g^iadizioi deli- AMNiiaio,>Be*

paotì eh* hanno qualche rapporto' ilk «tona aaopa -non possonoi

«Bwrt* lagaMpti i nostri maggiori , e peit ooUtgimiia i olitici tut-

ti qui wpm nominati oraoeennati , per aver osato non solo die-

MuniDwe, ma di decidere punti di tal natura* caiidero iodislliiF-

tanmte nel biasimevol vizio àéìV intemperanxa.

Con tal -metodo di ragionare l'Anon. della casuale esisteva

di an VoKOfado voluta e decisa da alcuni scrittori privati di pro-

pria e non molto aeoreditaCa -autorità, formando uà ponto quasi

di dogma intangibile, a me el|e ni mn» avamatO' a toccarlo»

quasi ad un inereduto « ad no empio , intima una spezie di guer-

ra di iieligione , e non a me solo , ma pur anche al Sig. Ab. Lo»

renzo BaroUi , il quale, oltre all'essersi fatto conoscere al pub-

blico qual poeta vivace e del più dilicalo k"sIo, ed essersi reso

chiarissimo nella numerosa classe di quc' cospicui oratori sacri,

che tanto onorarono e distinsero uno de' più insigni Ordini rego>

lari della Chiesa , volle anche stender la mano alla storia patria

col pubblicare una Senr de' nostri sagri Pastori la più purgata e

sincera cbe fosse possibile , ordita già dall'erudito suo premorto

fratello Ab. Cesare Barotti (3). In qoest' operetta egli non fa che

accennare appena l' opinione del Vescovado di Voghenza , e la

sua incertezza , ma in termini co<;'i modesti e circospetti , che vi

vuol bene un animo prevenuto da alili rnitporti per cavillarvi so-

pra. Eppure comunque sia, egli ed io abl)iamo presso l Anon.

meritata una delle più acri riprensioni. Ma risparmiaudo le invet-

tive e le sferzate , se pareva al mio Anonimo di aver che aggiun-

gere e correggere rispetto alle mie memorie , non sarebbe bastato

che me ne avesse avvertilo in via amichevole e pacifìca ? Non mi

sono io già , dopo di avere esposto il mio seutiaienlo rimesso do-

cilmeule all' allrui più sofj'erente indagine ? Ma lasciamo quo^ inu-

tili querole e veniamo all' argomento.

(i) P. 6. — ;
' '. . V . :

(a) P. 89. -
(3; Serie dt' Fac. ed uireiv. di Ftrr. ec. ia Ferr. p. Fxaof. Qogi^llt

1781 la g. —
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Ora lomm ni ftraniò già ad ogsl pasio sopra U Dimudo^

"per aOB 'avermi a ttonfir troppo, -ma bensì ne trarrò la

wtanza. Lo' Mopo di essa' è il diinoiÉrare che il Vescovado VI»

coabentino non solo è crediU/e (1), ma reaie (S), «1 che si dili-

ge per due parti. Primo col cercar di distruggere que* fondamen-

ti, a' quali lio> k> appoggiato il mio dubbio. Secondo col produr-

li «D doenuMito poBtttfOt «fidato lnihwiiiima prorà di fatto

Mia floa pfopoi&ione. - ;
»

QaanlD dimqiia-alla pfiiMr:paHe. TAnon. non nega già, ma
bensì, convenendo meco, aonfessa, che la serie dataci dal Goa-

rlDl, dall' UgheUi, dal Libaaori da' Vemrri-éi. yoghenza, e del-

l' aima loro gentilìzie, è un imfe§np^di jmra' inimaginazioM , è tm*

imputa ridicola (3). Inoltre a me>piir si nnisce neil' affimaia, «te

t Hplomi ed altri simili momifaMli jpmlolli éat rtMHi storiti a pmo^
ta di quel Veicovado , o %om omànmmtUf pptirifi j o almeno son mal

tiemi ptr Irwr» darieIMMM'tfa iisi una prona irrefragabile a sotUh

gm M witimime (4), e the mn abbiamo di que'bairbtn tempi nep-

par una cronaca càe a noi ne tramandi i fatti , almeno più strepito^

si, o le persone più segnalate (5). Ciò nonostante però ei ci assi-

cura, che que* documenti medesimi, cosi come sono claudicanti,

tuttavia la realtà ci mostrano di una cattedra Vescovile in Voghm-

za (6) , imperocché ci additano almeno che 1' opinione del Vesco*

vado dì Voghenza non è recente , il che non gli si può conten-

dere. Ma, l'antichità di una opinione è poi vera pniova della

realtà di un fallo ? Sia con sua buona pace , olla non è invero

r opinione , di cui si tratta nò tanto antica nè tanto autorevole

quanto a lui sembra , se la deduce fm dal sec. IV. di cui è la

Luterà di S. Ambrogio , che si vorrebbe ma non si prova , scrit-

ta ad un Vesc. di V(^benza, e l'omelia di S. Pier Grisoiogo,

cbe si pretende, ma bob si ha oerteua olie riguardi' ub altro di

'
-

(1) p. 7. > • • • .

(a) P. 19. -fc. • .1 : .'r

• (5) P. i5. — • • -i- • ••
: • •.: .

(4) P. 14. i5.,— . •
•

'

(5) P. 6. —
(6) P. 19. —
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que' Vescovi. Neppur tanto antica riesce quanto il supposto privi-

legio di Valentiniano III. colla data dell' A. 426, né quanto A-

gnello , che di lui fa cenno nel sec. IX.
, perchè , qualunque fos-

gc il privilegio ,
questo storico nell' allegarlo non allude in conto

alcuno nemmeno implicitamente , come s'immagina l'Anon. a quel

Vescovado. Nè vale punto il dire che i Boiiandìsti , il Muratori,

ed il Savioli s' immaginarono lo stesso. Anche gli scrittori di $?ran

nome ove toccano di passaggio un punto di antichità, senza po-

sitivo impegno di verificarlo, si riportano spesso e di buona fe-

de all' autorità altrui. Ma se quegli scrittori insigni avessoro rile-

vata in Agnello tanta rozzezza, tanta confusione, tanti errori,

quanti , per mezzo di un lungo processo , ve ne ha notali dopo

di loro r Amadesi (1), sono per dire che non solo non avrebbe-

ro in quel diploma cos'i , com' è semplicemente indicato da Agnel-

lo, un Vesi-. di Voghenza , ma non si sarebbero neanche lldatì

del numero de' quattordici Vescovi, che similmente accenna quel-

lo storico , senza nominarli ,
quali nel privilegio notati , come non

si fiderà aicuno di que' dleciaove , olie nomina il falso diploma

del Rossi.

Or se tali sono i monumenti, che si pigliano per i primi e

più alti appiccagnoli della tradizione del Vescovado di Voghenza

,

perde di molto Invero la pretesa antichità di essa. Più ancora s'in-

fievolisce ed accorcia al togliersele di sotto quegli altri appoggi,

che io ho dimostrati egualmente incerti o insusistenti , e che l'A-

non. con tutto r estremo de' suoi sforzi non ha resi migliori. Una

tal tradizione dunque, qual ch'ella siasi, non ci si manifesta al

di sopra del 1300, in cui vìveva l'autor della. Chronica parva Fer-

rariensis. Ma dietro a questo suo primo anello , quanto mai lonta-

ni, staccati, deboli, e scarsi non sono gli altri che si vantano,

onde potersene formare una non interrotta catena fino a' nostri

giorni ! Bisogna far gran salti per incontrarne altri posteriori af-

fìn di giungere , partendosi dall' anonimo della Chronica^ fino a quel-

li che poi finalmente non fanno che un ecco al suo detto. Ella è

perciò ijiiesta pretesa tradizione ben lontana dal meritar luogo fra

quelle, delle quali tante e si belle cose, fuori di prc^osito , recita

il) In Antist. Eavenn. Chronotax. T. i. Prolegom. —
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i'AiKMiimo. £ bea tati' altro che una tradizione di tui non $i ricO'

flosce principio, non mai variata ni contraddetta, ed universale (1).

£ ben diversa da quelle, che si spiccano dalla fonie della stessa

infallibile Verità , o che ad essa di molto si avviclDano. A queste

s) , non alla Vicoabentina , si addetta la seotenxa di Tertulliano (i)

tirata dall' Anon. al suo proposito: Jd verius quad priui, id prkit

quod ab iniiio. Quella che meglio calza al nostro caso è 1* altra di

Laltaniio (3) : Cum tapere , idett veritcaem quaerer$ omn^u$ rit m>

natum, sapientiam libi adirmiU ftti tuie vUo mditio inventa maionm

fnbant, U ab n!ii$ pecudum more ducuntur. Ed è appunto un ap*

prorare una Tanfaluca di qualche nostro Maggiore , l' affermare col

nostro Grìtioo (4) che la tradizion di Vof^iensa Vescovado , ci tra-

manda una ieri» continuata, ed una catena non interrotta di fatti in»

riem collegati , e per lunga pezza émtnoli , e di dodici Vescovi , t fila-

Il tedettero su la cattedra di Voghenza , e l' affermarlo massimamen-

te con una solennissima contraddizione , cioè dopo di aver confes-

sato che questa ferii i un òn^gno ài pura immaginazione, un'Ilio

presa ridicola.

Ma già non è la sola tradizione , in cui si faccia forte il mio

censore. Ei dà di piglio finalmente ad un fatto, che ha tenuto qual

colpo di riserva , e con esso intende di dissipar ogni dubbio , e di

dar per decisa inappellabilmente la qncstione. Egli trova presso il

Lahbè riportato un codice che fu già della biblioteca de' Gesuiti

di Parigi, il quale contiene la versione dal greco degli atti del VI.

ecumenico Concilio, o sia del III. fra i generali celebrato in Co-

stantinopoli, che fu dell' A. 680 ed ivi legge registrata una Let-

tera sinodica di P. Agatone , sottoscritta in Roma da cenventicin-

qne Vescovi , e fra questi da un Giustino Sanclae Ecclesiae VicokO'

ventine. Or ecco, egli esclama pieno di esultanza t ecco un Vesco-

vo innegabile di Voghenza.

Ciò posto, qual sarà la conclusione? Quella che ne ritrae V

Anca. (5), è questa. Dunque vi fu Cattedra Ve$eonte in Vogìienza

(I) P. S& —
(a) Orni. Mareion, «Ce; — '

(S) IHv. Istit. 1. 9. cip. S. —
(4) P- 7«» «9- —
(5) P. 9t. «e. —
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prima del molo Vili. Essa poi fa trasferita, lefoe TAnoa. non

« come saol dirsi di tutto punto ma a poco a poco e quasi ìnsen-

» sìMImente al preteso Foro d' Alieno , o sia alla Borgata di S. Gior-

> pio ». Imperocché veggeudo i Vescovi Vicoabentini crescere que-

sto luogo in popolazione e riccbczza, nulla è più verisimile, che

per cagion di ministero cominciassero a portarvisi di frequente,

ed a traltcnervisi buona parte dell' anno. « Or che doveva occasio-

» nare nel popolo la presenza de* nostri Vescovi Vicoabentini? Ap-

» punto quello di farli chiamare or sotto il titolo di Vesc. di Vo-

» glienza , or sotto quello di Ferrariola , e poi di Ferrara. Cos'i il

» Vose, d' Adria anehe a di nostri , » pel suo abitare stabilmente in

Rovigo ,
« or è denominato Vesc. d' Adria , or di Rovigo. Perciò

» la iDancniiz.i de' necessari dociimenli , e 1' equivoco de' due titoli

» deve aver imbrogliato il cammino agli antichi nostri scrittori ed

>• ai modenii. Vi fu adunque un tempo , in cui non essendo anco-

» ra stabilmente fissata in Ferrariola la sede Vescovile di Vugben-

» za , i suoi Vescovi cliiamavansi or sotto il nome dell una , or

V volto il nome «iell* altra ». In sostanza 1' .Vnon. è coutenlo di ac-

cordare , che qua non si tratta già di due sedi vescovili distinte,

ma di una sola , corrente or sotto un titolo , or sotto un altro.

Vuole però eh' ella loise prima del sec. Vili, piantata in Voglien-

za , e poi trasferita a poco n poro al prcl^M furo <r Alieno , deno-

minazione, che io credo gi j di avere nllrovc (i) convincentemen-

te dimostrata non appropriabile a Ferraia.

A faiit' ohbiello , die sapremo noi al presente rispondere? Ci

daietiio ancora per \inli? L'ingenuità delle mie intenzioni nel ma-

iie^':4iare la stoiia di mia patria, l'ho giù luanircslala più volte,

c comprovala col fallo. Ksse furono unicamente l'andar in trac-

cia del vero, c scoperto che tosse l'abbracciarlo seuz' altra par-

zialità, senza ostinazione o spirito di partito, che che mi si vo-

les^ iogiuiitamente apporre in contrario. Dunque , senza quel to/-

to pallido e pii vaeUlantef senza quella confusione, in coi I* Ano^

nimo (2) mal suppone a se davanti in questo passo i saoi Oppod"

tori, candiduiieiite confesso, che la «na scoperta è prezzabilissi-

ma, ebe il docmneato è forte, e tale, che iNtsIava T attenerti a

(i) T. I. cap. XXXV. —
(») P. io5.
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lai solo, senza tagare per aUri> ìncerii ed inganaeToll lentìori, A
fine di poter dire , che neUa quìsIloiiQ si 4 fatto notabile progres-

so. Ad oBta però di tuUo questo, non sarà egli mai più lecito a»>

solutamente il desiderare, che siano in buon accordo con questo

fatto tutti gli altri ancora, « tvttl gli argomenti, die .semlirano

contraddirgli? Oh allora si, quando ciò si ottenesse, jiotremnio

abbiindonarci ad una piena persuasione, potremmo in essa rlpo->

sar tranquilli, e sebbene non sia vero, die T opinione del Vesco*

Tado di Yoghenza sia la comune , e quella di (ulti tuttissimi gii «erif-

lori sì antichi che moderni, secondo millanta T Anonimo (1), pure

potrebbe sembrar terminata inappellabiimento la causa ! Ma donde

possono nascere motivi da tenerla ancor soqiesa? Dalle seguenti

riflessioni, cbe una cr^a non itumpmnU, ma esatta potrebbe

suggerire.

Il Codice parigino si dice antico, ma l'età sua è poi, almen

por conghiedure , assodata in modo, che sia anteriore ai tempi

sospetti della lite fra V Arciv. di Ravenna e il Vesc. di Ferrara,

ne' quali solo cominciò a comparire nelle Tiolle e ne' diplomi il

nome e il Vescovado di Vico-habentia (2) ? Non potrebbe esser vis-

suto il traduttore e scrittore di quel codice nel sec. XII. , e dopo

ancora? L' Anon. non vorrebbe lant.i proclività nel sospettar ma-

lizia in questo caso (3), ma T esperienza co' fatti da noi addotti,

Daturaliiiento \ì ci conduce.

É vero che il codice parigino si dice tonge accuratior dall'e-

ditore, ma nello stesso tempo osservasi, che nella stampa di esso

in più luo<ìhi si dice, qui des.unt plurima , Siìlro\ e ^ obscurn hoc loco

et vidofia inierpretatio , in qualche altro luogo lo sfesso iradullore

latino confessa di aver trovato il codice greco , di cui si è ser-

vito , inintelligibile in alcuni passi. Ivi infatti si danno più corre-

zioni e supplementi. Nella serie de' Vescovi sottoscritti si correg-

ge il Me^mnemis in MimnaUis^ \\ Noranae in Nursianae , U CIamo-

rum in Asculensis , il Balbissae in Balaensis , il FuHgnatenm in Ful-

UmeUntUj il Deritiwu in Tudtrtifm etc, Veggasi i' edizione di Mons.

(i) P. 104. —
(a) Mie Mem. T. i. p. 919.

(3) P. 101 note. —
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Mansi It più recente , e insieoie la più ampia «d aocnrtU di tut-

te le atttocedeotl (1). Se dunque aneor qoeMo codice è soggetto

a sbagli e maneanie » come doyremo amio per infalKUle In o-

gni sua parte?

La Lettera sinodica di P. Agatone fu in originale scrìtta in hh

lino , da Roma passò a Costantinopoli , ed ivi fu tradotta in gre-

co i ed inserta negli atti del Concilio. Di questi atti quante copie

non si possono esser fatte ? Chi oi assicura , che al traduttor del

codice parigino ne oapilaase nna esalta? Trattasi di tradnslon di

traduzione.

Supposta anche vera nna Chiesa Vico-àtberUina , corrisponde ella

indolùtabitmente questa denominazione a quella della villa di Vo-

ghenza , a fronte delle varUnlI lezioni degli altri testi di quella Let-

tera ? Non vi potrebbe essere equivoco con altro Vescovado , che

ora ci fosse i^^noto afTatto , come lo sono tanti altri, che s'incon-

trano ne' monumenti oscuri di que' barbari secoli?

Frattanto documenti liberi da ogni eccezione citali nelle mie

Memorie , ci danno per certo , che Ferrara fin dall' A. 753 era una

città , e che nel 755 dava il titolo ,
qual capitale , ad un Ducato.

V è stato Un ora alcuno, a cui sia dato l'animo di far vedere

altrettanto, e con documenti egualmente irrefragabili, rispetto a

Voghenza ? Se in tal grado esisteva Ferrara a queir epoca , è mai

presumibile , che settaot' anni prima circa fosse nulla , o una bor-

gata al più , quale ,
per suo comodo , la considera 1' Anon. , di mo-

do che Giustino del 680 avesse una Vescovil sede in un luoi^o,

che noi tìnora non conosciamo che per villaggio , anziché nel ki vi-

cina città, e città capitale. Sui momento non formasi una nazione

,

riflette opportunamente 1' Anon. (2) , e lo stesso generalmente è da

dirsi di nna città. Ferrara dunque nel 680 doveva essere presso a

poco quello , che era nel 763 e 765. Se così è , come può dirmi

con tanta franchezza 1' Anon. (3) » che un Pastore riseder non po-

teva in Ferrara pria del $ec. VII. , nè portarne il titolo , impereioC'

chi Ferrara non per anco esisteva ? Che una città esistesse alcuna

(I) T. Xf. —
(a) P. 74. —
(5) P. 79. —
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volta in Voghenza , questo no non si può dire , perchè non ve n'ha

la minima pruova, se non si attinga dalla favolosa Vitaliana (1),

o da quelle romanzesche storie nostre , che ce la danno anche per

distrutta affatto nel 647, ovvero 648, Se questo fosse, come po-

trebbe trentadue anni dopo, comparir in questo luo^o un Vesco-

vo? Ecco la solidità de* fondamenti della tanto millantala tradizio-

ne. Certamente le lapidi ivi scoperto (2) ,
quasi tutte sepolcrali, ci

suggeriscono l'idea piuttosto di un Sepolcreto, al qnal uso gli an-

tichi , non più volentieri elejjgevano le città , che i hiophi inospiti

e selvaggi. Ad onta però di questo , so ci riuscisse di trovar vero

r asserito trasporlo del Vescovado di Voghenza a Ferrara , non vi

sarebbe più luogo a contendere su la prerogativa di città, e città

Vescovile rispetto a Voghenza. L' Anon. non aflìdandosi , e con ra-

gione , agi' indicati storici , che mettono questo fatto per seguito nel

667 , nel qual caso il GinsfiDo reeentemente scoperto man sarebbe

ptìi Vaie, df Vogìmia» ma di Farrara , perchè postariora a quél-

r apoca , e pur tottavia Telando sostenere la traslaskma , sa la im-

maglaa seguita a jweoajweo, aeoz' appoggiarla però ad asiofiti,

o ad argomaalD aloimo. Ea m trasporto di una lada YesaoTile

dabb'asMra ad ogni modo mi fatto solaona, Bon darifato da ar-

bitrio altrui, ma il beae da poaltlfo decrato dal Capo visibila dal-

la Chiasa, a di mi* epoca ilssa a memorevole, eppure non ce ne

resta autorevole taetimoniaiiia almma. Si diri che ai può abbastan-

sa dadmre dal vadani «n Vaso, detto VieoabaBliDO nel aac. VIL

,

e dai non avemBa nnoialllolato Ferrareia sa non nel IX. Ma non

biMigna dimantieani dia 1 Vaie, di Farrara pontedooo, da tempo

immamoraUla , in Voghanxa a ne' iw>i eoalorni , estesi taneni a m-
lagiOt cbe il meglio eostitaisooBo della proprietà ddla lor oMosa.

NoD potrabb' esser dmiqm ffSeUe, eba antieamanta nelle Iwbolcn-

ze quasi continne delle ctttà d'Italia, nelle goerre, nella inenrsio-

ni da* tanti barbari , nel fìnesto selima dell' Ariaalsmo , che intro-

dusse nel see. VIL par Un dna Vesoorl nella stessa Diocesi in Lom-

bardia sotto Rotarlo, l'nno Cattolloo , 1* altro Ariano, e neHe varie

(i) Hi* Mem, T. a. p^ aSa. —
(s) Guriai CU«m di Ftrf. p. 4^ lóbanori Furrwm 4'oro «e. T. ».

• p. 5. is. Nis Min, T. I. ph aat. «p. XLIIL —
Mal VflI. V. »
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coAfusionì delle Diocesi stesse , che tanto ci hanno intralciato la sto-

ria ecclesiastica (1), i nostri paciGci Pastori colà si ritirassero,

longamente BolesMro tratlenervisi , tì si munissero anco di qual-

che castello, come di tanti Vescovi di quegl' infelici tempi si leg-

ge, e vi celebrassero pastorali funiioni? Se ciò fosse, uun si po-

fraUe 11 Boio Batnraliiiieiite i?Unppare coUa riflessione medesima

,

ebe ne somministra 1* Anonimo? <^ doMeo occoiionare nel popolo

ia prmnm éi^moHri Fessovi Ferraresi in Vogbenza ? Appunto quel'

io dé farU cMomore or sotto U UMo di Fessovi di Voghenza , or lof-

to snello di Ferrara. Cosi è. L* arvomeiito de' Veecorl di Voghea-

la eenre vgualoMnto a qae* di Ferrara.

Ma qui TAnoiiiflio sempre più risoaldaBdosi, ansi die darsi

per vinto, siegne a gridare. « Fate che si tolgano i Vescovi di

» Voglwfiaa • dove pih rincontrare il glorioso nostro Vose, e Mart.

>S. Hanrelio? Che mai ci rimane del nostro Santo, intomo al

> quale nulla havvi di pih sicuro dell' essere stato noetro Pastore

» Tirtuoiissimo alla metà del seo. VII. , e 1* averto perduto i no-

> etri padri per morte barbara procuratagli da* nemici di S. Chie-

• sa 0)? me, seguita a sciamare, se debbo arrendermi alla

«nuova opinione, non pih mi prostro innanzi al suo altare e ne

> venero la tomba onorata, non piii 1* invoco a mia tutela, non

B pih recito in sua memoria 1* ofBtlo divino, non più ne ricordo

» ne' saeri dittici il nome glorioso Ha piano di gratta. L'Ano-

nimo dunque crede, che se mancassero i Vescovi di Voghenza',

mancherebbe di necessità anche S. Maurelio. Che sfrana illazione

è mai questa? Che ha a fare Vo^nnia col nostro Santo? Noi»

r abbiamo già veduto, che quanti de' pih fidi monumenti ci resta-

no, ohe pariin di lui, esclusi il Guarboti, illibanori, e forse al-

eni altro delio stesso credito, ce lo dloon tutti Vescovo di Fer-

rara e non di Voghenza? Si calmi dunque l'Anon., nè rinunzii

alla sua pia credenza per un vano spayento. Avvegnaché non fosso-

estatifa mai una sede Episcopale in Voghenza, il nostro Maurelio

non mUrMe wi ente di ragimttunpiuromm, ma esisterebbe tut-

tavia, e prescindendosi dal tempo preciso, In cui visse, e da al-

(i) Mont. ^jitff. HMrf. Mw* dht, 64 *
(9) P. So. 81. —
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tre parlìcolarità di sua vita, sarebbe Vescovo di Ferrara, e ve-

nerato qual Santo.

Ma qual <> la nicchia in cui fra quelle de' Pastori di Ferrara

,

dovrem posarlo? Sebbene 1' additarla con tutta precisione non sìa

fin ora possibile , non ne viene per questo di legittima conseguen-

fa , come vuole !' Anon. (l) che uon ve n' ebbe alcuna. Chi ha

data la serie de' nostri Vescovi non ha mai inteso di darla com-

pleta nel suo principio. Appena gli è riuscilo di scoprire che il tal

Vescovo viveva nel lai anno , ma quando ci fosse eletto , quando

vacasse la sua sede, questo rimane nelle tenebre. Quindi tra gli

anni di questi primi Vescovi, abbiamo tanti, e si larghi spazi, che

niente è più facile quanto il supporre che dentro alcuno di loro

sedesse S. Alaorelio. Ho io indicato (2) per il più antico Vesc. di

Ferrara da noi «onoMfufo^ un Costantino. Viveva aan'858 teconéo

un documenio dagli Amali CantaldaM dal Milaraai (3) , e net-

r 881 leeondo in altro dai Bollario Ga«ineata del Margarino (4).

Poco prima però aveva io diebiarato, die non è per questo che U

noUro F«ieooado non jmnm more d( imo ìuHumìom pm onlfca. Qoe-

•io è nn tatto proliabile, wm un jnnv « nudo poM&e, coi si op-

ponga un* aniiekiuima iradiMUme, come vorreblie 1* Anonimo (5).

La sna tradizione qualunque fone, riguarderebbe al piè la tvollA

di un Veicovado in Vogbensa precedente a quello di Ferrara , ma
non ci darebbe 1* epoca precisa del terminar dell* uno e del co-

minciar dell* altro, e perciò non eicliidenbba ogo' altro Vescovo

di Ferrara avanti a Goalantino. Non potrebbe esaere stato sansa

diflteolU antecessore di lui S. HanreUo?

Il MalTei (6) osserva che Vvto ontìeo di serivMVMnaa tftftfnxfo-

ni, ka fatto ìeggm mofe pM volto i noad, ettaeeando al ffemUiafo

a prtnom con ima sola Utiera apnuo, CoA Auto Gdio pauÒ tn A'

gtUo, eoA Mano Àpido In Uapkio, $ 5. Jtforco AwreUo in XaureKo,

(i) P. 84. —
<9) Mem, T. a. p. ag. —
(S) T. I. af^pMid. n. 5. —
(f) T. s. p. 87. —
<$) P. 85. —
(fi) Fer. Oìmit. L. 7. —
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Or se questo congiuogimento si ammetU del prenome eoi nome in

S. Maurelio , noi avremmo qui un nome romano. E perchè anche

fu aTvertito (1), che la Chiesa , dopo ottenuta la pace , ethnicorum

nominum usum prohilmit , il che eseguirono i Cristiani , abbando-

nando , o alterando il nome loro natalizio , e più i Papi e ì Vesco-

vi nelle loro consecrazioni > cosi se volessimo supporre tal cangia-

mento nel nostro Santo, avremmo un forte indizio di nnolta sua

antichità , e per conseguenza del suo Vescovado. Ma a chi non

piacesse il portar S. Maurelio tanto indietro, resterebbe ad ogni

modo un luogo ove fissarlo, anche dopo Costantino. Non possia-

Bo affermare coli* Anon. che al comparir di questo Vescovo si Irò-

fi la noitra Cattedra riempiuta sempre di Vescovi (2) successori più

prossimi con molta probabilità d' interruzioni , nè sappiamo la do-

rata del loro governo , e di piò scorgiaoM fra ami , oe' quali

et loiio indicati lì larghi iafenliiii , che di aeeenità dobbiamo

porre in eMi atomi altro Vetcovo a sol inora ignoto. Foò dunque

S. Hanralio eoo tutta probabilttà aver govenata la Ghiaia di Fer-

rara, fra il Costantino dell' MI e Viatore dell* S69 o fra questi e

Martfaio del 955 o tra Martino e Leone dei 970 o tra Leone e Gre-

gorio del 99S o prima d* lagone del 1010 o di Rolando del lOSl

e eoli di qoalebe altro di qoell* ownrinimo aeeolo. Eooo dunque,

sena la tnppoeta neeenilà di ma Cattedra in Voglienia, salvalo

S. Haardlo, la sna sede Episcopale in Ferrara, e la nostra pub-

blica divoiioae , ed eeoo supplito alquanto a ciò , ebe scrissi di Vo-

ghenia nelle mie Memorie.

(i) PsMÌn Ih vd. fwrmmi. GkrùlUaior. prop. «flsef. memùibmt eiton-

de il Gmi. So Nisteo Anbo. »
(») F. t4. —
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MILIZIE za. «tiot privilegii 4S.

MIROGLI Co. Federigo ÌM. IM.

MISSIONARI lifi,

MISSIONI 2M.
MODENA Duca. V. Duca di Mo-

dena.

MODENA , REGGIO ecc. Inve-

stiture. V. Investiture.

MOLINO A S. PAOLO fatto d'ar-

mi ivi segwio 1 76.

MONACANDI toro beni AL
MONITORIO del Papa contro Ce-

sare 1. 5^

MONTECATINO Antonio 2. 2L
MONTE BENTIVOGLIO fifL

MONTE COMUNITÀ 211fi.

MONTE difesa L Ufi.

MONTE DELLA PIETÀ 4«. Ufi.

2LL

MONTE RIPARAZIONE IfìJL

MO.XTE SANITÀ L 86. ZL Ufi.

///. 12L IV. V. Ì2SL

MONTERENZIO Viceleg. 1±
MORESCA NTI Accademia

MORTALITÀ 2111.

MOZZORIXCHI onde detti 42.

MUSE DELL' ERIDANO Acead.

UiL

MUSEO 9X 2LL 23^

fi

NIGRELLI Cesare 12L

NOTAI cassali 2LL

NOVARA Co. Agostitw 2aiL

O

OMICIDI del Luogoten. Crìmin.

afi. della Guarini Trotti 62, del

Pepoli filL

ORSOLINE lASL 12ÌL

OSPITALE di s. Anna 6i- nL
de' Bastardini 22a. de' Battuti

bianchi 231. di s. Maurelio 176.

di Comacchio 231.



OSTAGGI dati da Cnare 12. a

Ferrara 9lL.

OSTELLATO distrvUto UiL

P

FACE Barbenm IM. XML de'Pi-

rerui 121. del Papa cogli Ale-

manni ili. d'Europa 2fl&.

PALAZZO PALLAVICINI 22SL

PALAZZO PUBBLICO ÌM.

PALUDI DI BONDENO iS.

PANARO ÌSL

PANDOLFl Antonio fifi,

PAN DI FIORE privativa lifi.

PARROCCHIE cangiamenti 21iL

PASETTI Carlo Architi, ferr. ÌM.

PASOLINI 82.

PASTORI Dazio ÌM.
PENNA Alberto L42. 14Ì

PENOSI Accademia ÌM.

PEPOLI Co. Ercole, sua morte

PESTE 8Ì 202.

PIAZZA NUOVA Colonna 136.

Mercato IIL
S. PIETRO IN VALLE 2QÌ
PIEVE DI BONDENO Ju$padro-

nato del Duca di Modena

PIEVE di Cento 19.

PIO Marco j mo tradimenio às

PIO DI SAVOJA Carlo Enea iS.

94. Cardin. Carlo Vescovo di

Ferr. V. Vescovi, ed Arciv. di

Ferr.

PITTURA
, disegno Scuola 192,

PITTURE levate dalle Chiese OL
Frixii Voi. V.

POAZZO liu 2M,
PODESTÀ DI FERR. carica aòo-

lita 2fL di Francolino

PO GRANDE sur roUe. V. rcUte

di fiumi. Tagli ia,

PO DI PRIMARO. V. Acque. V.

Prìmaro. .

POMPOSA Juspadronato del D.

di Modena li.

PONTEFICI dominaoti in Ferra-

ra Alessandro VII. 123. sua

j/a/ua 126. 136. Alessandro V//7.

141. Benedello XIII. \Mu Be-

nedetto XIV. 19^ Clemente

Vili. L suo viaggio a Ferrara

22. ingresso 2^ sue funzioni in

Ferr. 31. e seguenti, sua par-

tenza 35. elogii 47. ài. sua mor-

te Clemente /X. 139. Cle-

mente X. 132, Clemente XI.

149. Clemente X//. IM. Cle-

mente XIII. 21A. Gregorio XV.

21. Innocenzo X. 112, Inno-

cenzo X/. 132. Innocenzo XII.

142. Innocenzo XIII. i&l. Leo-

ne X. iìL Paolo V, ^L^^ua sta-

tua nella Fortezza di Ferr. 39,

Pio VI. 226. 239. Urbano Vili,

Z&.

PONTE «. Giorgio 140. imperiali

in Comacchio 91. sul Reno fra

Cento e Pieve 234.

PONTE LAGOSCURO combatti-

menti 104.

PORTO VIRO. V. Taglio di Por-

to viro.

PRETI ministri degl' infermi 46.

il
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PRIMARO scavato IM. V. acque.

PRINCIPI AUSTRIACI in Ferra-

ra jt2L 2iL
PRINCIPI che si portarono a com-

plimentare il Papa Clemente

Vili. 30.

PRIVILEGJ 22. IL 42- 202.

delie mUizie

PROSPETTIVA DELLA GIO-

VECA

Q

QUADRATURA Scuola Pittorica

R

RACCAGNA Viceleg. aS.

REGINA DI SVEZIA in Ferr.

REGGIO investiture. V. investit.

REGISTRO degli AtU notarili

SAC. RELIQUIE IN DUOMO
2(m,

RENO 2&. 29. V. acque.

P. RICCIOLI m.
RIMINALDI Gio. Maria 22i fat-

to Card, g.'^*?. sua morte 236.

ROMAGNA pomsio del Papa 21L

prowenienza 2fi.

ROSA 5. H. della Rota chie$a

ZA. HI'

ROSSETTI card. Carlo lilL

ROTTE DI FIUMI Po 2a. 82.

Reno tl9.

ROVERELLA card. Aurelio 2M.
RUOTA Tribunale 41.

S

SACRATI 2. 22. 22. Z5.

SALE Dazio 2£L

SCARSELLINO Pittore Ztì.

SCHERMA Accademia fii.

SCOMUNICA L a/ 10.

SCRITTORI, e SCRITTURE in

materia d'acque per le contro-

venie dei ferraresi coi vicini 2Ì
SCROFFA famiglia in Ferrara

L42. suo Teatro ivi.

SCUOLE PIE IM. IM. delle Suo-

re 221.

SEMINARIO m.
SERVI DI MARIA aL della Con-

solazione 22S.

SOLDATI E BIRRI IN RISSA

213.

SOSTEGNI 133. di Cavanella

di Marrara 124.

SPENSIERATI Accademia 44.

SPEZIALI loro chiesa ÌM.

STATO D'ANIME. V. abitatori

di Ferrara.

STATUE in Duomo 20fi.

STELLATA presa dagli Aleman-

ni 1Z2. dal Duca di Parma 1112.

STIMMATE 4fi. 4L
STRADE Congreg. Ztì. via degli

Angeli prolungata 82L del Ponte

22R. selciato della dttà 22a.

SUFFRAGI Chiesa Zfi.



T

TABACCO primiim m
TAGLIO DI PORTO VIRO 43,

TARTARINI Corrado 2.

TASSA foremilà IM. caraltura

232^ del Megistro de' contratti

214.

TASSONI Ercole 3. Ottavio ivi.

TEATINI Gfì.

TEATRO a $. Lorenzo 45, tn Cor-

tile e Chiesa nuova 12^ Bona-

cosia 12L degr Intrepidi à2u Na-

zionale nuovo 231. 23jBL Obiszi

li. 5cro/fa 142,

TEATRI PROIBITI IL VENER-
DÌ

TERESIANE IM.
TERRA TEDESCA 9iL

TERREMOTI ZiL m 202. di

Lisbona 213.

TESTI Cav. Fulvio 29. IIL
TOLOMEI Camillo L
TOMMASO DA TORTONA 2fi2.

TORRE di Gaibana 22iL della ra-

gione V. Campanile.

TRUPPE IN FERRAR, V.

guerre.

TURBINE DI TRECENTA IM.

T

VALLI di ComaccHo , Casoni 8L
V. Comacchxo.

VALTELLINA gnerra ìA.m^

301

VARANO D. Alfonso 2M. '

UDIENZE PUBBLICHE Ili
UDITORI DELLA RUOTA 4L
VELATI Accademia

VENEZIANI INTERDETTI M.

Confini veneti. V. Confini.

VENTO infesto ai grani 2QiL

VESCOVO DI FERRARA NON
SOGGETTO A RAVENNA
LSfì. mL

VESCOVI, ED ARCIVESC. DI

FERRARA DOPO LA DEVO-

LUZIONE AL PAPA BARBE-

RINI Bonaventura IM. 2(IL

Cerri card. Carlo 131

.

141. Cre-

scenzi card. Marcello 207. 222,

Crispi Girolamo 2M, 2fìÈ, Don-

gbi card. Stefano 12&. D' Elei

card. Bainiero IM. Fontana

Giovanni 2, ÙL. Giraud Bernar-

dino 22L 221, 22&. Leni Giam-

batista QO. &2, Macchiavelli

Francesco Maria 33. 121. Ma-

galotti card. Lorenzo &2. 92.

Mattei card. Alessandro 22&,

231L Paolucci card. Fabbrixio

L4I- 149. Pio card. Carlo 122.

m,J2a, 141. Ruffo card. Tom-

maso 1S2. 19iL 192. 19i Ta-

rugl Domenico 146. Dal Ver-

me card. Taddeo 149.

VETERINARIA Scuo/a 2M.
VIE V. Strade.

VIGNA Accademia IM.

VILLA Guido 117, GAiron Fran-

cesco ì2fL

VILLANI Accademia 21£,



VILLEGGIATURA dell' Arcir. di VOGHENZA vUieggialura dell'Ar-

Ferrara io Voghenza 193. civ. di Ferrara 193.

VISITE D'ACQUE. V. Aetiue. VOLANO scammenlo 167.

UNIVERSITÀ Di FEBAARA VOTI PUBBLIO 77. 85. 160.

m. m, 323.
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